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SOMMiRlO 

Il rf Filippo auiconi il gran Jaca di non moicrgli gueica , ma 
ranlinaia ■ ilimoilrun idcgnala. L'ìmpcralore e il duca di 
Ferrari prougnaBD a tnololar* il f»pk t il |na dora per 
la CKD» del titola • iaU» precedanu. Pnura dal papa, 
par uilniara il gran duca a la Mia digmilli. HasM Pie V, a 
cui Hicceils GregoriitXIII. L'imperatola protegaa ì •noi ri- 
tenlìmenli col ndOTo papa, il quala Gadmenla imp^a il 
re Filippo a traElare 1' aceolnodaalCDta■ 
(I57 1) Pu «{USCIO 1m1 tTatUn la cimataNane 
(Idia iioga aauU fouero ^▼«rai cVmlerossi del 
ré Filippo da .^nelli jttpa « dei Teneziani, 
pure 1 luMttenai di Pio v , aiuiata dai consigli di 
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Cositnn, avea potuto rcnciliarli contro i) eomODe 
nemico. Don (-iuv:mni d'Austria dove» CSSe» il 
generale coiuaiiiianle ili tulle le forze riunite, e, 
ìd assenza di esso. Marco Aotonio Colonna, ge- 
nerale del papa, INon aveva Io Stato ecclesiasticu 
galere proprie, il modo di porleìn ordine eon 
celerilS, e perciò il pontefice, obbligato» a con- 
Irìbuirne dodioi, Hcbìeie Govmo di questo mi- 
merò delle Bue. Goncorae il gran duca di boon 
' animu a questa impresa, e fu ccmcertato che cLel- 
ìa dodici galere, sei sarebbero state pagate dalla 
Camera a settecentocìnquanta ducali d'oro il me- 

Tire a tulle spese ili Cobimo; doveauo però tutte 
<il)bedire al generale del papa ed esser conside- 
rale come appartenenti in proprio a Sua Santità. 
Avrebbe nondimeno desiderato il gran duca di 
concorrere a questa impresa eoa altre forze e in 
nome proprio, ma il puntiglio del titolo fu cau- 
sa cbe il re "non peroietlesse che restasse com- 
preso fra i Gomponenli la Lega. Erano le galere 
f(a(e dal gran duci al pontefice, comandate da 
Alfonso d'Appiano, e ben guarnite di (ruppa e 
rii arliglieria, e molli cavalieri di Santo Stefana 
ti prano imbarcati spontaneaiuenle sopra di esse 
per esercitare il loro islituto. Nel mese di aprile 
passarono a Cìvitaveccbia per poi portarsi a Mes- 
sina, dove all'arrivo dì don Giov.miii ('.ovea farsi 
la generale rassegna di tutte le forze dei collega- 
ti i. Al lesti« in Barcellona don Giovanni la sua 
flotta , e con esso erano gli ai^doofai Ridulfo ed 
EriiMto per ritornare in Germania, rìcliieiti dal- 
l' ìmperalcH^, loro padre. Aveva il gran «Ines, non 
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fiolo jiei allo di compUezKa, ma anco per mag- 
giormente obbligarsi la casa d'Austria, spedito 
un gentiluomo a Madrid adi' atto della loro par- 
tenza per invitarli a posarsi in Firenze, ed aTea 
supplicato l'imperatore di permettere a loroqtu- 
Gta fermata per qualche tempo. RigeUb l'vM- 
gnazione cesarea quest'obbligante domnidadi . 
Cosimo, ed egli epedi a GMHrra il prini^M 
gente per osseqtiiarli. Aoih e«0 con nobile e 
pomposa comiliva id esegnìn ^wito nffrio^c 
contro ogni sua espettiRstone hi tocolb* dagl'i bf> 
cidutbi e da don Giovanni con istraordinaria 
amorevolezza e parzialità; ma prindpalmenle 
don Giovanni, deposto il sussiego spagnuoio, 
/>' volle (àmiliarizzarei col principe, e per parie del 
re lo assicurò non aolo da ogni Umore di guer- 
ra, ma anco della continuazione del suo affetto, 
e di una «incera disposizione ad interporsi con 
rimperatore per aci^aietare UDa walta ]a fa«tU 
dtoie pendenn del tilela. Le pcMKaae die^ rì> 
jdiiedendu le lurboIenBC di Fiandra- -che il re ai 
inanleneese tmito l'ìmperatorcj non avea potuto 
negargli quelle diniosirazioni per secondare il 
suo impegno. Mosliò ili c onlidaie tanto esso che 
il re in ques.a epediziore aìl-accc,r*l,.= negli 
aiuti e consigli di Cosimo, e si cjffeiì di impie- 
gare ogni suo pi.tere ed autorità io di lui van- 
taggio. Resto sommamente consolato Ìl principe 
da cD^i graia assicurazione, e godè illten),8neli- 
le di^Méteiv^ wn la grasioaa accbg^iiK " 
•ti |)rliu»pi dduse le »p«ttativ^^b|j' 
laii. I Hill III li I Hi III i« I im im^inÌM _ 
TÌgeltsLo con iiBiiKawWfc IrtRstmae 
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essi il principe Alessandro Farnese, il quale, tro- 
vandosi con don Giovanni quando il Medici sr,- 
pragiunse, moslrb non conoscerlo, e neppure si 
cavò di cappello. Questa leggerezia fu poi con- 
dannata dal duca Oltavio, suo padre, clie spedi 
espressamente a Firenze un suo gentiluomo per- 
chè la scusasse. Era il carattere di don Giovanni 
d'Austria degno dei suoi natali, e corredato di 
molta virtè, lyem nella guerra conlra i U^resohi 
dato dcj «aggi di molto valore; era iagenna e-li- 
beral e, imitatore delle azioni del padre, amalo 
con trasporto dagli Spagnuolì, e in conseguenza 
tenuto in sospetto dal re Filippo. Ambiva eatre- 
mamenle la gloria, e stimava singolarmente il 
gran duca non solo per le relazioni de! padre, 
quanto per il concetto che avea della sua pru- 
denza; avrebbe desiderato di fermarsi a Livorno 
dove Cosimo lo attendeva, ma avanzandosi or- 
mai l'estatey non volle ritardare di più la sns 
^[i«did«n«>,ìa£aGe vela con la AolU vena Blet- 
■ina. ' I ■ j -. . 

Godeva in' Roma il pontefice dì vedere ormai 
efiètiuate tante premure, ed attendeva il frutto 
delle medesioie, ma avrebbe desiderato che a 
questa impresa concorressero ancora gli altri 
prìncipi della cristianitii. Si determinò pertanto 
d'inviare in Ispagna il cardinale Alessandrino, 
suo nipote, con carattere di legato, per tener di- 
sposto il re Filippo a continuare nella Lega, e 
passare dipoi in Portogallo per esortare quel mo- 
narca a conEederarsì con la medesima, ti cardi- 
nale Gomme ndnn e fu destinato con la atesM com- 
missione per la corte, imperiale e per U .Polont>> 
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Eei'cbè il CDDCOFEO ài qaesli due prìncipi Mnlx 
e stalo di grande utilità per -iivertire in altra 
parie le forze lurcliesche. La spe.liiione di (pn- 
■li due legali avea per seconilo interessante og- 
selto r ultimazioDe della conlroveraia del titolo. 
tìà^o il munitorio spedito a Ferrara per la revo- 
caKioae degli alti in causa di precedenza davaoti 
all' ìntperator«, vedendoti V £«teDse astretto alla 
oUiedinua dal f»ptL, mandò a Roma oa tao gin- 
TOeOBSalto por giintifioare il giudidtf mbuo al 
Consìglio a«lìco e idempìre all' atto rìchìeatn, 
promettendo esso di ratificarlo nel termine di sei 
mesi. Potè in questo tempo interporsi Pimpera- 
tore con fare istanza che si lasciasse proseguire 
il giudizio, ed il conte d'Arco, esercitando le fun- 
zioni più di avTucato ferrarese che di ambascìa- 
dore cesareo, polè suscitare nuove questioni sul- 
la feudalità di Firenze e sulla cutupetenza del 
fòro, li papa- avrebbe voluto nsar con l'Estenss 
della Illa aottmU, ma -il riflesso di non cimsn- 
laila, o d'impedire con nuovi dissidi obe l'ini* 
peralore aderisse alla Lega, non gli permesse il' 
variare il partito già adottalo della piacevolezza; 
, ma siccome voleva e^li stesso restar persuaso del 
peso delle sue raginui per poter poi con matu- 
rità tentare la strada di terminare con soddisfa- 
siane di lutti questa pendenza, incaricò quattro 
cardinali i più dotti del Sacro Collegio affinchè, 
esaminate tutte le scrillure concernenti la liber- 
tà di Firenze, re&rtssero aopra di essa, e in còni 
•egtteua se egli aveva potuto o ao giuatantente 
dlaf^re ■ GMimo 'à- nnoM ti/uAo. InviS U gt-an 
itm a fimóft il gùirecMsi^ GUotai»» Papponi . 
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con gli opportuni rlocumenii per informare la de- 
pulaxiiFTif , « scliiarire i ilubbi e le cootraJriizioni 
conlinuaniunle piomcissc (!al cotilfi d'Arco; ilo- 
veasi principalmeute esaminare il Lodo di Car- 
lo V . che stabiliva la forma del governo e l'or- 
dine della successione nelb, casa Medici, sotte^ 
nendoei coslanlemente che, Bscondo b^urìspiu* 
denza imperiale, qoalun^s «OBQeaaioDe, pnvi- 
legio o confcrmaaioDe Ai «m btcsm fon» d'lD> 
f eslUnrei Fecero i quattro cardinali al papa ta- 
lora relazione, e concordemente convennero. Fi- 
potuto il ponlifif^e con lultj ^iusii/ln concedere 

11 titolo; distoiiKiioiiu bensì circa lo Stalo di Sie- 
na, i! ^uale, essendo feudo indubitato, non era 
suscettibile di nuovo titolo senza sconcertare l'or- 
dine delle precedenze tra ì prìncipi dell'Impero. 
Su questa reiasione furono. lUpDk fondata fe in- 
struzioni per i legali, e fu .^Miliita la ^iBsinia 
d' indurre- K^pOTtora » tl]|Wmitlliu> Aenrano- 
vesse la causa, o forzare. ? E*teBH, «ncora reOH 
tenie, a renunziarvi solennemente. Partirono am- 
bedue i legati per le corti assegnategli, e pas- 
sando per Firenze, poterono esser maggiormen- 
te istruiti su questo affare. Mostrò il re di Spa- 
gna dì esser convinto della buona volontà del 
papa e dì Cosimo, ma non potergli dar replica 
BeBEtr la partecipa zi Olle di Cesare, a cui toccava 
principalmente, e cbe per soddisfare a Sua San- 
tìtii ntun, avrebbe omesso con il medeaimo venf 
BO nffidn per promover^ .r-tMcomodamenlo « i*. 

S'etoi Diverso perb fa il CDDlupnoMeDaiq ct»l 
ypendone ^m., i' iiapwrtpaij^paiitlUi; C(» «ut) 
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ti 



non le modeste rimuslrame e l' esorta zi od! , ma 
furono creduli più efficaci i rimproveri e la di< 
moslrazìons della insussislenta delle sue preten- 
sioni, tanto piti clie, essendosi inostrato dispo- 
Bto ad accomoilarsi, ne avea poi con vari! prete- 
sti rigettato il partito. 

Mossi dal timore di qualche riseduta determi- 
nazione del jiapa contro l'Estense, areano il con- 
te d'Arco e il cardinale Morone partecipata l'in- 
clinazione di Cesare a soddisfare Sua Santità e il 
gran duca, purché non si oSendessela sua digni- 
tà. Pio V, per il desiderio della quiete comune, 
vi aderiva con facililà, e proponeva cbe l'impe- 
ratore concedesse a Cosimo il titolo di re; ma 
siccome questo espediente non avrebbe incon- 
tralo l'approvazione degli Spagnuoli, e forse an- 
cora l'imperatore non sarebbe cundesceso a tan- 



irgran ducn «H'iaipM'attH:» die dod essendo or- 
nili poasiUle che il pipa ri ritraltUMi uè egli 

renunziasie ad una onerificenza a cui consentiva 

la maggior parte dei prìncipi, stanco già di farsi 
spettacolo agi' invidi, lo supplicava a dimettersi 
dal suo rigore; che non voleva competere con 
esso nè con la Diela, ma desiderava di non im- 
porre al suo Stato un nuovo vincolo, nè dete< 
riorargli le prerogative e la dignità; che la sua 
devozione e servitù verso la casa d'Austria po^ 
tea in qualche occorrenza non essergli inutile, a 
pe^ibfl«ndem«^tava i suoi benigni riflessi; po> 
tewt peròò^na Ihesià concedergli di suo moto 
proprio il titolo di gran duca con qualche pre- 
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rogativa maggiore di quelle concesse dal papa, 
la (Il cui dignità non sarebbe rimasta offesa qua- 
lora si lasciasse il meno jier ii ili più. Mostrò 
l'imperatore di gradire l'amorevolezza di Cosi- 
mo, e tìc confessò ancora i vantaggi, ma siccame 
la domanda era cosi imporlaRle,^ e ìntereaMTa- 
tutto l'Impero, richiedeva perciò più inatnra ri- 
flessione e miglior ciinsi^lia. Fendeva ancon !'«-. 
tamb di qnesla propoMaione allorché sopregino* 
se il Itigato Gommandone -, alla cane. Ramibealb 
egli i molli e fortisiimt esempi di boDceMiani fat- 
te dai pontefici di titoli e ppera^atire-anco'a Stati 
e princìpi dell'Imparo, o nomini gl'unperalori, 
ohe in simili cau non aveano fatto Teruao etre- 
pito; rimostrò che i pontefici Clemente IV^Be- 
nedetto XI e Leone X aveano esercitato simili alti 
verso la Toscana senza che mai veruno impera- 
tore gli contraddicesse, e finalmente concluse che 
solo facea tanto risentimeuto per questa mi- 
nuzie- piuttosto che interessarsi nella Lega per 
pubblico benefìzio della cristianità; che il papa 
Bon avea oltraggialo l'Impero attribuendo a Co- 
Simo, quelle prerogative che già avea pef sè stea- 
•o, poidid niiiBK'potea negargli ohe fosse gran- 
éee duca di Toscana; che gli erano noti i aenti- 
menti degli elettori, tra i quali gli ecclesiastici 
disapprovavano apertamente il suo contegno, e 
i sflcolari se ne ridi^vano. Lo convinse sulla pre- 
tesa Icudalità negli alti di Carlo V , e lo esorlò 
per il suo maggiore interesse e per sua maggior 
gloria pfeesoiU porieriU,^ logliar«delitnUo>qii«-. 
■U &ràÀoj)a maldstia>a nn oosì aaaljD.lWBteUQa, 
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prìncipi (leiritalia per EOsle^no della grandezza 
sua e dell'impero, e conleslare al mondo l' opi- 
nione che aveva della sua pielà con l'aderire alla 
Lega. L'eloqiieDza del Commendone non per- 
messe all' inioeraliirfi altra renlica se non che ad- 
dossare al re Filippo liilta la colpa di questo af- 

ctie gli aveva esposto, ma il legato assol ulani en- 
te se ne scusb con dire che Sua Santità avea ri- 
brezzo di alimenlarfi rim nuove scritture una con- 

-troverBia in cui Sua Maestà con tante dichiara- 
zioni, annullazioni e proteste avea offeso il suo 
earallere e la sua dignità. Parve che questa for- 
ma di procedere del legalo, congiunta alla oni- 

- Dione che ciascuno avea dei suoi meriti a quella 
corie, incesse neji animo oeil' imperatore quaU 

-passare in Polonia, Sua Maestà gli disse; andati: 
■e tornale pivsloj ia desiilero che questo negozio di 
-Fiorenza si temiirà per mano vostra. L' istessa ir- 
resolutezza la'sciò in Cesare quanto all' aderire 
"a Lega, poiché non valse la sua eloquenza, e 
;no Io incitb l'avviso della portentosa rittoria 
i collegati alle Curzokri. 

Rassegnate a Messina da don Giovanni d'Au- 
ìa tutte le forze dei collegati, si ritrovò in es- 
■e una flotta composta di dugent'ollo galere, 
aza computare i molti legni da trasporto e per 
'] della medesimo. Militavano sopra di 
iquattromila comhattenli di diverse na- 
lolti prìncipi e gentiluomini insigni dT- 
lalia si errino offerti spontaneamente a far prova 
idei loro valore coDtro il comune nemica} il prin- 
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cipe di Parma, quello di Urbino, Paolo Giordano 
Orsino, e il conte di Santa Fiora erano ili questo 
numero; l'armala era ben provvista di artiglierie 
e di viveri , e il papa noD avea mancato ili ben 
corredarla di cappuccini e di gesuiti per risve- 
gliare nei soldati l'ardore di comballere per la 
Sede. La'flotla turchesca era superiore alla cristia- 
Dt d! trenta galere e di considerabii numero di 
tonballenlijera comandala dal generale di mara' 
Aly, che, avendo inutilmente tentato di.sorpren- 
dere Corfù, si stava nel golfo di Lepanto aspet- 
tandu l'occasione di cimentare le sue forze coD ì 
cristiani i ma avvicinandosi l'armata dei collegati, 
sortì dui g'ilfiJ, c li 7 di ottobre li trovarono am- 
bedue a vÌEta l'uha dell'altra alle Curzolari. Le 
esorlaùoni di don Giovanni e dei comandanti, la 
causa di religione e il desiderio della gloria ri- 
■vegKarftatfìf fuggii» aei contbattanyi, e schio 
rateai U:aiMate«&)baMlf(U«^ 4'.^^ fra' 

■tSBftS^mkiml^Hài^ càcìipàUt dki orialtaiiì 
Is'^q^ittiB^ddh'EwGM. -e moatrata lor ayr rxaa picca 
la testa di Aly, crebbe in casi il trasporto, anima- 
ia dalla speranza della vittoria; in modo che t 
Turchi piegarono al loro valore, e i collegati con- 
sumarono nel massacro il rimanente della gior- 
,iiaU^ Restarono in potere dei viacitori circa a du- 
'^ento legni; il numero dei Turchi uccisi eaane- 
igati fu creduto che arrivasse a ventimila, e più 
•ai} quattromila 'furono i prigionieri; pà^Mlta- 
■faLÌli}ifra Looll^ali, e si persero aeUtfr^|| ^^^ft « 
fle quali nnaiidi quelle di Co«nto; 'El^q|MpHa 
^fóqtlU;a ornda lo spettacDlo di quel BBinw^i 
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per molli giorni galleRgiarooo i morii. Si com- 
moMe i'Italia lulta all'avviso di cosi portentusa. 
vittoria, perchè la ren'ica sicura dagli attacchi 
del più patente nemico, e ristabiliva l'onore delle 
armi cristiane in Levante. Molli ne attribuivano ÌI 
successo il valore di don Giovanni, altri nd un 
vento propizio per i colìegali suii:italo=i nel col- 
mo della battaglia, e il popolo lulto alle fervo- 
rose orazioni del santo pontefice. Si fecero da per 
lulto, ma specifllmenle in Roma e in Venezia, 
straordinarie dimostrazioni di letizia per cosi fau- 



pubbliche grazie al Datore delle vittorie, si sui- 
fragarono le anime dei defunti cristiani di questi 

mi dai più eloquenti oratori. Kon capiva in sè 
stesso per la tanta allegrezia il pontefice, Ìl quale 
volle dipoi eternare là memoria di questo fallo 

la chiesa catloHca. A Marco Antonio Colonna fu db- 
cretato in Roma il trionfo all'iiso di quegli anti- 
chi conquibtaturi del mondo;si atterrarono al suu 
ingresso le mura della città, e il Campidoglio, non 
più avvezzo a veder trionfare i suoi cilladini, non 
risparmiò verso di esso veruna dimostrazione di 
onorificenza e di giubilo. In tanta letizia esultava 
il gran duca di vedere il frutto dei suoi consigli, 
e subito ìdvìò a Roma ìl cardinale Ferdinando, 
suo figlio, per conleslare al pionleCce i suoi sen- 
timenti. L'ialeaso perì) non successe del re Filip- 

EO e del suo Consiglio, poiché tali non essendo 
; istruiioni di don Giovanni, incaricalo espres- 
sameale di astenersi dalla impresa di Levante, e 



sto 




le 
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di agire unicamenle sulJa costa dì Africa, cdb- 
clusero che per un vano appelitu dì gloria avea 
arrischislo incaulacnenle le forze della monar- 
chia, senza che la vittoria potesse produrre alla 
Spagna v«run vantaggio. Vi fu In Consiglio chi 
ardi asserire che se don Giovanni non fosse stato 
fratello del re si doTea bea coniultare se gli si 
dovesse tagliare la testa per avere arrischiato lut- 
to con la certezza di non ■cqiùstaT, nulla; ne {a 
percib acremente ripresa, il che fo eaui dì soo 
profittare in appresso della vitloria, e del totale 
disciog] intento di questa Lega. 

Molto meno potea piacere alla corte dit' rancia, 
naturalmente alleala del Turco, mentre avea sem- 
pre tentato di frastornare la Lega fino dai suoi 
principi. Insisteva il re Carlo IX sul punto di oc- 
cupare gli ugonotti al di fuori del Regno ed ef- 
fettuare il piano di guerra propostogli da Mont- 
norency, e aon sapea pertnaderai come il gran 
4]Mw DOD s'irritasse maggiormente contro la casa 
•idM«slria, da cui riceveva continuamente dei dii- 
i^ceri. Procurava perciò con distinguere alia 
.corte l'ambasciatore fiorentino, con im^egntM 
' «K Elettori e i principi protestanti a favorirà Faf- 
tire del titolo, con fare egli stesso degli epoaU- 
nei uffici presso l'imperatore , e finalmente con 
usare ogni mezzo d'insospettire il re Filippo, af- 
finchè il gran duca, privo di quello appoggio, e 
rigettalo ormai dalla . prolezione della casa d'Au- 
stria, fosse ridotto alla |^ce»ità di darsi in brac- 
ino alla PuaiBia. OitE»3.vsleen deUedlIaiiocM 
^«.danari, questa' adndiza fàcea speiin al M.ttnta 
-.^^«taleiiiutasiuae nel papa^ troppo sdiate «Jiud>' 
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CAPITOLO SETTIMO 
contento di esso per il ricevitnenlo ilell'ai 
glio alla corte e per il (ratlato di matrimonio col 
principe dì Ptavarra,per cui caso non voleva ac- 
cordare la diapensa. Questa renitenza del ponté- 
fice, fumentatà ad arte dal cardinale dì Lorena, 
rendev^ quel monarca dispiacevole ai cattolici 
.egualmente che agli ugonotti , e ti opponeva ai 
concepiti dise^ì della perfetta riunione degli udì 
con gli altri. Percib anco in questa parte era cre- 
dula opportuna l'aderenza di Cosimo, e finalmen- 
te si determinarono quelle maestà di spedirgli 
nuovamente il l'Vef^oso per soUrcHarlo a risolver- 
si. Oircri egli ,il gran òu,:^ k furze delia Francia 
in sua dildsa conUo il re Fill|,po, e una sincera 
amistà e cunisponJen^a; dovea egli in correapet- 
tivìtà intpiegarsì cun ì Veneziani per distaccarli 
dalla Lega; poiché allora l'istesso re, avendoli 
per SUO) alleati, non avrebbe mancalo dì procu- 
rargli dal Turco le più favorevoli condizioni; dm 
l'opera principale dovea,faTiiaolp>paj>erdÌ8ppr> 
Io ad accordare la dispenu |»w il matrtiaonìo 
principe di Navarra, a sentir bene l'unione con 
gli ugonotti e il ricevimento dell'ammiraglio alla 
corte, con fargli credere esser questo I'udÌco mez- 
zo per disporli ad abbracciare il cattolicismo, e 
movere col loro esempio tutta quella setta a riu- 
nirsi uBCWunente .alla Chiesa. A tale effetto do- 
^wat jji fe ^ ) w a.i«Blw:e in Firenze presso CosinMi 
" e d'ia-viato di Saa Maestà per solimi- 



lare « atalnlìre nitugr^o. trattato di ulea 
il re e il gran dnca, « j^ffibii» 
preaab !l fonUSca ed i . 
batata eh» fòcea. U Fiuna 

GULDUI, T.III, 



Digitized by GoOgle 



[S I.IBBO TERZO 

(Inca Tfirso la casa ri' Austria lo pose in afjitazio- 
De, rlflettumlfi c:lie il l'ontinuai e iilLeiiornLente in 
questa (iraLiM rlo|io le assicwrazioni ilatenli da 

tare- il -re Filippo e farlo apparire al mouilu un 
prìncipe frauilolenlo « maDcalòre ui Iratlali; cu- 
noacevaanoora che il perdere la protezioite di Spa- 
per BdpiiBlarsi quella diJ'ranoia, ullre ad 
esporlo alle Caia mits di una gnerra^ lo soÌEopo< 
'Beva aUz dU^eziuoe di unn nazione che gli era 
naturai mente nemica: diill' altra paile, sapendo 
quanto possono gli sdrqni dei principi grandi, 
non avrphbe^YolLilo r.jrsi ii<;.>ilca qiioll.i regina, 

dispiacere a veruno, e non risdiiare per l'altrui 
interesse la propria IranqoilJitn. friniìcruniente 
licenziò il Fregoso, scusandosi cui re di non po- 
ter ùc seco traltali Bensa il consenso del re di 
Spagna , il quale ^cM«-tHH)vl.0 avea posto ìn ae- 
Gwsttà di p«HBÌnirBtalèrifed» chè eli dovea. Si of- 
'fi^'Si'^ll^om il paps aà aocoririire la dispensa 
« apprnVsre la riunione con gli ngonolti , e per 
farsi merito con la regina, gli restituì una qùan. 
lìti di gioie che teneva in ipoteca per la sooiina 
di cent' ottantamila ducuti. INiiliGcò dipoi al re Fi- 
lippo lutto il successo dell? ambasceria del Fre< 
gosQ, non solo per giustificare la sua condotta, 
ni;i anco per dimostrare il suo sincero e ingenuo 
procedere, in tempo che da ogni parte si tentava 
con le più infami e vituperose calunnie oscurare 
Ja.aua gloria; e-renderlo dispregevole a tnllsil 
«inAdo, e singolarmente pressoil pontefioei -fi - 
i'^r^ccome ie' grandi iDimicÌKte dei principi d'I- 
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CAPll'ULO SETTIMO 19 
falia contro il gran duca, erano per lo piò fo- 
mentate dalia iuviilia della sua grandezza, pìut- 
toBlo che da giusto riseci intento di offese, uoa è 
maraviglia »e da un cosi vile principio ne deri- 
varono ancora piò tiIì le loro arti per unùtiado. 
Fino dall'anno antenedente era stato vociferato 
il gran duca per tutta l'Italia come indubitato au- 
toredei deplorabile incendio deir arsenale di Ve- 
nezia : per render più verisimile questa calunnia 
s' immaginarono lettere anteriori al caso per pre- 
venire alcuni a riguardarsene, e dopo di *bso fu 
scritto sotto diversi nomi al Consiglio dei Dieci, 
domandando premii e salvicondulli per giustifi> 
care questa supposta reità del gran duca. Ciò fu 
causa di varii arresti e inutili processi senza po- 
ter rintracciare la verità, restando sempre viva 
nel lecita opinione contro il gran duca, 

alimentala ad arte dai discorsi dei suoi avver- 
sari. Forse su questo esempio il cardinale Farne- 
'-M, vergognandosi ancora di essere stato scoper- 
Ui per uno <Jei promotori delia congiura di Pan- 
dolfo Pucci, pensò di lavare questa macchia con 
una non meno infame e vituperosa invenzione 
contro il principe don Francesco. Spedi egli ned 
settembre un suo auditore a Firenze per nntiti- 
care al principe di avere nelle sue forze due as- 
sassini, arrestati nello montagne di \ìterbo, i 
quali, fra gli altri lor delitti, aveano deposto che 
^O'principe, per mezzo di Chiappino Viltrllì, di 
aào.ctei marchesi del Monte e del conte di Mon- 
tedogtio, avea tentalo varie strade di farlo am- 
mazzare, e che quei due sceler^ti sì tratleneaoo 
Ìb ijuella montagna per sorprenderlo a Capraro* 
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la, luogo di delizie; ove risiedeva in quel tem- 

ra. Gii miAdb ani;orn i deposti dei i!elin(|tlcnli, 
qnali assicurò che avrebbero dovuto subire la 
pena che merilavano. Rcslò colpito il principe a 
lale avviso, e conoscendo la trama del cardina. 
ie, spedi con la maggior celerilà e segrctezl-i al 
papa, affinchè, richìeilendo al Farnese i pr^giit. 
ni, si custodissero in Itoma oer ordire un nuovo 
e pìii giustificato processo. interessò Pio Y alle 
giasle- domande del principe, e i cavailieri nomi- 
nati dal Farnese ai portarono ultroneamente a 
Roma per confrontarsi in giudìzio con i due sce- 
lerali. Si eseguirono con tulio il rigore gli ordini 
della giustizia per rmlracci:irf- li verlt^i, e fu fi- 
nalmente ritrovalo esser bugiardi quei due accu- 



omUti' Fautore della 
non Io avessero trattenuto ì riguardi della di- 
gnità B le aderenze del medesimo. Bensì, per giu- 



pubblicare in Roma una rchizlone autentica di 
tutto il fatto e un sommario del processo, i quali 
, con le stampe degli eredi di Antonio Biado, stam- 
'{lalorì oamerati, autentichiti con le armi pontifi' 
tiessi sparsero nel iSya per tutta Tllalia, E fa- 
cile iroaginarsi quanto pregiudicasse, alla repu- 
tazione del cardinale Farnese questo successosi 
poiché, oltre ad averlo intieramente privato della 
grazia del papa e avvilito presso il cellegia dei 




tifit 



il principe e 
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CiPITOLO SETTIMO 11 
cirdÌDali] ia causa ancora che aveste dalla corte 
(li Spagna una palese esclusiva al papato. Nè qui 
cessarono i nol|,i e gli arlitìzi <le£;li invidiosi della 
^rsii'\ezzii della rasa Medici, poiché, mentre il 
principe giustificava ai tribunali di Ruma di non 
esser autore di un assassinio, il gran duca alla 
corte di Spagna era costrello a provare di noa 

re, 11 duca di Albiiquerijue, governature di Mila- 

Iro Cosimo, o guadagnato dai di lui avversari, 
avea fatto credere a! re essersi form.nrn in Italia 
una lega tra il papa, il gran duca e il duca di 
Savoia per conquistare il regno di Napoli. Questo 
sospetto, unito allo notizia delle enunciale pra- 
ticLe con la corle di Francia, oltre a1 fomentare 
l'indignatone de! re Filippo, l'oltLligava ancora 

purezza Md"n'^se^e aUe "^piazzrdén^^^^ 
Sien,!. Si affatici) il gran duc:i a far comprendere 
la falsità di questi supposti, compiangendo la 
sua disgrazia, che lo rendeva soggetto a tante 
calunnie: È i^ran. coja, scriveva egli al re, che io 
sia iam.o ìotlopnslo alle persecuzioni degli iwiiìì e 

deilrlnnoccnza una delle loro velenose fatsiià, ne 
sorge subito un'altra, a guisa dei capi deitldra; nè 
e possibile che col vero e con la pazienta io trovi 
schermo ni colpì mortalissimi di costoro, se non ntl 
lìifcnde la potente mano della Ulacsla P'^osLra, ncl- 
l' amorevolezza della quale vengo a rejiiglarmi, con- 
fessando non esser bastante da per me stesso a ri- 
pararmi dalla inifjuilà di chi inijividia JUori d'o' 
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' (tS^S-'ìflan fu meno necessario al gran <luca 
il giiisttécar«i col pspa, il i£U.^Ie, |icr opera dei 
Btioi avversari era stalo poslo in sospeliu (ielle 
corrispondenze die teneva con gli ugonotti, e 
dell'impegno con cui accreiiiljva a quella corte 
il matrimonio del principe ili i\avarra e la recon- 
ciliazione dell'ammiraglio. Fu facile il persuade- 
re il pontefice della Tanìtà di questi sospetti, e 
r^deraèlo sempre più amorevolo in tempo ap- 
punto che il duca di Ferrara veniva a-ini«rirgU 
riDOve ivoleslie nella oiuai di precedenza. Ve- 
dendo l'Estense (die per il moDÌlorio del papa, 
per la revocatone dw procuratore, e per ta ces- 
sione falla alla lite gli era troncata la via di pro- 
seguire ad inquietare il ^ran duca, studiò nuove 
cavillazioni per non desìstere dal suo disegno. 
Procurb dunque che il conte d'Arco, pnrlandosi 
dal pa^a per fargli merito di avere obbedito alle 
eoe mtimamni, gli rimostrasse non esser.gimio 
d'impedire a veruno il cimenta delle proprie ra< 
gioni, e non approvando Sua Santità che còm- 

Eirìsse come duca di Ferrar» e leudaLario della 
htesà, potea però tollerare che lo facesse coue 
ducaci H'idena e Reggio; la risposta del papa 
fa equivoca tra il risenlioiento eì approvazione, 
ma tale che il conte t'apprese per un manilesto 
consentimento, e partecipatala all' imperatore, si 
proceiìè a citare a causa il gr.iri duca ad istanza 
del (luca di Modena e Reggio. Restò sorpreso Co- 
sìiQO a questa novità, non solo per il ridicolo 
aspetto ch« si daya ^1 nuovo eiuduio, ma ancora 



reilginntireooalm>nueatB'(»TÌUa<ùoni)lendeaii 
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CAPITOLO SETTIMO SS 
unicamente a inf.i stilli r« U'{i«n(cfi'Mi e prodnrr* 
in Ihiia nuuve jierturbauoni e (lisBÌdi. Haggio» 
perà (ti l'iridigiio'vìone del papa, il qaale. Boa 
cretlendu di aver prestalo questo consenso, reBtb 
piccato della sorpresa del conte d'Arco e degli 
arlìiuì dell'Eslense per deludere la sua inibizio' 
ne, e vulnerare ìmpunemenle la grazia del ti- 
tolo. Rimostrò in late occasione il gran duca ia 
quali pericolose circoatauBe la intrigava qnCF 
4^0 atto, poiché, coatringendolo « comparire, ai 
veniva ad ofieodere t' indipendenza di Firenze, 
fin qui sostenuta con lanlo vigore; e all'opposto, 
lasciandosi costituire in cunlLniacia , oltre ad ìia- 
nedìrsi le pratiche dell' accon.udamenlo, furae 
l'ini [leralore sarebbe iinicsdulo a tjiialche irre- 
trallabiie dlchi^irs/.ione, che. avrebbe |>i:odijIto un 
più grave disluibo; In rinio^li ^ilu rincora che 
questa nuova au^-.i non limilci^i chi: :ì corrobo- 
rare le ragioni della prima, .7 illn.ltrc Sua San- 
lità, e annichilare i dirilti e le prerogative della 
Santa Sede. Fu commesso dal p.pa l'esame di 
questo alTare a tre oarilinali, i ipali trovarono 
improprio e pregiudiciale alla Santa Seilc il tol- 
lerare questo giudizio, primieramente perchè la 
causa di Ferrara, comprendendo virUiallliaBle 
quella di queste due città, non sarebbe stato del- 
la dignità del ponleiìce il tollerare con iiubdenza 
per una diversità dì nome la nianili st.i i.li-..sobbe- 
(lieiiza iille sue inlimaaioni. Sec on Jai i^imciite poi 
Al considerato che questa tolleranza avrebbe ab< 
baUDfo.i diriUi e le .prerogative delU Santi Sede 
pfOTcmwtl dalle SBtk^ donanonì dell'iS^lia 
«OflM pùta.ileU'Eiucalo^.caiifemalc poi da Ol- 
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Ione IV e inoi succeBsorì fino a Carlo IT, tenute 
in vigore dalle proteste di Paolo l'I contro il lotlu 
di Carlo V, nè controverse dagli Estensi meUe- 
eimi, che avevano saputo valersene all'opportu* 
Dita. Fu risoluto pertanto di richiamare il duca 
al suo dovere con altro monitorio, e con inviargli 
un mandato apostolico affinchè lo esortasse dolce- 
mente a desistere da queste vane sottigliezze, dal> 
l'op^orsi alla ^ìasla volontà del pontefice e dal 
pregiadicare ai diritti della Santa Sede, e perciò 
li'on facesse altra istansa, ma cedesse al termiae , 
8 non procedesse più oltre. Ha qualora, volendo 
persìstere a valersi dell'ombra dell'Impero su 
quelle due città per proseguire la causa, dovesse 
il mandato apostolico dichiarare questo atlo co- 
me una cessione delle ragioni della Santa Sede, 
delle quali si era prevalso a suo comodo, e gli 
IBtimasse severamente, sotto peni. di caducità e 
censure di desistere da questo giudizio. L'-impe- 
ratore fu pregato a non occuparsi in simili baie, 
che pure non lasciavano di apportare delle mo- 
lestie, potendo egli, senza tanto apparalo di giu- 
dizio, dare nella sua corte la precedenza a chi 

fiii gli piaceva, siccome avevano fatto Carln T 0 
erdinandù, suoi antecessori. 
Per corrispondere in qualche forma al modo 
adottato dall'Estense, spirando il termine della, 
citazione, il gran duca fece comnarire in causa 
davanti al Cunsiglio aulico la repubblica di Fi- 
renze^ producendo il mandato a nome di essa^ 
protestando però di non consentire'al giudìzio e 
apponendo 1 ÌBoompetcaza del ISro: &I1 ktvikMì 
uènim , che fino a ^nel tainpb avUno aoste^ 



Digitized by GoOgle 



CAPITOLO SETTIHO 



liuto con tante melalìsiche sottìt;1iezEe non esser- 
silrafusein Cnsiino le prerogative ilella Repub- 
iilica, [irov.irono alìnra non potersi considerare 
ia repubblica separalauienle da Cosimo, per es- 
ser Cosimo e la Repubblica uno is lesso corpo po- 
litico. La discussione dei mandati divenne il più 
importante oggetto di questa causa, cbe non mancò 
peri) di esser trattala da quei consiglieri con tuU 
ta la gravità. Ha la inahttU del ^pi ricbumìi 
l'applicazione del gran duca a più importanti ft»> 
^ozi. Era il pontefice afSilto da una abituale in- 

ch?i'rCar-"mo e gli'altr'i suoi ni,.,l,cTn" rìntrlc- 

i rimedi. Nella fine di marzo, sorpreso il papa da 
nuovi accidenti, avea Tatto temere dì sua vita, ma 
poi per diversi intervalli alternando il timore con- 
ia speransa, dava luogo agli ambienti il papato 
di brigare e formare ! partiti. In questo terapo^ 
'gran duca facca coneertare una Bolla che onbfe 
gM«e il aBCcesaorB a non recedere dalla canc«(^ 
sione del titolu, ma eoi punto di esser approva^K 
e firmata, assalito il papa da nuovi accidenti, fini 
di vivere il primo di maggio. All'apertura del ca- 
davere vennero i medici in cognizione cbe il suo 
male era stato di pietra. L'opinione che avea cia- 
scuno della sua santità, lo fece compiangere dal- 
l'universale; e il popolo, afTollandosI al suo ca- 
davere, lo bagnava di lagrime, gli tagliava le ve- 
sti; e si appagava di toccarlo con lo corDae. Si 



isTverii in. tal guiu la sua profe^^i 
■dopo la BOB aMUBSÌQBe, sTvisito^ 
«' éri-Coàloit» j dìÉM : ihjm<a»i»wAi 
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corUenia fjiianrlo noi morirono. Premnuto ddU 
granilr-?^/..! £iio caratteri s'> era mostrato 
sai EosKiiPito inri i principi, i qnalì, beiuihè mtl- 
conlenli 'ii'l suo conlcgno , risptUa¥.inQ perii in 
esso le sue viilii. l'ow es|iPi to t\e^\\ nff.iri poliil- 
ci, dispinMvn ai carclin.ili chn liiolvcsse i prin- 
cipali oeguzi spDza il lor consiglio. 11 suo zelo 
qualche volta lo trasportava olire 1 limili t!el giu- 
sto rigore, ina la singolare pietà e compassione 
verso gl'infelici gli conciliava l'Hiuore dei.[iapolL 
Ita vita esemplare e penitente in mcizo-a tanta 
^ratwlpzaa, il disinteresse e l'alienazione d*l ni- 
potismo risvegliavano in Intli il risjietto s ì» ve- 
jnerazione. Amava i) gran duca per 1 opinione che 
aveva delle sue v irlìi, e per Ì1 zelo clic iliinosfra- 
va nel mantenere la pnrll» citi Li feile ri formare 
i costumi, A\eva ancora pei- luasMin:! die (jii^ilun- 
que piincipe regnassi; in foscjna , ilovesscro i 
pOllteflci iiiitroiJJirlo nella sìcnicaii « gi uiulcE- 
iEa delia Sibilo apostolica, considerando <[nesla- 
rovinrio cinnc la ilìFi-sa c l' anlemnrale dello 
tato .c.:!< siiisiico. Pn.na di morire «ccon.andò 
ki car'linalì Alessandrino e RusLicucci, l'uno, ni> 
.'«ole, e l'atiru suo ccinfiilcnie, che nella elsaions 
-mei successore si guardassero- ilal cnnoorren in 
-Fàrnese/mn sì ailcttessero ai consigli di Cosimo 
* alla siiii difFzion,.. 

Prcval<v..n,i ni-1 Cnll--^io .lu cai<lin:di te due 
più recenti fazioni, cicii qiu-lla di Pio IV e l'altra 
•ai Pio V, easi ndo ormai ridotte a poco numero 
it creature., degli autecedenli ponteGu. 1 seguati 
idi Facnesc erano assai dimimitU per aveive ùi 
npUì la morie , ed - altri aver varialo l' i» 
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CAPITOLO SETTIUÓ 2J 
clinazione sècnndo l'interesse. In tale occasione 
per esdurli-re Farnese e aver l'arbitrio <1cl].i ele- 
zione, la mira principaie (Ifl gran <Iiicn consisLeva 
nella unione <M\c. <liie fnzioni. Ti cardinale Fer- 
dÌDando Meiliei era incaricalo di questa im- 
presa, e ì Hiui talenti, cfae già cominciavano a 
BviluppDrsii.-it'valorati dalla propria anlorità e da 
quella della ìàmiglia, operavano mirabìlmenle 
per consegnire le amicizie. Il reccliia Concino, 
antico brigatore dì conclavi, (a spinto alla vòlta 
di Roma in suo soreurso. Tiovò egli giii compita 

sinhilitu il sogi^i'Hu su()ra di ni) colini-. !i e il pon- 
tiiicUo. .'>u.-sli il ti,nlm.dc Buonconip.ngnì, 
bolognese, creatura di l'io IV, ailili^tlo da lungo 
tempo alla amicizia e servitù tiellii casa de' Itie- 
"dici, e gii promosso al «rdinalalo |iei- opera del 
gran da'ca. I41 sua reputazione era di uomo vir- 
tuoso c dabbene, ma con mai ir.irig,.lo3Ì ìu va> 
runo affare dìaptacevole, nò dimoslrutu ili esser 
partitante di Tenui principe. Avea perciò il ri- 
epelto e la ealìmazione di tulio il Collegio, e i più 
ambiziosi caicliMoli, e riilcsso Fnineso, non po- 
teano oppcrf;lisi- palesi mi nle senza oflcndere il 

tivo di allontanarsene poiché quel papa avea mo- 
Blralo di Etimarto in diverse occasioni. Ciò stabi- 
lito, il cardinale de' Medici andb segretamente a 
trovarlo con offerirgli a nome del gran duca ÌI pa- 
pato ed esortarla a tener segreto questa concerto, 
e valersi intanto dell'opera dei suoi amici per rie- 
Bcirvi con più faciliti». Non perciò era del tulio 
tranquillo l'aspello di questo cpaclave» perchè 
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Farnese avea fatto venire in Roma il principe Ai 
Parma, e già vi si trovava anco quello di Urbino, 
non B«i»a timore che la loro pregeoza e il nume- 
ro disarmati die radunavano avessero per oggetto 
una violenza. Si spedirono su questo rumore dal 
prinbipe reggente a Radìcofani mille fanti, con 
ordine di star pronti a marciare verso Roma ad 

Sgni rànno del cardinale Ferdinando. L' arrivo da 
Bpoli del cardinale di Granvela, la sua autorità 
e le iatemdoni del re Filippo, da esso manifestale 
per l'esclnsione di Farnese, acquietarono questi 
rumori, e i due princìpi si ritirarono da Ruma. 
Con taìi dispnsLZioni entrali i cardinali in concla- 
ve, dopo brevi consulte lì i3 di maggio elessero 
concordemente papa il Buoncompagni , che as- 
sunse il nome di Gregorio I primi sili del 
suo pontificato furono una dichiarala approvazio- 
ne di tutto ciò che avea fallo l'antecessore, e una 
- f e rm a risei mioae -dì. viiler aeguilare lasua ve* ti- 
^ia. Si prefisse ben^jdi^ gtu(Mgnarsi gli animi di 
4utU i prlnci[u in Wiio^aia ciascuno Io conside- 
rasse come padre comune, neutrale e senza par- 
lialilà, lusingandosi in tal guisa Ùi rendere pii 
autorevole la sua dignità, e valersi dei precelti e 
delle esortazioni con più efficacia secondo le cir- 
costanze. Ai gran duca fece intendere di volergli 

anlecessori, ma n'ìii però si maravigliasse se si 
fosse oslenulo dai darne delle publ)liche inutili 
dimostrazionLMa il conte d'Arco tentò suhito con 
onore molestie ili f^jlIiMIQilj'i il" questa sistema; 
di^mandb .<9Ì 'f^^^ÉP^ ^ dell'imperatore, 
lalwigMilHKaH^ul Utolo di gran dtiM coste 
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lesivo dei diritti imperiali: lusingandoti che, se 
pure lo avesse fatto, airreblle dato mulivo di aao- 
vi dissidii; e quando poi avesse ammesso la'pnb- 
blica solenne ambasceria di Cosimo con questo 
lilnlo, palesb le sue commissioni di prolMtan 
pubblicamente contro qualunque ÌDBOTazioiM>M| 
questo afFare, Replicò il papa soavemente, che il 
suo desiderio non tendeva ad allro che a compia- 
cere Sua Maestà ir tutto ciì> che non offendesse 
la dignità pontificia, ma che la sua istanza, sie- 
de e a privare chi già era in possesso di questa 
prerogativa, cosi non poteva aVer luogo senxa co- 
£UÌ2Ìone di causa, ed egli non avreboe mancato 
dì far giustizia alle parti. la conseguenza dì tàb, 
proMf nendo a trsttan il gran dtu» con l'iatcMo 
titolo, atafaill di non insóvare mn Term alto dì 
Ipnbblicità, revocando da Ferrara il mandato apo- 
■tolico speditovi da Pio V, ed esortando Cosimo 
•a non inviare a Roma la solenne ambasciata di 
obbedienza per non troncare la strada alle pra- 
tiche di uno accomodamento cbe egli voleva in- 
traprendere con tutto il vigore. 

11 cunlegDo prudenziale e circospetto del papa 
fu appreso dall'imperatore come procedente da 
debi>ltiza e timore, e in conseguenza si lusingò 
poterli) vincere con io spavento. Sì presentò dun- 
que novainenle il conte d'ArcoaGregorioGOnunà 
credenziale di Cesare molto breve, e con una con- 
gratulazione concepita io termini aspri e poco ob- 
Migantii ÌQ sequela di essa esagero l'ingiustizia 
deltitolo, il vilipendio fatto con esso a tutto l'Im- 
p«ro da fio T, la sua pertinacia nel sostenerlo, e 
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le obblipazinnl |»3nleGci (li non^ adottare le 

[)rorom|>Li e in <[iL,iIche wiieiso ili siiegno conico 
si alliuro jir(n;( (!i;i r, pure ri-plicL' die ormili l'im- 
peratoii! jiotea rsscr sjzio <li occuparsi e ragio- 
nare di queste baie, le quali, non reuamlo prtrgiu- 
dizio a lui, (irocurav!! dì rivolgere in offesa di ih 
tri: che mefliu avrebbe adcitipilo il suauiBòo 
con renilerai utile' alla cristianità oonfederandoii 
contro il Turco, p. lasciando la debole polilica di 

occupjlo con aliri : che ei^ll si iillcn^leva piullosto 
da Suj Mu:slj huom ulGci per cooperare co- 
me padre amorevole alla elezione del re dei Ro- 
mani nella persona del suo primogenito, e con- 
correre a stabilire la grandezza e potenza della 
sua casa, piuttosto che essere infastidito per ua 
aSftiB*@ri!MamtdÌTe«^J'««^^ tot- 

l|i6^W(ttri|jìi)iii|PlYiifjMHpM iiliii almeno si contaoi- 
taìse di ao^^ndere il titolo per tre mesi, lugin^ 

^andosi elle in questo termine si potesse deve- 
nirc a i[iialcbe accomodanienlo; ma riprendendo 
il pjpii che senza cognizione di causa non si so- 
spcmlono i possessi, restò terminalo ogni ragio- 
namenlo fra loro. Ma il temporeggiare e il confi- 
dare nelle pratiche e negli accidenti non pareva 
al gran duca un metodo conveniente ad un papa 
the avea setta nt un'anno, considerando ancoraché 
}a sospensìDne delle pubbliche dimostrazioni, ol- 
4re ad introdurre degli alt! pregiudiciali alle su« 
^rerogttivej dava alfEstense ilcuraggio d'ìnfe^ 
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IbrIocoD nuove molaslie; perciò, i ns! sten ilo cfao 
ai tentasse con qiialdìe sfarzo ili libei'ui-si una 
volta da- questa per turba si on e , fu risoluto tlì co* 
mun consenso ili fave l'iilliiua pt'ovu sull'animo 
dèi re Filippo, il quale fra lutti i principi parftra 
il più «DióreTolc ifuesto papa. Dominava prìn- 
rìpalmenle nel ministero di Sp:i^n,i il cnnlinals 
Spinosa, presiilenle del Consiglio ili Cintigli.-), e 
ad esso il papa, per mezzo -lei l\un/.lo, cunlìdò 
l'assisltnza p prolezione ili hhc'sIo uli'.iic ; polè 
egli disporre ìl re a prestare benigne ni(fr.;liie ulle 
persuasioni ilei Snniio, e dimenerai ih ijuell.i se- 
verifa i;iki cui tiji solilo traltaie ([uesLo negozio. 
Dimostrò dunque al re il uiinislro ponlilioio, che 
questo impegno del titolo, olire ul l'essere iriglu' 
rioao alla Santa Sede , era anco pregludicinla a 
Sua Maestà, polche la dottrina adolt.ila dal ano 
Consiglio che i ponleCci non abbiano verua di- 
ritto o superiorità sugli Siali che non gli sono 
soggetti, si poteva riturL'ere contro di es90)Co«ì, 
disse egli, non pensava la Spjgna quando s'im- 
padronì drl regno 'li iVavarra , perchè n' era statn 
|>rivata la casa di Vandomo da Giulio 11 : che se 

modo che apporlavano, rill -tk'Sse nmi eS!ere del 
suo interesse il soggeltare Fii-enze all'Impero, 
perchè la dignil-ì imperiale non essendo eredita" 
ria nella casa d^Austrin, il primo impi'ratore ne> 
mico di essa avrcUbe proGiialo delle forze e dai 
vanl.iggi della Toscana per turbargli ìl poSanM» 
degli Siati che teneva tn Italia. Che perciò rifinì- 
lesse iiieglin alle conseguente, eompisoessa al 
ponteUce , e cbindeaae lurfatia ifuxnU porta Ai 
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dissensioni. Si commossfi il re a questo ra^iona- 
menlo, e jiromcsse 'l' interporsi con i' imperatore 
per finire questo alTire cuu rcciproea soddisfa- 
zione. DorounJò intanto che gli si proponessero 
dei compensi, ma i! papa non credea che il pro- 
gettare convenisse alla sua dignità, e il ^ran da- 
ca asseriva che il domandare Ì progetti era un 

tretestQ per allungare e tenerli imbrigliati am- 
eda«. 

\ Le premure e i negoziati del papa peracqaiv* 
tare decorosamente questa pendenza non fecero 
gerò che il gran duca si slòsse indolente e si ab- 

destrezza mirabile con cui si governava con le 
corti di Spagna, di Francia e dell'imperatore reu- 
deva importante a ciascheduna di esse il suo at- 
taccameDlo, e in conseguenza lo poneTa al sicu- 
ro da ogni timore di guerra. Ài re rilippa giusll- 
fìcava la sua condotta, eonTiiiceTa quel a«^ttt- 
toso Consiglio delle falsiti dei suppoiti trattati', 
e Jàeea comprendere che il remrreohe ritratto piii 
-utile dal tenertelo amico, che dal mostrarsi sde- 
gnato. Con la corte di Francia procurava di non 
impegnarsi a vernn trattato, ma profittava dei fa- 
vore di quella regina per imporre ai ministrLspa- 
gnuoli, e della corrispondenza con Montmorency 
per facilitarsi col di lai mezzo la parzialità dei 

firoteslanli della Germania; ed in fatti il conte Pa- 
llino avea già promesso nella prossima Dieta di 
protnovere l'esame della pendenza del titolo e 
impegnare l'impefa^re a terminiflà con aodtli- 
«fanone dì tutti. Procedeva con ossequio, verso 
rimperatorcj .ma dìmoatrm perb tutta la fflD> 
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mezza per non recedere dai suOi diritti nè renun- 
ziare aite prerogalive concessegli da Pio V. Cia- 
scuna però era incerta dei veri euoi sentimeDli, 
allorché le circostanze l'obbligarono a dichiarar- 
si addetto unicaniente alla Spagna. I popoli della 
Fiandra aveano finora tumultuato per la mala 
so il di sfazione dì quel governo, ma in quest'anno 
proruppero in una manifesta ribellione contro il 
re,e sovvenuti tacitamente dagli ugonotti di Fran- 
cia j attaccarono improvvisamente le prindpall 
piazze di quello Sialo. Il duca d'Alva si (roTava 
assai sprovvisto di forZe e' Mnza danaro, non 
avendo in suO potere die la somma dì dodici- 
mila ducati. La neceuìli, che non esìge riguar- 
di, gli fece scordare l'aSeltato contegno sdegno- 
so del re Filippo verso Ìl gran duca , e spedì con 
gran diligenza a Firenze un suo segretario a do- 
mandare delle somme, llimaifdò il gran duca sol- 
lecilamente il segretario spagnuuio, accompagna- 
to da un suo minislro, per fargli credilo di du- 
gen tornila ducali su ì principali mercanti di Fian- 
dra. L'alio cortese e obbligante di Cosimo offese 
l'alterigia del re Filippo, il quale, provvedendo 
abbondantemente dalla Spagna il duca d'Alvi, 
non volle che si valesse del credito fnltogU dal 
gran duca, anzi che, per non dar sospello al- 
l' imperatore dì avere per questo atto receduto 
.all'impegno del titola, ordinò precisamente at- 
l'islesso duca che parlecipasse a Cesare lutto il 
successo, e gli dicuiarasse di avere senza com- 
misarone e di suo arbitrio spedito a Fif;enie 4'. 
domandare il danaro. Restò nondimeno intemaTi 
Boente convinto dei sentimenti di Cosimo, e la- 
Gauuiii, T. i/i. S :i- 
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ringrazib ton sue leltere; e questi, sebbene coti 
aspro proceilere non dovesse essergli grato, risolu- 
to ormai che dalla Spagna dovesse ritrarsi il line 
di ogni travaglio, procurò di obbligarsi maggior- 
menle quel re con larghe offerte di aoccorsi e di 
forze a tutti i suoi principali niinislri d'Italia, Kè 
lo spaventaiono i gravi risentimenli della regina 
di Francia e le minacce degli ugonotti, che gli 
rimproveravano esser questa ormai la seconda 
volu che abusava del favore di quella corte pec 
farsi merito col re Filippo, avendone la primq 
volta ricavato lo Stato ai Sieiu.] ed ora tentando 
dì ottenere dalla casa d'Austria il tìtolo di geta- 
duca. Si doleva la regina dì vedersi mal corrì^ 
sposta, perchè avendo essa tutta Tambizione dì 
far grande la sua famiglia, oltre al desiderio di 
vederla appoggiata alla pruleaione del re suo fi- 
gliuolo, avea cuncofso subito ad onorarla, offer- 
to di maritare in Francia riccamente don Pietro, 
arrtccbìre di benefizi il cardinale Ferdinando, e 
poi, dopo essere state recusate le sue attenzioni, 
non si aveva riguardo di dispiacere al re con soc-- 
correre il duca d'Alva, e darsi tutto io preda agli 
SpagnnolL !ìoq essendo dicbiarat* la guerra tr«. 
la Spagna e ia FraotH*, et» fadle al gran duca it 
ginstifiuare il suo contegno eguale verso dae vor- 
ti, che almeno simulavano di' esser* nnitftj ma- 
siccome insìstevano gli ugonotti perchè Carlo IX 
dichiarasse la guerra a Filippo, era quella oiHte 
obbligata a dissimulare e mostrare di Mcondirll.^ 
Questi risenliinenli e miaacce furono appasta di- 
profilto al gran duca per movere il re r4U|^ ■ 
disimpegnarlo con l'impeiatore, e toglier dime&r 
ao il motivo di ogni perturbaziuae. 
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Mosso liille replicate iilanzedei pontetici f\oV 
F. Grci^uiio 3vca il re Filippo incaricato iì 
Consiglio di esaminare » convèmue mb al SUO 
interesse il sostenere l'iniperatoré Dell'impedito 
ilei tìtolo, ovvero l' astringerTo a determinars) dì 
troncarlo con comune soddisfaiìone. Poterono i 
consiglieri combinare Ìl servizio del papa e del 
grait anca con f interesse di Sua Maestà, rìmo- 
■Irandt^lì prìvierimente che io qaello sconvol- 
gimento di Fiandra troppo importava alla mo- 
narcfaìa non' solo ìl teaer quieta l'Italia, ma an- 
co il tener l>en disposti i princìpi della medesi- 
ma per ritrame qnalcbe soccorso: che il gran 
duci, avendo ormai ginstificato la sua condotta 
e il sincero suo attaccamento per la casa d'Au- 
stria, meritava da £ua Maestà ogni riguardo, non 
solo per le proprie forze, raa ancora per ìl pre- 
dominio che aveva in corte di Roma. Oltre a que- 
sii riflessi fu ^oeto in considerazione al re che la 
SU3 dignità richiedeva il farai arbitro dì questa 
penrienza , la qotle orraii per la saldezaa del pa- 
pa e per la risoluta costanza di Co»mo non po- 
teva terminare se non con loro vantaggio, non 
essendo possibile rinibire alla Francia, all' In- 
ghilterra, al Portogallo e ad alirl principi di con- 
tlnuargli questa onoranza: che l'imperatore, af- 
flitto da quel suo vìzio organico di cuore, poteva 
aver brevf vita e forge mancare quanto prima, e 
il successore non avrebbe trascurato di farsi in 
Counao un-ainìco potente con recedere da un im- 

fe^o ptìi caprìcoiOBO ohe. eìasto ; in tal caso tutta 
odioBitì di questo affare dovtirricadore in Sna 
lluatà,U quale avreMie provato H nmnarìeo dì 
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aver disgustalo inutilmente il più aSezìonalo e 

devolo allealo della corona. Fu corroborato il pa- 

niente fatta dal gran duca di ''un suo segretario 
per astringere il re a dichiarare precisamente in 
questo affare i suoi senlimenti. Kiinostrò egli a:- 
Sua Maestà ehe la casa Medici riconosceva da ess» 
e da Carlo V la saa grandezza, ed avea porcib 
saatprc im^ie^to il sito atndio e le forae per 
nUHUM^liai ^aU e deroU; nmutentb i aenigi,- 
l'aver renunzialo alla Corsica e all« largbe offerì 
le di Francia, e provò la fede costante con gli- 
avvisi e salutari consigli somministrati nelle cun- 
tingenze le più scabrose; che in conseguenza t 
neoiici della monarchia di Spagna erano dive- 
nuti anco suoi, e lo minacciavano con maggiore 
insolenza, perchè credevano che Sua Maestà gli 
fosse nemica. Un vano titolo, che non pregiudi- 
cava a vernna, era la causa di (jUesto aconcerto, 
che. DB solo eeotiirdi Sua Maesti avrebbe potuta, 
facilmente toglier dì mezzo; cheli gran duca do- 
mandava solo questa grazia, e gli oSerlva tolte 
le sue forze per valersene contro ì ribelli e in 
servizio della Lega. Sebbene riconoscesse il re 
Filippo il solito artifizio di Cosimo di coartarlo 
appunto in occasione di qualche travaglio, pure, 
convinto dal parere dei Consiglio e mosso dal ri- 
guardo di non turbare la quif^dtjitdi; , delibe- 
rò di prestarsi alle ane 4<MÌ|É!Moi fa scritto per- 
tanto all' imperatore e twfa itjiM conveniente U 
lermìiure-queito idU^^mpiidiBlo a pensai^ ai 
ninri di ina itfij|^«|wW^ e cU connine sod- - 
diA&mose, « aUa^MHmòrca Roma fu ordina-'i 
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di non coosenlire col cesareo in atti o cfettì 
e. per questa pendenza fossero contro il papa 
1 gran aiic.i. Non credè Ìl Consiglio essere op- 
rluiio (li pLog:"Hare all' imperalore, ma -solo, 
iistendo sulla conclusione, correggere le sue 
pretensioni. Dlcliiarò palesemente il re, che non 
avrebbe sofferto che si attribuissero al duca di 
Ferrara eguali e maggiori prerogative, a che egli 
t'investiva talmente ili questo affare, ohe Tolvva 
reputar suo ogni interesse e eonveniesKa At ri 
avesse il gran duca. Né a ciò si lioiìtarrao ìe tnm- 
revoli dimostrazioni del re verso Cosimo, 'pott^ è 
volle ratificargli per lettera i suoi sentimenti pie- 
ni di parzialità e buona corrispondenza, (guatilo 
al titola, scriveva egli, è vero che io sono malcon- 
tento Hi ciò die fu fiit'o e delmodo che pi tenuto, ma 
non però tanto che io non mi rainmenli gli altri 

vostro onore e t autorità; e perciò ho scrino all'im- 
peratore e di luu^ ^ Scriverò perchè si risolva in 
guasto affare, e'ikt^ àoMe dilazioni e lunghezze 
con le quali vi ha traltemo» finora; e questa riso- 
luzione ho procurato e procurerò sìa lak, quale 
comparirà la migliore per la cornane 'saddiffet^o- 
Me. Alcuni graniti del Consiglio ctìHS^»M)5T6 -«I 
gran duca eoo questo titolo, e già -par (^^raÙEì- 
sente la sperala risoluzione, ma i '^^^^ifi^^ 
'avvenìaietiti I« prolniigxtflao di vf^T^fitìit^ 
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SOHUAKIO ^ 
La fiediUiU d<I pipa aufau il duci di Fatrtni ■ ina1«tire 
migguiiiDCiiU 11 pait doM nella cmM di precideDiB. L'ini-, 
pertlore pana al bando, dall'lmpato il mata Orio di Piii> 
gliano. Iniorga in Ganma la diawrdia tra i cilladìai , t il 
reggEDlc prcTiniB la eonatgaema di qnali icddanti. Ila- 
laltia t moria dal gnw dua. StIaaiiaDB in ani UmU la 
. famielii e lo Slata. Sòl qnaliik pdìiicha a morali. Snitlori . 

Dubbia troppo io comprensìbile appariva at- 
lora in Europa la politica delle corti perchè prò* 
cedente da varie cause ed incerte, e in cuose- 
. gnenza inconsiderale e capricciose 6Ì reputavano 
per lo più le deliberazioni. IVon è dubbio che le 
opposizioni incunlrate ila Cosimo ntlle conces- 
sioni del titolo e nella causa di precedenza deri- 
Tassero da una interna gclusis della c.isa d'Au- 
stria del suo attaccamento al punttlìci;, e dal cre- 
der percib necessario qualunque tentativo per di- 
staccamelo ad oggetto d'ind^olire la molta au- 
torità che questa unione gli aveva conciliata in. 
Italia. La dissimulazione del re Filippo, e ìl con* 
certo fra ee$o e l' imperatore tendevano a questo 
fine direttamente, e perciò mentre l' uno si mg- ' 
strava propenso, cresceva l'asprezza nell'altro^ 
e non é muavìglia se le speranie conpepite in 
Ispaens, restavano intorbidate in -Germania. Cosi 
artifiaiosd precedere ingannava egualmente il pa- 
pa e il gran diua, i qoali non sapeano attrì^uì- 
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re]a causa se non alla invitlia .lell'Estense o al- 
la pialignilà (lei ministri: e perriò inutile era Ìl 
sistema adottato dal primo di Etancargli con la 
fermezza e col lem p ore g pare, e Io era egualmen- 
te quello del secondo, di guadagnargli con le 
giustificazioni e l'ossequio. Teneva ì'imperalore 
accesa ad arte davanti al Consiglio aulico la cau- 
ta Òi precedenza, alimentando la discordia e 
Yìmftgao con decreti alndiati per aniinire or 
1*tia»or Faltr» piitcjper conservarselo ambedue 
«Meqnenti, e tenere in freno -il pontefice. Con 
l'apparente riguardo di non intorbidare l'esecu- 
zione della Lega santa, avea concesso al papa 
una sospensione della controversia del titolo, pur- 
ché Sua Santità non innovasse con veruno allo 
pubblico in questo intervallo, e procedesse poi 
a rendergli giustizia sopra la pretesa lesione dei 
suoi dùrilti; ascoltava volentieri i progetti che 
l'igtesso papa e il gran duca gli faceano perveni- 
re per meizo di un gesuita, direttore della «io- 
scienza della imperatrice, e a tutto replicava col 
volere attendere il parere del re Filippo e veder 
l'esito della Lega in questo anno. Non era papa 
Srafrortomeno irrìdo di Pio V in questa impre- 
HysU'grondBoa avea continuato con esso il me- 
desimo trattalo delle galere che avea con l'ante- 
cessore. 1 Veneziani, non meno ardenti del papa, 
aveano rinforzato la loro armala, uia troppo ae- 
boti furono le forze somministrale alia Lega dai 
re di Sj>agna;e don Giovanni d'Austria, co^pte- 
teito di atar aospMO pw gli aweninià^^lMp^ 
in, ato n mosse mai da Htsaina. 
inSU fletta lùcknea fii tMta U fratto deUa ape- ' 
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dtsiaiif (li quest' anno con non lieve disgusto del 
papa « disapprovazione deli'univerBale, & con 
non poco timore della Repubblica, la quale si 
vedeva inseniibil mente sacrificata alla discresìo- 
ne del Turco. Il papa però trovò da consolarsi in 
un altro avvenimento più utile al pontificato e 
una vittoria contro i TurchL La recon ci li azione 
di Carlo IX con gli ugonotti rendeva sempre più 
precaria la sua sovranità, e il distrarre fuori del 
Regno le loro forze col dichiarare la guerra alla 
Spagna, esponeva la monarchia a troppo peri- 
gliose vicende; l'ambizione e il fanalisoio estin- 
MTO ita quel monarca onai altro aeotimaDta, .« 
g]i BuggeriroDo r orribile disegno del lumcrs 
eseguita la notte dei a4 <li agosto contro Tarn- 
miraglio e tutti quelli di tal setta rbe si trovaro- 
no per loro sventura a Parigi per festeggiare le 
n«szedet re di Nav»rra. Il papa e il cardinale di 
Lorsna solennizzarono in Roma questo tragica" 
avarwiimentoflorae una gloriosa vittoria, ed anco. ■ 
il'gran duea con pubbliche dimostrazioni di lo 
tìria e eoo «Bpressa ambascieria applaudi alla re* 
gÌDa e a Carlo IX questo loro trionfo. Come prot- 
BotoM della L«gatB»tb d'indurre «nal: ni a «Ott-- 
federarai ooBtns il Tnlvo, lusta^aaoM^dib tuui 
tale risoluzione della Francia non avrebbe man- 
cato di determinare anco l'im|ifra(ore. Ma essen- 
do vacante il Iruno dì Polonia, non poteva far- 
si iiemicii a Ti.LOf>, che di buon ,ini..,o si era as- 
sùnto la prolezione del ilaOn d'Angiò, uno dei 
com petìtori a qinl'.fwiic h» casa d'XwM»»::)!^»:^) 
be dteidnain - ' '" " ' ^rXliiUif 
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fon la Francia nuove gelosie e riralìtà, che sem- 
[ne |)iù (listurl'.irono la quiete iIkII' Europa , e 
,lifide.o luogo ai settari ,1i Fi.i.idra ,ii stabilire 
con pWi soliai fonil:,mEnlÌ la loro ribellione. L'I- 
tnlia nondimeno si slava tranquilla, ma il gran 
duca era agitalo dalla molesta conlroTsrna aelU 
precedenza e dd titolo, per cui noB gli eeieava* 
no ancor» le vessazioni. 

tScbbene la corte di Spagsa sì fosse mostrata 
cori >rd«ats i fiTore del gran duca, e l'impera* 
tor« in. cons^B'snaa dà di lei uffici comparisse 
tnoBO ■degnato. e asrero, pure non Toleva riiol- 
versi ad tcCettaK nn partito sonn che tt papa n 
prmtasae a dargli pei giuitizia quella aoddisfìi- 
zione cbe gli aveva- fatto sperare Gno dal princi- 
pio del suo pontiGcalo; percit> ritornata appena 
3 Messina l'armata della Le^a, reputando 1' am- 
basciatore cesareo che ormiti il pontefice, auarico 
dalle cure di questa impresa, potesse attendere 
alla controversia, si presentò a Sua Santità per 
domandargli la giustizia promessa all'imjierito- 
te^ Replicb il papa aver lungo tempo pensato co- 
me dare a Sna Hajecta sita pubblica soddiafazio- 
M eoe decora ddlama dignità, bm dopo nn ma- 
taro esame era ooolrelta a &i%Ii iniendere noa 
esser giusto nè conveniente revocare o Bospen- 
dere un alto di un suo prnleces^ore; ma iMa 
qualora Sua Mnpslà .ivfsfe prniloKo formai mento 
davanti a luì le sue liii'inni , avrebbe proQltato di 
qualunque mezzo gii somministrasse la giustiaia 
per coaaiacèodflrc: a qualche privata soddis&t»a»> 
te Parara rimia.airMiduldsGDre'la'-proposÌÌK»>- 
BC din -l'imperatore ai nst^^taue kl.^duns 
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del papa, ma non meno irregolare sembrava al 
ponùllci^ rlie r imperatore volesse farsi il giu- 
dice compeienfe delie prerogative della Santa 

ni di giurisdizione, si proponevano alla corte 
per mezzo del gesuita nuovi compensi, ma sem- 
pre vi si opponeva la pretensione della revoca- 
zione o invalidazione della Bolla di Pio V. Si 
manteneva perciò sempre viva la causa di prece- 
denza, e per mezzo di proleste, istanze e decreti 
ni prolungava ad arte per non devenìre maiallx 
risoluzione di essa. Non'piaceva al gran dae« ' 
questo intrattenimento poiché considerava non 
potere esser perpetuo, e temeva che l'imperalo* 
re, sorpreso o guadagnato per qualche naoTO 
emergente dal suo avversario, procedesse a qual- 
che stravagante sentenza, die dì poi producesse 
delle conseguenze assai fastidiose. Apprendeva 
per dappocaggine e imbecillità il contegno del 
papa, «he, mentre affettava di fare il cantatore/ 
avviliva la Bolla di Pio V ed esponeva aldiapre» 
xo degli avversari la propria esistimaziooe 6 l'al- 
trui; Io ponea ancora in agitazione il Mpenoba 
l'Estense si disponeva a portarsi a RnnavaBta&u 
do già la benevolenza di Sua Santità e la Tittoria^ 
in pugno nella causa dì precedenza, Anco le sue 
maniere ìnsultanli piccavano non poco la tolle- 
ranza del gran duca, poiché, per cuntraposto del 
titolo di Magnits Dux, avea coniato una moneta 
d'oro con l'aquila estense, col motto: Maxima 
m maximìs. Aveva ancora pfOciii^^^p,.il Uano^ 
lan^-Qsll' iatorìfrche stampò ^^^ri^N^HHÉR'if*^ 
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gran duca , e asserisse la [iretesa feudalità del 
dominio ili rirenie. Fu perciò necessario iu tale 
stalodi cose Ìl lentaredi scuotere il papa da que- 
sta indolenza, ro.i far istanza, per mezzo del car- 
dinale de" Medici, che bÌ riassumesse in Roma k 
causj di precedenza, accesa (ino dal i56a sotto 
|)a(.aPiolV, con astringere serianicnle il duci 
di Ferrara a revocare gli alti in corle cE ^area ki> 
«.■on<Io i monilurii di Pio V, e a ricoiiusrtre nella 
Sede apostolica la superiorità e il suo tribunale 
competente; si rlrnoalrò che quel duca, oltre al- 
l'essere iuvilupi.ain ncìle censure per le repli- 
cale contumacie, ai era fatto anco rpo di allo tra- 
dimento dr,^pM r/an<lo la superiorità della Santa 
Sede per il fendo di Ferrara, c nel cosliluir giu- 
dice l'imperatore sopra il feudo di Modena eReg- 
gio, con espressa dichiarazione che la Chiesa non 

aveva sofferlo tanti insulti ed oslililà quante da 
(juesla famiglia, elevala e ingrandita con gli Siali 
e forze dtlla Chiesa, come si provava per tanti 
monilorii di Giulio !l, Leone X, Clemente VII e 
Giulio 111. Fu dimostralo che, essendo allora tulli 
1 principi occupati in m.iggiorl inleressi, sarehhe 
stalo quello il tempo opportuno per devenir alla 
privazione del feudo^ nè il gran duca avrebbe 
mancalo di assistere quest'alto con tutte le forze. 
Aveva papa Gregorio un figlio naturale, denomì- 
nato Jacopo Boncompagno,eperes8ere stalo fallo 
dal padre governatore di Castel Sant'Angelo, co- 
nosciuto comunemente sotto il nome di Caslel- 
lanoj era egli Tunica persona per cui il papa di- 
mostrasse di aver sentimenti di affetto e parala- 
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lità avendolo destinalo a stabilire e propagare la 

Farnesi, ma se in esso doininavano le islesae mi- 
re dì Pier Luigi, non corrÌspon<lea però net papa 
suo padre l'iatessa tenerezza e parzialità di Pao- 

10 IIL rtoadimeno dai uiinìslrì del gran duca noa 
•i UocUva di fsrlo isTOgliare del dncalo di Fer- 
rara , cnn Ja spentu* di ogni aiuto della «Ha 'd«' 
Mediai e dì cniuegnire a suo tempo una princi- 
pessa di Toscana^ in isposa. Prevalse con tutto 
(àb. a queste tentasioni la fermezza del papa, il 
qbale rese sicuro il gran duca che ta venuta del- 
l'Estense. a Roma doveva succedere senza i[ suo 

(,S,3) »-m „,.nc.v.„„ .1 p.p. ,1,, .lire „.„i 
simili proposizioni, Icnrlfinti a rimoverlo dall' a* 
dottato sìstuma di nculniHtà con cliiunquej ma 
egli si stava costante in ligeltare qualsivoglia 
partito, e alteodeva «oicaniPnle a proseguir* 
l'impresa della Lega contro il Turco, prevenm* 
do qualunoue innovazione che patesas jlterarB 
gli animi dei' principi -Twu.di euì. Ha 1 Farfa- 
re^ non lasciavano di porlo coatinóanìaite al 
cimento con i loro artifizi, e nella solenne am- 
basciata di obbedienza, inserirono nell'orazione 

11 titolo di serenissimo per il loro duea. Gravi 
querele fecero sopra di ciò i cardinali del partito 
mediceOj e grandi argomenti di Iraslullo e di pas- 
(Mtempo somministrò in Rolna questo attentato, 
'ftcni perii il papa la-coatretto appone ^oletei 
nmoct^l ordtnò .pùtanlo negim ogni replica 
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agli ambasciatori dì Ferrara fintanlo che noa 
avessero esibito la loro orazione Eeaza quel tito> 
ìp'i TÌetandoDe aBsoInlamente la slampa. Sopra- 
giunto dipoi ÌD Roma l'iatesso daca> it astenns 
fl papa da qaaluno[ue dimoslraiioDe di parsali-, 
là verso di eBSOjaTendoglifinodenegalorallog-' 
giamento in palazzo, ma non però vofte irritarlo; 
mostrandoglisi cortese ed afiezionato per tentare 
con la dolcezza e con le (;sor[azìani paterne d' in- 
durlo a recedere <^ ini|>inT<: line a\h causa di pre- 
cedenza. Presenlalosi ni papa, fu ammesso pri- 
vatamente io comera sen?.a formalità, e col solo 
inlervenlo di due c:irilmali che l'accompagna- 
vano, e fallii sedere sur uno sgabello, siccome 
era stalo priillcato col duca di Mantova. S'intro- 
dusse dipoi a trattare <1Ì affari, cominciando dal 
prevenire il puniefice della sua granile autorità 
presso imperatore, e della sicurezza cbe egli 
aveva di poterlo indurre a entrare nella Lega 
qualora iStta Saétìlà lo incaricasse di porlarri 
espressamente a qnalla corte per Ule efiètto^ 1^ 
dolse delle asprezze di Fio V e della di fui par- 
zialità per it gran duca, e domandò cbe, esami- 

pruseguir la causa davanti l'imperatore. Rimo- 
strò il pregiudi/io fatt<.)gli .nella Bulla del titolo 
con una clausola per cui si derogava a quella dì 
Alessandro VI, che custiluiva il duca Alfonso I 

rilr.iiijssc il luogo dato in cappella pontifiifia ai- 
gran duca, o si desse a lui una eguale onorifi-: 
cenza. Molte furono le altre petizioni, rdattve ài- 
propri interessi e alle pendenze ehe teneva con. 
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la Camera, e fra esse fu rinnovata quella della 
.lispensa ,li arr^isarc il MrJii!;iie (!'Esle, suo fi j. 
lelfo. Di [.ille e!)he repulsa, e solo di quelle con- 
cernenti il litolo e la causa dì precedenza ne fu 
commesso l'esame a una congregazione di. qiiat- 
tro cardinali, che, uniti eoa i tre cBpi'trOrainej 
riferissero al papa Ìl loro parére. DoTeTano esir 
dirìger le loro ricercte principalmente sui paab» 
H, come duca' dì. Ferrara, e non dì Modena e 
Reggio, avesse potato agitare al Consiglio aulioo 
le sua ragioni. Il termine dì questa cognizione 
doveva esser breve, ed aveva per ogjji'Uii Ìl far 
COnosKcri! all'lìslense il suo (orlo, poiché, dopo 
la diclii.irn7.ii.nedÌRsso, volpva il papa stringerlo 
viin (ulti i termini per ridurre la eausa in corte 
di Roma. I giureconsulti di Firenze e dì Ferrara 
comparvero davanti alla Congregazione per pro- 
durre i douiimenti opportuni. Aveva ìl duca di 
Ferrara domandato egli Sleaso al papa queaU . 
Congregazione irtific'ialmeDtfl, perchè, vedendo 
ormai declinare il suo faTore alla corte impe- 
riale, e dubitando del sinistro evento della sua 
causa, poteva per questo mezzo riassumere in 
Roma un nuovo giudizio, reputandosi vittorioso 
fincbè potesse tener sospeso il possesso a! gran 
duca. Era c.ino di questi C-,>r>greg3zione ii car- 
dinale Morene . il qu.ile, esclùso per opera del 
gran duca dal pontificato, orlinva infcinainenle 

interessi della Gasa ti" liste alia' corte di Roma. Si 
prefisae egli per via di quesiti e di dnbH d'ia^ 
viluppare ^ticsto eaame nella mag^ore ofcnritì, . 
ad og^Mo di prolungarlo per dar laoga all' Ei> 
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slense dì proseguire gli atti al Consìglto aulico, 

circuaUnie dei teiii|ji i^li |»irgcsscr(j favorevole 
ti suoi disegni. Favuiiva il suo pensiero il carat- 
lere del papa, il quale, essendo naturaimeDla 
tordo, troppo circospello e rispettoso con i prin- 
cipi, abliracciava volentieri qualuoque occasione 
che Io esimesse dai loro risentimenti. A tolto 
cib si aggiunsero gli affati geoerali deU'Enro- 
pa, e gli accidenti della, Lega, che Io rìdiia» 
marono a invigilare alla sicurezza delta Chiesa 
e d'Iulia. 

Persuasa la repubblica di Venezia che il re FÌ4 
lippo non procedeva nella Lega con ispirilo di 
t^agliania, e che i suoi disegni tendevano uni- 
camente a profìllare delie forze comuni in pro- 
prio vantaggio, pensò di provvedere alla sua si- 
curezza e far la pace col Turco. Il re di Franci.i 
fu il mediatore, e sehhene molto svniU.i!ri.'iose 
di poca dignità fossero le condizioni jiroposli'sjli ^ 
nondimeno stimò meglio di accetUrle, che espun- 
si al riscliio di maggiori perdite. Quantu giunge 
impensata al ponldGce questa novitd, tanlo più 
gli fu sensibile e acerba, eactamaDdo in conci- 
storo contro questo atto com« no tTadiaMnlo,(U- 
negando all'ambasciatore veneto l'accesso alla 
sua presene, e revocando alla Re|>uL.l,l]oa le gra- 
zie concessegli .h Pio V in cor.5Ìd<^..,zione della 
Lega, ohe esso dichiarò sciolta. lu conseguenza 
di ciò furono disdette al gran duca le dodici ga-. 
lare, delle quali egli ne ritbrmi) sei, riservando 
le altre per Taleraene in servizio dd re sotto. Ìl 
cgmando di doo GioTSDai d' Ausilia. Era il dit- 
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piacere accresciuto dal sospetto à\ qualche stretta 
alleanza dclb Hi'pubblica con i Francesi, in pre- 
giudizio della .5uicle d'Ilalia e a danno del re di 
Spagna, poiché la corte diFrancia non trascurava 
Tcruna occasione di porsi in grado da contrastare 
alla casa d'Austria il primato nell'Europa. Si con- 
fermò sempre plii questo timore quando s'intese 
successa in Polonia l'elezione del liuca d'Angìò, 
fratello di Carlo IX, con l' assistenza e proteiiona 
del Turco. Gravi perciò furono le diffides» d*i- 
l'imperalore col papa e col legalo Commendone, 
al favore e intrigo dei quali ciltribuiva principal- 
mente l'esclusione dell'arciduca Ernesto, suo fi- 
^io. Fu ancora considerato che l'acquisto fatta 
dalla Francia di questo regno avrebbe apportata 
alla casa d'Austria un colpo niurCatc, non sola per 
l'antica alleanza col Turco, ma anciira perla nuo- 
va congiunzione che si credeva della repubblica 
di Vgneiia. Si temeva non poco che , combinan- 
dosi le ione dell'Inghilterra e dell' Orauges con 
quelle degli ugonotti e dei protestanti della Ger- 
mania , si preparasse in Eurnpa una guerra da 
esporre a gran pericoli la polensa del re Filip- 
po, non meno t^M quella dell'imperatore. Tali 
cìrcostanse obbligarano i due monarchi non so< 



mettendo largamente ciascuno del monarchlla 
pronta risolutone del titolo coii oomnae soddì» 
stazione. iQoesto toro timore e cUcospeùone im- 



10 a ristringersi strettamente fra loro, i 

conciliarsi degli amici, fra i quali era d 

11 gran duca per valersi da lui di soccc 
naro e di liirze. Mutò per tal causa V un 
corte l'antica severità in tanta piacevo) 
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«lendogli intenti a prevenire quniunqne princìpio 
di guerra, fa nnu'a clip non avessero dipoi Toro^ 
no efFelto in Italia le alterazioni che l'ambiiimk 
e l'interesse faceaao nascere per disturbare Is 
innquillilS di tfuesta prOTincia. 11 fendo £ Pm> 
girano, siempte &tale alla ^iete ddU Toacasfi, 
wipmÌDiBlraya a[^anto nuuvì'^ìoclpl di diTÌaio- 
84 e di guerra. 

Dopo aver Cosimo mlituìto U terra « forteiza 
di Pìtigliatioal coste Giovaani Fncceieo, era ri- 
masto qtiel feudo diviso in dne parti, poiché So- 
rano obbediva al conte Niccola , e Pitigliano al 
conte Orso, che lo teneva in nume dt suo padre. 
La vigilanza dì Cosimo impediva le violenze tra 
i due frateili, e le insidie e gli strattagemmi fu- 
rono us^ti in luogii dulia forza , non ostanti le 
promesse scambievoli di non ufiendersi. Nel i&Gj 
mori in Roma il conle Giovanni- Francesco, e il 
cardinale Farnese potè far supporre un testamen- 
to del medesimo con cui il conte Niccola era isd- 
luHo erede universale della successione del p«« 
dm il conte Orso, fattosi prestare il giuramento 
dai popolidi Pitigliano, si manteneva nel suo pos- 
sesso, sostenuto dalla autorità e protezione della 
rasa Medici. Islìtu) Niccola il giudizio davanti al 
Consiglio aultco per astringere il fratello a rila- 
sciargli la terra, e il gran duca a desistere dal pro- 
teggerlo con le sue Forze. Si fondavano le dì lui 
ragioni non solo nel predetto testamento, ma an- 
cora sulla incapacità di Orso a succedere nel feu- 
do, poiché non costava della di Ini legittimità. U 
eonte Giovanni Francesco, dopo morta la prima 
moglie, dalla quale era nato Piccola, si era aiao- 
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ciato con una conlidina da Sorano, dalla quale 
avea avuto due figli < Orso e Latino; dopo la mov- 
ie di detta donna essendo istidiiio il giudizio alla 
corte imperiale, non fu possibile ad Orso di pro- 
vare la legalità del matrimonio di sua madre, la 

auale in uonseguensa fu reputata per concubina, 
gran duca, siccome avea interesse di escluder 
Niccola, reputò sempre Orso e Laiino come legil- 
' timi, e gli atnmeBse all'Ordine di Santo Stefano, 
nondimeno l'imperatore, pronunciando a favore 
diTliccala, reputo Orso bastardo, e in conspguen- 
■ M incapace di ogni diritto di succedere al feudo. 
Sì mostrb il conte Orso immobile a questa sen- 
.teszB,ediiprezzando te citazioni e i monitorii im- 
periali, siinanteneva saldo nel suo possesso, ri- 
ioluto di resistere con la forza a chiunque tei^ 
tasse rimoverlo> lo incoraggiavano a questa rìetH 
luùone le segrete insinuazioni del gran duca eia 
costante determinazione di quel popolo di non 
volere in yeruna maniera esser novamente sog- 
getto a NìgcdIb; e benché la comunità rli Filigli^, 
no avesse replicala mente supplicato l'imperatore 
a non sottoporla di nuovo a cosi crudele tiran- 
no, pure, decorsi i termini giuilìciari , fu il conte 
Orso dichiaralo incorso nel bando imperiale, ed 
esortati i vicini a rinioverlo con la forza dal pos- 
sesso del feudi). Di si bella occasione pensarono 
di profìllare 1 Farnesi , cugini di Niccola e nemici 
del gran duca, lusingandosi con questo mezzodì 
poterlo impegnare alla difesa di Orso, e in con- 
seenenza porfoin cimentod' irritare baggiòrmen- 
te T imperatore. Fatta pertanto radonata di genti 
Bel ducato di Gattro, Fabio Farnese, col pretesto 
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dì vendicare il fratello, fattogli ammazzare da Or- 
so, si mosse alla vòlta di Pillj>lln,K,, contentandosi 
di predare e abbruciare tulio ciò che cadeva in 
suo potere. Il conte Alessandro, figlio di Niccola, 
che custodiva per suo padre Sorano, avea consi- 
glialo e aiutalo il Farnese, e perciò si accese eoa 
facilità in quelle campagne una piccola guerra, 
il di cui fuoco, alimentalo ad arte da varii fazio* 
ti, polea dilatarsi e divenir fatale alla Italia. Non 
(il facile il gran duca a movere le sue armi, mx 
bensì sollecitò il pontefice a riparare spedilamen- 
te a questo disordine; spedì egli subito un suo 
commissario al Farnese cou un Breve commina- 
torio affinchè desistesse dall'ostilità, e il gran du- 
ca interpose con Orso le sue esortazioni perchè 
condescendesse alla reciproca restituzione delle 
prede. Sebbene restasse estinto in tal guisa que^ 
sto prima fuoco, non cessava però il timore di 
vederlo suscitare novamente, perchè era già noto 
■che Hiccola, partitosi dalla Germania, veniva in 
balia per pubblicare il bando imperiale. Appren- 
deva il papa questo accidente per l'epoca di una 
guerra che, suscitandosi ne! seno dello Stato ec- 
clesiastico, impegnasse la Santa Sede a provve- 
dere alla sua sicurezza; accresceva !a pusillani- 
mità del pontefice il cardinale Farnese, rappre- 
sentando le conseguenze che ne sarebbero deri- 
vate dall' impedire l'esecuzione del bando impe- 
riale; screditando l'ambizione del gran duca, che, 
sostenendo il conte Orso, tendeva a profittar* con 
la rovina de' suoi vicini. Questi spaventi, siccoms 
potevano nell'animo del pontefice più di «jualnit- 
qne altro riflesso, cosi obbligarono il gran duca 
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a testare ogai sforzo per rimoverlo con l'elficacU 
dello. ramponi <)alh ÌDclinaùone di prestane aìntp 
e Niccola per compiacere all' imperatore. . .^'^ 
GiuDse Niccola a Firenze con raccomandazìo* 

ni di propria mano dell' iit]|)eratare al principe 
reggente, spargendo vote clic Sui ftijesl;i avreb- 
be ordinato a tulli Ì feudaari ddl'lmpcio in Ita- 
]ia di favorirlo, e che il re cattolico avrebbe per 
l'ialeaso Oggetto impiegalo le sue forze di Orbe- 
tello e Portercole. Chiese perdono di qnanlo avea 
operato contro il gran duca, promease di essere 
per l'avvenire il più ossequente servitore della 
GUI Medici, e fu corrisposto con espreasiooi 
amorevoli ed obbliganti. Conosceva però il prin> 
cipe eeser del tutto vane queste minatcie per la 
impotenza dell' imperatore di movere in Italia la 

§1 non alterare la tranuuillil.ì di questa provin- 
cia, dove, avendo più da perdere cbe da guada- 
gnare, eia cerio cbe non avrebbe tollerato la mi- 
nima innovazione. I feudatari dell' Impero eraQO 
legati col re Filippo non meno che' con. l'impe- 
ratore, e quelli della Chiesa poteano contenerti 
con un solo cenno del papa. La Francia era trop- 
po occupata da per sè stessa per non poter pen- 
sare a niccola, e finalmente si persuase dovere 
egli solo farsi l'arbitro tra i due frateiii. Rimo- 
strò pertanto al pontefice la sua Iricilità nel la- 
bandi imperiali non erano così formidabili come 
■^Imagìuava, e cbe tutti questi vani rumori nos 
tendevanoMnonad impegnarlo a fiivoiìre nicch- 
ia. Lo pteveoDe ancora che qitello cui esso stim^^ 
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va rimEdio per preyeoirri 1* gaerra, era g lattosio 
un accendfirla con maggior lacilìtiij non essendo 
egli per soffrire di vedere il dislurbalore d'Ita- 
lia ristabilild trionfalmente alle frontiere de! suo 
dominio. Dovea perciò Sii.i Santità concorrere con 
esso nel prevenire nualuni[oe movimento per via 
di trattato, e jjroibive al feudatari della Chiesa il 
prender l'armi per questo oggetto. Accompagnò- 
tal! ragioni con la lusinga d' indurre gli Orsini a 
cedere orm^i questo feiirlo, cagione di tanti ma- 
li, per farne uno slabilìmento degno del figlio 
(ti Sua Santità, la quale avrebbe potuto facilmen- 
te ji compensargli in dnnaro ii \n altri fendi det 
Jominto ettlesiastico. Aci^illò il papa questo con- 
siglio, e ir.ler^)OslOsl con lo imperatore, ottenne 

cbè si potesse, unll.iin^nie cui principe, trattare 
un accordo fra i due f.ali-Ui; ai feudatari eccle- 
eiaelici si fecero severe ioti ut azioni di non pren- 
dere interesse in questa contesa, e siccome re» 
stava unicamente il timore degli Spagnuoli, fU. 
concertato che se essi avessero fatto qutilcbe mo- 
vimento dalla parte dei Presidi a favore di HÌc- 
cola, bì .aommiuistrassero tacitamente a Orso dei 
soccorsi per resistere alle loro forse. Nondi menò 
fu l icerealj sopra di eli) la mente Jet re KHppo, . 
e ritrovala scnz.a par^i^lìlà e inclinala solo alla 
quiete, s inlr;q)r,-se con gli Orsini il traUalo. Pre- 
tendeva il conlc Orso ingiusta e lesivalà senten- 
«a imperiale nel possessorio senza l'esame del 

Eetitorio, proponendo il deposito di Plligliano 
ntanlo che non fossero e nell'uno e nell'altro 
caso esaminate meglio le tue ragioni. Kegava Ìl. - 
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conte N'iccola di soltoporsi a un nuovo giudizio, 
mentre una sentenza ed un Bando imperiale ren- 
devano abbastanza chiare !e sue ragioni; conve- 
nlvanoambedue sul punto di non renunzlare alla 
proprielà del feudo, e il principe, per niezio di 
«sami, proposizioni e scritture, alluogava ad ar- 
te. questo trattato per giungere a stancare il pa- 

Sa e gli Orsini, e rendersi univimenle l'arbitro 
ella coDlrovers'ia. Ciò fu canea ohe decorrelsero 
i termini della proroga, e «he finalimeDU sì de- 
venisse alla pubblicazione delBaudo-Fu esso fur- 
tivamente e di notte tempo affisso a due chiese 
fuori della terra di Piliglianu, non senza delri- 
inento della di^ullà imperiale, die, procedendo 
in tal guisa, faceva _ap|>reudere all'universale la 
sua debolezza. Niunó si prese alterazione di que- 
sto, atto, non solo per la forma con cui fu esegui- 
to, come anco perchè maggiori turbolenze e pe- 
-rìcoU dì guerra richiamavano 1' allenaloiie dei 
principi italiani a invigilare alla quiete. 
. I tumulti e le. turbolenze di Gei^ova uiinaccia- 
vano airilalia nuove calamità : dopo che nell'an- 
no i5a8 Andrea Dorla aiscacciò i Francesi da 
quella cillà, ridusse il governo di essa in ven- 
tulto alberghi o siano casale, ordinando che nes" 
«uno potesse parteciparne se prima non fosse 
(lalla pubblica autorità aggregato a una di esse, 
assnm^do il cognome di quella e lasciando, Ìl 
proprio; determinò ancora clic ogni anno sì po- 
tessero aggregare fino in selle cittadini, e pre- 
scrisse ì limili della autorità e dclì.i onorilìceDZS 
fra gli antichi nobili e gli :i^gregjli. Così strava- 
gante sistemi non incontrò piena approvazio- 
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ne, nepjiure fra gli stessi nobili, poìcbè cinque 

uniforma rvisi e non ammessero ^aggregazione. 
Kondimeno ebbe cfFello negli ollri ventitré, eben 
presto il numero degli aggregali giunse a egua- 
gliare o superare quello degli anticlii nobili, in 
forma che nel iS^y, con una legge denominata 
GaribellD, furono ri«(relle agli aggregati le ma- 
cistrattire, « difficoltate le nuove aggregasìoni. 
Non fa perb'<{oesU le^ge ÌD.j>ro^euo bastante 
a far prevalere i nobili vecchi ai moderni, le fa- 
miglie dei quali, propagandosi a misura che le 
alire sSinIebulivano, eranii divenuic necessarie 
per supplire ai wrioiii principali del governo, 
ed egualmente pulenti per lij splendore e per le 
ricchezze. Olire il sistema, che pareva imaginata 
espressamente per alimentare la discordia, si ag-* 
giungeva ancora la mala contentezza della pie* 
he, che, odiando naturalmente l'aristocrazìa, mal 
K|ffrÌTi di vedere chiusi la strada alla aggrega- 
aìi)iiedi<|uelle famiglie chep^V ricchezza e splen- 
dore erano reputate degne di partecipare del go- 
verno della Repubblica. Era l'antica nobiltà alrel-. 

llTu n'Lèd'i l'oidi duTmI lirnr(U^ 
lippoje gli aggregali, uniti con ia plebe, teneva- 
no delle srgrele corrispondenze con la corte dì 
Francia, dove i Frcgosi e il figlio di Sampiero, 
córso, non cessavano di animarli alla revoluzìo- 
ne con le speranze dì un pronto soccorso. Le in-, 
sulenzef gl'insnili, le viulense e le-ingìurie ab-, 
crescevano di giorno ìa. giorno runimositi del 
paitili, e i piccoU tniunUi che Ìt»orgevaiio nelU 
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diBciobi d« magistrali, gl'ijnpngnavano a <Ieve- 
nire maaifutainente alla forza. 1 nobili implora' 
TOQO riuialeiiza del re Filippo, il quale vi spe- 
di p«!aana «pressa per acquielurli, in tempo ap- 
putn die si scopri una congiura per mutare il 

remo della città. Areaao disegnalo i popati^d . 
mmaaiare U doge e i governatori, occupare - 
li pilaiEO e. le porte, Imcidare U nobiltà vec^ 
eh», impadronirai del porto « della galere, e fi-; 
lulmente tiatabilire i'aBtictK'govamo Arì fomAo.-- 
A tal effetto aveano implorato tacitamente I aasi- 
stenza del gran duca per meiao di Aurelio Fra- 
goso, suo comandante, ponendogli in considera- 
zione che agli interessi della Toscjna sarebbe 
stalo più utile che Genova fosse Uberamente go- 
vernata dai suoicilladini, che da pr>cbe famiglia 
diaobiltj'gcbìave gi;ì della corona di Spagnajera- 
no note al gran duca le intelligenze dei popolari, 
conosceva rimportanza della Francia, e non nian<^ 
cava fra ì Genovesi chi lo coosiglìasae a i|oeito. . 
partito, insinuandogli che qualunque pnttenooe, 
egli avesse preso di quella repubblica, avrebbe 
potuto faciluieiile condurlo alla sovranità j pure 
la presenza dui ministro spagnuolo avendo po- 
tuto la r succedere lianquilUmeole l'eieiione del- 
doge, restarono anco sospese le pratiche, lanto 
più che don Giovanni d'Austria, vittorioso della 
in^H-esa dì Tunisi, si rivolgeva con la flotta a Po- 
nente. Anco le circostanze della Toscana non per- 
i^ltevano l'esporii al risdiio di una guerra in 
teinpoappnntodie,lamando*ì della vita del gt^tt- • 
duca, non era pradeosa l'intorbidare ii patiags. ' 
gio «Ulla stKCMsipae nel pnocìpe. . ,uj'ì»^ 
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( 1S74) Benché il lemperamenlo ilei duci fosso 
pùdeirordinorio vigoroso e robusto, nondimeno 

cerlalo e infiacchito, ha caccia, la pesca, ì j^iuochi 
bburiosi dì palla ed altri violenti eserciti, ave»- 
no alterato nolabilmenle la sua saniti, e forse 
non nieou vi aveano contribullo anco i vìolenll 
rimedi che suggeriva la medicina del secolo. Fi- 
no dal iS63, oltre ad esser mtdpslato daH.i pe- 
pilo da piccoli accidenti di apoplessia, i tjUali poi 
gli replicarono per tre volle fir.o al novembre 
1672, in cui, sciipieso in Pisa con maggior vio- 
lenza, tece temere di sua vita. B;.ccio llaldinì e 
iEtartolommeo Gatteschi, detto lo Slrada, invigila* 
vano alla raa taluU, ma quello chA operavaao 
essi con 1' arte, lo renderà ìnutite la Camilla' 
MarteUi'con {'dispiaceri. Uni gisTine bella évi- 
vice, che da ma miaerabile iortnna era giunta 
al più alto segno della grandezza, mal soffriva 
vedersi astretta ■ imbuccare un Vecchio Taltfia> 
dinario, e stare continua mente ai suoi fianchi; 
dedita alla vanll;i, pretendeva dominjre il gran 

promovere la discordia tra padre e figlio per con- 
seguire quealofine.il gran duca l'amava con gran 
passione; ma essa, tutta inlenta ai ra^fi e alle 
vanità, mal corrispondeva a tanta parzialità : area 
il principe per consiglio dei medici tentato di se* 
.pararla da suo marito, mi non fu possibile bhe 
egli vi acoonteiitissfli'pare, ristorato alquanto, 
fu. trasferito. a Frr«i»j dave la vigijaoa* del-fir 
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gl io pMeVa esser più utile al sao rislaliilinitnl') : 
nondimeno nell'ingressa della esUte assaltato 
nuovamente' dagli slessi accidenti, perse l'uso 
dei Hiedi e del braccio destro, e fu impedito nel- 
la lavella; rimase però illeso l'intellcHo, e dò 
diede luogo a tentare lutti quei mezzi che sug- 
geriva l'arte luedica per riloinjtio in salute. Du- 
rò per lutto il seguente inverno in questa infe- 
lice situazione, senza altro notabile acquisto che 
di poter spiegare i suoi sentimenti; ma nell'in- 
gresso della primavera, aggravalosegti il petto 
e offuscalo da una continua sonnolenza, sópra- 
giuntali la febbre, Gnalmente li ai dì aprile sul- 
le ore veni! cess^ di vivere. 11 suo cadavere fu 
esposto .ill.i pubblica vista in una sala del palaz- 
zo, con abilo c corona regale, e tumulato poi pri- 
valan.fjilt nel sqiolc-ni s'^ntilizio de' Medici, Vol- 
le però il successore onorare la memoria di si 
gran padre con una magnìfica pompa funebre, 
appuntala per il dt ly dì maggio, e a tale «(lètto, 
oltre al fastoso apparalo nel tempio di. San Lo- 
renzo, turono intimali lutti i prelati e feudatari 
4el dominio, e invitati tutti i parenti della casa. 
Medici e i principali signori d'ilalia a intervént- 
re presenzialmente alle esequie. I eieri, la cortei 
i magislmti e tulli gli ordini della cUt.ì, le mili- 

funebre, die dal palazzo alla t'iiiesa percorrendo 
le principali contracie, risvegliava l'ammirazione 
dell ' universale. L'effigie del defunto graif duca 
era trasportala soUo un baldiccbino e aopompa- 
gnata dalla preseoza del buccessore^ ^pl càrdi- 
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Jinulfe fi di àaa Pietro de' Medici, e de! parenti 
più [^ssìmi.Pjetro Veltorì lodb te j;csla di Cosimo 
nella del palazzo prima che si partisse tutto 
il conV'4giÌo, e l'islonco Adriani ripetè le lodi 
del medesimo nel tempio dì San Lorenzo prima 
de^li eslrcmi suSiagì. Con la morte di Cosimo ai 
eslinse ancora l'invidia dei suoi nemici, e risnl- 
laroDO al pubblico le di luV-virtii, oscurale pri- 
ma dairallnàiimaligQilà, epATCìò fa sinceramen- 
te compilalo àai.éadditi e per IntU Fltalia, ma 
particolarmente in Roma, dove si era tanto dì- 
slìnlo presso lulti gii ordini di quella capitale. 
Il TL- Filljipo confessò di aver perduto un amico 
di molili prudenza e valore, e la regina Callerl- 
na di Francia , onorando la sua memoria eoa 
una'solonne e slraordinana pompa luneure, voi- 
le dare al pubblico dei conlrasegni indnbilat» 
della stima che aveva per il medesinio. Li 36 
di maggio, pubblicala dai regìì araldi la ceretno- 
nia da eseguirai nel tempio principale di Parigi^ 
fu radunala il treno funeore presso il vescovo di 
quella ciltà.di dove si trasferì con ordine di ce- 
remonia a^ìn chiesa. Era esso composto di tutta 
la corte delhi regina in gramaglie, di molti pre- 
lati e grandi dtlla monarchia, e fornito del 
concorso di lutti gl'Italiani dimoranti a Parigi. 
Il principe di Yaudemont, il duca di Umala, e i 
conti di IMontlevricr e dì Brissac rappresentava- 
no la persona della regina; erano essi seguitati 
dai cardinali di Borbone e d'Esle, che,.uaila- 
laenle iilla primaria nobiltà della corte, in osto* 
quvo della regina concorsero ad onorare la fon- 
ùene.I! tempio eravmato delle inaegne e di ok- 



Diglized by GoOgle 



eO tIBRO TERZO 

blemi rappresenlanti le azioni più gloriose di Co- 
simo e della casa Medici, e apparato a lutto in 
modo simile a quello solev^t prolicargi nei fune- 
rali dei re dì Francia. Il gran daca Francesco vi 
avea'spediU» du6 gentìiaoniiai che ra'ppreseo tas- 
serò la sua persona , e per togliere ogni contro- 
Tersi* di precedenza non Turono iavilili ahr! ini- 
nistri di princìpi. Anco il parlamenlo dì Parigi 
concorse in pubblica forma .nlla crr.^monla , e St, 
Fojs, prc(!icat..re del ve, ceUbm le I.i.li di Cosi- 
mo. IFioreolioi stabilili in corpo ili n.iiione per 
le piazze mercati li li deirEuropa fecero a gara per 
((Dorare la memoria -del luru sovrano, e tutta ItHf 
lìa corapiaàse'la perùita di un principe ttie tan- 
to avea operalo per mantenerla tranquilla. 

Ti»e ilgran duca Cosimo anni cinquanta qua I' 
tco e dieci mesi, e regnò anni trentotto, dei quali 
▼entolto animinifitrò da per sè slesso il governo, 
il quale poi rilasciato al principe suo pnmo|enÌ. 

rigerlo nelle più gravi occiirrenze. Lasciò in flo- 
rido slato la sua famiglia, poiiliè, oltre il primo- 
genito, pacifico successore nel gran ducato, resta- 
rono don Ferdinando, cardinale, e don Ptttro.H 
primogenito non aveva ancora conseguito prole 
maschile, ed uvea superstiti tre femmine , cioè 
Aonna Eteonore, donna Anna e donna Lacrena. 
Don Pietro da donna Eleonora dì 1'aled0,Bua mo- 
glie , avea conseguilo nell'anno antecedente nn 
maschio, denominato Cosimo, nel quale unica- 
mente si riduceva lutta la speranza della succes- 
sione di casa Medici. Lasciò donna Isaliclia, ma- 
glie di Paolo Giordano Orsini^ don Giovanni^ fi- 
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g]jo naturale otlenulo da Eleonora ilegit Albìzzi, 
e donila Virginia dalla Camilla Martelli, naia però 
aatecedentemente al suo malrìmoniu. Provò cia- 
scuno di questi la sua beneficenza, poiché fino 
dal i564 con disposizioni tra i vivi assegnò loro 
dei putriiiiuni per sostenere con decenza il rango 
in cui erano niili, Dunò al primogenito le ville e 
i palazzi più riguardevoli e convenienti a chi suc- 
cedeva nella sovri.oilà; al cardinale donò alcune 
ville e possessioni, e il palazzo e vigna posti in 
Roma, a don Piclro donò lutti gli acquisti falli- 
nel Pisano e nelie Chiane, le possessioni che te- 
neva nello Sialo di Siena, molti edifici in Finufe 
e l'antico palazzo della cau Medici. L'annuo 
segnametilo di qiiesli due fratelli ascendeva atta 
somma di cìnipKinlamlla ducuti per ciascheduno, 
lutto però vlncijlato di li Jecummissu a favore del 

le. Era il cardinale allora in età di venticinque 
anni, bene isirulio negli studi di eduGaaione ed 
esercitato nella corte di Roma, ofe nell'ultimo 
conclave avea dato buon saggio del «no talento 
e della sua avvedntoKza. Siccome area sempre ae> 
coodatcì le iod inazioni del padce, era perciò'a luì 
accettissimo ('come ancora alla Camilla Martelli, 
per mezzo dì cui otteneva frequentemente delle 
somme riguardevoli di danaro per soddisfare allo 
spirilo di grandeziia e di generusiliì con cui am- 
biva distinguersi alla corte di Roma. Il suo carat- 
tere era direttamente opposto a quello del pri- 
mogenito , che, naturalmente avara e tenace, mal 
Sofi^iVs-che^ il padre elargisse tanto ai cadetti; 
perciò si odiavuio iateraaiDente £rt lorv* totea- 
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do il primo naarela euperiorllà, e il secondo esì- 
gersi dalla soggezione. Era don Pietro in età di 
venti anni, o anch' esso, invidioso della grandezza 
del p; ìmogenilo, procurava l' indipcnileniia dal 
cieilesimo, -vedendo specialmente collocata nel- 
rnniio suo llgllo 1' espÈK.Uiva ,lelb successione 
della famigli.^; non piaceva perciò h su.n oziosa 
presenza in Toscana, e a tjJ effetto avea France- 
sco procuralo che il padre, clpggendolo generale 
delle galere. Io Inviasse con.esse in soccorso dì 
don Giovanni d'Austria alla impresa dì Tunisi; 
ma la malattia del gr:»n duca servì di prelesto a 
don Pietro per non allontanarsi. Cuslilul pari« 
mente il gran duca Cosimo a doa &tovànni aa 
competente palrìmonio di circa ventimila ducati 
di fendila in tante possessioni ift Toscana, e cre- 
dili in l'urtog.illoed in Ispagna,col solilo vincolo 
dì f!Jeci)mniÌ£so,e lo sottopose alla tutela del pri- 
mo^eniLo dorante la minore età. Lasciò alla Ca- 
milla un fondo di centoquaranta mila ducali e una 
annua rendita dì settemila, oltre le gioie c beni 
mobili da lei posseduti , per passare di poi in dott- 
ila Virginia, sua figlia. Riconobbe finalinenle nella 
oltima sua disposizione l' arciduoltessu GiovaQQft, 
. la figIÌ»lHbeHa,e variì personaggi della sun cor* 
te e del ministero, e ordinò .i favore dei tìgli nuo- 
■»i legali in danaro efifellivo. Fu opinione che il 
nuovo gran duca ereile trovasse gran somma di 
danaro, gioie, ricche suppellettili, copiosa quan- 
tità di argenti, e molti capi di mercatura bene 
introdotti, di modo che da per (Htto-j e apeciai- 
mentealle corti, si magniBcava oaesU erediti 
•Dine tua delle pià rignardeff^fj ciò fa oufla ch« 
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Spagna, Francu e rimperaluie ben presto ci 



Restiluila per il trattato ilei i55g la pace al- 
l'Jtalia, il ^rìiuo pénsìero di Cosimo fu ijuella di 
eatiogaere Ì deUti contratti •! di fuori con i mei» 
«ali di Fiandra e Ai GeaoTa,elie oltrepatsavano 

la gomma di nn milione di duMti. Già eEFelluato 
in pochi anni, si applicò a forlificare lo Sialo, 
riatlanJo le amiche forlilicnzloiii i-A diluendone 
.ielle nuove. E.iificò siillj fronliera di ilomagna 
una fijrlezza con una terra denoniinaU Eliupulì, 
u sia Terra del Sole, dt cui disegnava farne la c;^ 
pitale di (£uella provincia con erigervi un vesco- 
vado, Altra fortezza eresse parimente in Mugello, 
denominata San Martino, fabbricò il Sasso di Si- 
none, pisDtb nuove fortificazioni a Grosseto, R3« 
dieofiiDi « Honblcino, fondò la cittadella di Sle- 
na, incomincib ad ampliare il porto a LìvoriM, 
compi quello di PorUiferraio, guarnì di torri la 

viveri e di provviiionì come se fosse imminente 
la guerra, Nel dominio fiorenfino tulle 1« cilià e 
terre principali erano forlìGcale, e Firenze istessa 
avea une fortezze per difenderla e offenderla alla 
occorrenza. Le forze di terra consistevano prtn- 
dpalmenle nelle bande, che ascendevano al na- 
mero di trantàseimila , comandate ed eBercitatS 
da esperti capitani, che già areaoo dato in guèrra 
iklle riprove dai loro i de£«iui in que- 
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sta milizia erano tulli volontari e pf^^^tj con pri- 

iJgo ed agire in difesa del prin.^ipe e (]etlo Su- 
to. in Pisa slavano Ui continua qtialliocento ca- 
valli leggieri per guardia della marina, obbligati 
a scorrerla freijuentementej ed aeeorrere ai segni 
c chiamate delle torri. Olire queste forze ordina- 
rie di terra aveva, il graa dwia Gusìaio rivolta ia. 
Bua applicazione ■ farsi forte ancora nettuarej U 
vantaggiosa silnazìone di PorEoferraio, capace di 
qualsivoglia armata , e posto Opportunamente per 
la (lifes'a delle spiairgte toscane e per l'offesa dei 

fece lisoivere a tenere in jiiedi una marina. Alla 
sua morte si trovavano in essere doilici galere, 
delle quali otto erano armate, quattro da potersi 
armare con facilità, e poi altre quattro che ap- 
pa,rt^i#j',sj)p alla religione di Santo Stefano, e si 
eiU^^Smi ' corseggiare coatìruiamenté per le 
lijjlggM^feica e per il Levante. L'entrate ordina- 
no dello Stato erano considerate un milione e 
ceptomila ducati-, la popolazione del dominio fio- 
trotino era giudicata sscender intorno a seltecen- 
lomila anime, e quella del Sfinese circa alle cen- 
tomila. i4oa può calcolarsi il miglioramento fatto 
))a CosimO'per lutto il dominio, e p ri ocipal mente 
nella xsittà di Pisa e suo territorio con incanalare 
le acque, seccar palif^ij dirigere i1 corso dei fiu- 
ni, innalzare argia iridava re fòssi, e finalmente 
^ùnare il clima per- ioYitace inaivi waovfi pQpo< . 
)MÌlu>e « coltivare 1« campagii,«-e i eicrcitare ÌSè' 
llS^tUp. ;Qitani;lo egli lu MtODto al principato' 
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Irovb quella cUlà seinìitiriiU ed imalabre, che 
appena JKUiteneva aetleinila abitatori , appresa! 
dalle Bialattìe.e dalla mìaeria, e nel leoipo della 
sua mbrte t! «i coniavano Tentiti uemila afailanlV; 
le fabbriche, eli edifi/.Ì e i giardini avemo mu- 
tato la forma delta ciltù, e il pnpiilu, the vi mot- 
liplicava, appena trovava abitazione vacants. La 
scala e porto ili Livorno vi favoriva la mercatu- 
ra, e ravvivava in tal guisa l'attività delle aitì e 
del commercio di tutto Ìl dominio. Lo Slato di 
Siena Boniminiitrava abboDdinlemenie i generi 
per la Buaaiatenia, ìl che (t^lieva la Tnacsna da 
quella fatale feubordinaùone incui ècostitaito chi 
deve necesaarìameiile auBaitlereccm eli altrui prò- 
dotti. Tutto ciò en c.Misa cbe ti gran ducato di To- 
scana si reputasse in Italia lo Slato il più attivo, 
i! pili facile a difendersi, Ìl più copioso di danaro 
e di forze, e il piò rapace di suscitare e di sosta- 
nere delle rivoluzioni in questa provincia. L'av- 
Tedutezza e la prudente politica di Cosimo, pre- 
valendosi oppori linamente di questi vantaggi, 
aveano acquietato alia sua corona una opinione 
« una atjtorilà anco superiore alla realtà delia sua 
fotenai. 

. Fino dal momento della sua fortunata elezione 
daloai in tutela degli SpagnuoH, seppe impegna- 
re Carlo y a sostenerlo con le sue forze , e repn- 
tire per propri nemici tutti quelli che gì' insidia- 
vano lo Stato e la \Ìta. I^on fu elezione, ma ne- 
cessità lo appoggiarsi a cosi potente inoBarca;tna 
iti beosl predente riwlHzion« fulh di non h- 
»dai^ sonirendere dai leoocìiii «^aUeiaeidìiMe 
luHi^he di Paolo IH per non riaGbiaM qndlo cfae 

GuLDZII, T. Ut. 5 
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già tenera in lìcaro. Le perseeunoni di ipiel pa< 
pa e le micdinizioni di Pier Luigi, ano figlio, 
eaemUroBo l'ÌDge^no.di Cosimo e lo fomarooo 
circospetto, reflesMvo ed asstdno. Le ÌDsi'lie di 
Piero Strozzi, gli attentati dei fuorusciti, le li ame 

rono alla vigilanza, e l'esempio recente deflo an- 
tecessore lo avvertiva a non abusare della forzii 
per violare impuneinenle le leggi e opprimere i 
popoli. Superali i primi e più pericoiusi unni ilei 
suo gorerno, recuperale u^ll' Ìaiper:itore le for- 
tezze, potè eniaaciparst dalla ser*Ìle dipendenza 
de^i SpagoDolt, e allontanare dslU'saa presenza 
coloro che con l'autorità del nome imperiale si 
opponevano ai suoi disegni. DìtcduIo libero, si 
credè anco sicuro, e vedendosi secondato dalla 
fortuna in lutle le sue operazioni, estese il suo 
coraggio a maggiori imprese, e arili combattere 
solo contro le forze del re di Francia; sebbene 
l'imperatore gli somministrasse le truppe, non 

di Siena sempre sostenuta col suo danaro. La 
divisione delle conquiste avrebbe potuto metter- 
lo in discordia col re Filippo, e per prevenirne i 
pencoli, stimò minor male il sacrificare una par- ' 
te della sua libertà, e farsi feudatario di Spagna 
e alleato perpetuo dì quella corona. Conobbe egli 
stésso l'errore di questo trattato, che imponeva 
un freno alla sua grandezza', e tentò di correg- 
gerlo insensibilmente col fatto: pensò che l'u- 
nirsi con i pontefici e far comuni il'intereui del- 
la Toacana con lo Stato ecclcjiiatUoo, « l'aequi- 
Uar credilo e repuUiione aUa icòrte di Fnim« 
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potasse oon anlo rìi.'Ojirire la soggezione in cui 51 
era {lustu, ma essere anco un freno al re l'ilippo 
■li eaerciUre Bopra di lui la superiorità. Dopo 
]' assunzione di Pio IV, fattosi l'arbitro della corte 
di Roma e divenato prejiot«itB ndla eleiione del 
jióntefiei, fece gustare li TUitiggio di qiiMta 
teanzS] cb^, igginngendo le forze di Tuscana a 
ijuelle della Chiesa, rendeva i papi piti rìspetta- 
liili. La Francia, priva afiatlo di potenti alleati in 
Il.iiia, siccome tentava con ogni studio di guada- 
gnarlo, così procurò ili farselo amorevole con 
ogni pubblica dimostrazione di parzialità, e con 
rendergli amici i principi della Germania. Teme- 
vano gli Spagnuoli di qualche segreto trattata 
fra loro, e prevedevano che la doppia unioDe 
de) gran duca con U Francia e col papa espone- 
va a gravi perìcoli gli Stati che la munaiì:hia pos- 
sedeva in Italia. Le opposizioni contro il nuovo 
titolo nacquero unicamente dai sospetti del re 
Filippo, cbe seppe incalorire l'imperatore ad 
agire principalmente, al solo fine di sciogliere 

Snesta alleanza tra il papa e il gran duca. Tentò 
osimo di dileguare i sospetti e liberarsi dagli 
insulti e dalle molestie con esporsi a perdere 
l'amicizia di Francia; ma non volle però sepa- 
rarsi dal papa: egli avrebbe desiderato di lasciar 
terminata al successore questa pendenza; ma il 
re Filippo attendeva appunto la sua morte, pm> 
metteDiloai dal figlio più sommissione ed otM- 
quio.La servitii e la gratitudine dà Cosimo verso 
la caia d'Austria non meritavano che si dubitas- 
se Unto della sua fede. L'aver soccorso il mar- 
'4^ae d^ Vasto nella gtwcca dL Ptuioiitej Gir- 
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io V nella impresa di Algeri, il duca d'Alva con- 
Iro i Cnraffi, l'impres.i (ii Siena, la apedliione di 
l'n^heria, i riigguardevoli im))resliti, e fìnnlmeD' 
tp (iiHo rpsrava obliatri jifr un vano sosppUii; e 
lanlD pili prn sensibile a qiieato tratta menici., qnao- 
to ,b« ,1... luogn ,„„i .v.,r..,i dì o,cur.,e 
h .„. elori, con 1. donni, c m.cchin.ioni. 

Hon pub negarsi al granduca Cosimo il merì- 
tn'di essere no d«i piti gloriosi pKrsnn.ic^gi chf> 
abbia priMiallo l'Italia nel lecolo deciniusesto; ul 
tre le qualità nhe lo resero singolare nella puli- 
tici e nel procurare la propria grandeiia furo- 
no anca oggetto di ammirazione il suo genio e 
le sue Tirtìi, non ostante cbe i tìzì generali ilei 
secolo e qualche difetto di tempera men tu lo ren- 
dessero odioso in varie occasioni. I nemici del 

Erìncipalo, impotenti' ad otTenderlo, insidiarono 
I sua (ama, e laseiarono ai posteri dei falsi raa- 
conti di atrocità e turpitudini, dalle quali, sìcoo- - 
Bae Ì'isfarÌ8'sbarriK»,cod èÌDUtil&il giustificar- 
B« l»hkìiii Va npÌBwiia db» Cmìmo foste Med- 
iente fàbbricatoré dì Teleni, e che di essi si va- 
lesse con familiarità;ed è cerio che egli tentò di 

Strozzi non avea lasciato intentalo meazo veruno 
per avvelenarlo. Fu reputalo arbitrario, violento 
e vendicalÌTo perchè nei delitti di Slato non os- 
•ervan setnpre le regole di ragione; ma egli 
eslingiRT» una repubblica, e la compiai:enza sa- 
nbbe stata in<c|uestì casi pericolosa. Le sue leggi 
rrìiniaali,desttUitte affatto di ogiù Mntìmenlu di 
amanita, provengono direttamenle dalle massi- 
• ainie sfagiHl9le,che allora predominavane intatti 
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i goverui d'Italia; egli venerava le islruzìonì e i 
.onsisli -lei suoi congiunti vice-re don Pietro JÌ 
Tu!.-(1,> e <ì,h:^ ,1 Alva,cbe furono i due più san- 
gul.Mrl uiinUlu che abbiano conculcalo l'uma- 
nità. Fu ir;iciindo per leu] perimento , e il sua spì- 
rito non fu sempre presente nelle occasioni per 
inuiierarsL Terminata la guerra, cereale le diffi- 
denze e atsieuralo lo Slato , usò la clemeusa ver- 
w i ribrlli, e 4Ì»)>rtè dal loveN&io ligt». La loe- 
ge PolVerU», ta quella parte ohe ngotrda ì fi^ 
dei ribelli, non «ola aoD tcJIs col fallo che si 
osiiervaase, ina donava frequeslemente ai figli 
innocenli i beni cònfiiicali ai genitori colpevoli. 
Nei C4si ordinari di giustizia fu osaervantisaimo, 
e si acquistò l'opinione del più. esatto e giusto 
unBCÌpe della Italia. A tutti era comune e facile 
rcecesBaalU sua per)i>«ii,eaÌuDò si partiT* scoti- 
lonta dalla sua presenza ; nessun ministro fu pre- 
putente Sfitto 11' suo regnò, e nulla pelea risul- 
lecsi spDza la »ua apprntasioBc. SeVero con i pa- 
tenti, facile oiin gì' inferiori, era temuto ed ama- 
tu tJagli uni e dagli altri; prudente e circospetta 
nella scrtla ileì ministri, sapeva obbligirsegli con 
le ricoiiipiTise, nè mai fu da loro ingannato nei 
più iiiipoilanti neiiozi. Beueficu con gli iufaliei, 
alieno dalP avarìzia senza esser dissipatore, di- 
modlrò l'animo veramente regio nella' magnifi- 
eenza delle fabbriche. Dell'ornata della città e 
Bolle pubbliche formalità. Gli artefici eceelLantì 
0 gli uomini di lettere furmavanv It'W Hi^gifcfe 
atica oooTenaiione, « ^ ma gteie ''boìN|MBB 
in Fiifrase U leUeratnn e le arti. ^>^HNBHIk 
ToUe etflfsacE le ptù'de^ae àalmtm^^' 
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principato con imprimerle In bronzo sulle meda- 

glie, e con regislraiie nellf; istorie clel^ secolo. La 

fatti più gloriosi tiel suo governo cosi in guerra 
eotae in puce, le fabbriche, !□ marina , le scienze 
reitanrale, il clima pisano ris:inalo, e le onorili- 
cenze conseguite per i suoi meriti. Scrisse di sua 
coQttnìSKiene il Varchi le Istorie fiorentine, che 
non polè pros^uire * tutto il corso della sua vi- 
ta; il Dottenicbi dMcriue U guerra di Siena e 
lavila del marchese di Marignano. Scrissero, pa- 
cimenla per commissione, l'Ammirato e l'Adria- 
UÌ} il primo si attenne ai falti della Repubblica 
piiiclM a quelli del principato, al secondo poi 
Klrono Comunicate molte, ma non tutte, le scrit- 
ture di Cosimo, e fra gli storici che hanno par- 
lato delle sue asìoni, è senza dubbio quella a cui 
si deve presure maggior fede. Bensì nell'anno 
iSftSjeswB^giiicormtadsi ministri la auaisto^ 
ncM MMkptM -da^ìiaBtì per.poUtlicarsij soffri 
OMk^Òdb^nriauoBt «d ttiaiua dei Bominati 
la mede^fna. Reclamò il duca di Ferrara princi* 
palmente che si esponessero al pubblico le sue 

sario mutare e ristampare dodici fogli di quella 
istoria. Scrissero parimente la vita di Cosimo Bac- 
cio BaldÌm,8U0 medico, Aldo Manuzio e Giovan- 
ni BaUitla Cini, ma tutti ignorarono gli affari 
principali del suo gabinetto, o scrissero quanto 
dalla circospenone del ministero gli fu suggerito. 
Finalmente il cavaliéva Filippo GàvrÌMia, manto* 
vano, scrisse mi Myn 111 liiliini ii iiirlii ilj 

(juesto ptineipe A^tfBds le notine- sóinaUBÌ4n* 
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(e^Ii da Fireme; eil altri, elle tuttavia sono in- 
editi, laseìarooo delle memorie sopra di esso, ma 
ninno potè mai o scrìvere liberamente, o tratta- 
re le scritture segretedi Cosimo, occultate ad ar- 
te dai suoi anecesKuL 

CAPITOLO IX. 

SOHUAHIO 

Stilama e'iDriidiiiDnalc dilla Toicam nei Jua pontificali d! 

Pi» IV e di Pio V. CotilroYr»;* eoo gli <ccl»»>lici dello 
Slata B moIiTo della bolla della Ceni. IgtilDzione dtU' or- 
dine li! Santo Sttfano. Spirilo del go>Frno del duca Cg>i. 
mo t del principe reggente, ano figlio. Saggio di Icgiilaiio- 
ae dal 1560 al 1574. Ereiiooe deirarcbiiìo geoirale in Pt- 



Uno dei priociuali riflessi dr Cosimo per fa 
buona direzione ael ano governo fa quello dì 
prevenire i coDliaati tra le due fioteita laica ed 
ecdeaikstica, dai quali era «mvinlo che scaturi- 
vano a turbare la società lo spirilo di sedizione, 
il mal costume e la decadenza della religione. 
Fino allora i papi, più occupati da una ambiziosa 
politica che dai doveri del loro ministero, aveva- 
no sentito con indifferenza le sue rimostranze, 
ma per l'elezione dì Pio IV, accomunalisi gl'in- 
teressi del pontificato con quegli di Cosimo, fu 
ancoro facile il conseguirne l'intento. Oltre le 
tante dimosttasioni^i gratiludioe date a Cosimo 
da quel pmtefiee per aver promoiio con UnUi 
impegaa la. sua esaIta»one,,fu laproAiesaa di 
tos^MSeAi di tulle la dbie» do vw#»wro nel 
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suo dominio, e spedire a Firenze un legalo, il 
quale, munito di suprema autorità, porgesse j 
tanli iligordiai il pìii opporluno rimedio, tu sccl- 
tu a questo lainistero uioosigaore Giovanni Cam- 

Seggio, vescovo di Bologna , soggetto conGdeale 
efduca, e 1Ì ai di luglio i5Go gli fu speditala 
Bolla delle sue facotlà. Furono esse amplisdiine, 
perchè, oltre le solite, die competevano dì ragìo-. 
ne a tutti i l«gati rlatere, fu muniio aocura di 
SBollÀ ìaaolitQ «. Btrtordiaarie. Fra esse erans 
coogiderabilì quelle di dispensare supra il difet- 
to dei natali, e vizi corporali , sopra l' età , e con- 
cedere l'extra lempira per proiuoversi agli Or- 
dini sacri; di dispensare in quarto, e terzo insie- 
me e quarto grado di consangoinità e affinità 
per contrarre matrimonio ; concedere uralorii 
privati, altari portatili, e far celebrare fuori del 
tempo'} dar facoltà ai parrochi di assolvere dai 
casi rifterratì e dalle ceaeare; assolvere dal gin- 
rtMcnlo >d dEpVù é'*g*n, conantaie i vott| 
«MNòni^^V'M^unAÌB' ad ì boisfiri Ui reodìu di 
cinqà m w it ft fe eati d'oro di eamera, e fiaalinme 
concedere agli ecdeaiastici la faculti di studiare 
la leggfr civile, e in quella dottorarsi. L'' ampiez- 
za di queste facoltà risparmiava ai popoli il di- 
sastro di ricorrere a Roma, e la somma giurisdi- 
zione conteneva gH ecclesi;itii:i, e specialmente 
i regolari, nel loro dovere. Nelle cause pura- 
mente ecclesiaslicbe procedeva il Kunaio libera- 
mente, ma ndle miste, come in aSiri d'' Inquisì* 
BÌgos o.' di giariiduÌMe, p<rteeipaM al doca^ iV 
SBO HMtmanto per l'approvaittÒM, «in qoéàU 
pute.eea considcFalo come qo Irìbaiial delj^rlu' 
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cipe, e perclb in simiU affari anco il duca pren* 
deva (la esso le opportune informazioni per le 
Jelibera-^lonl. Dararono i successori del Campeg- 
gio .1 rendersi uliii a qui-sto Stalo con tali facol- 
t,; fino all'anno >5a6, in cui essendo eletto nuQ. 
zio monsignore Donzella, arcivescovo di SorreQ- 
to, si comtnciì) dalla corte ili Roma a restringer- 
le; furono esse ridotte alla sola autorità sopra i 
regolari e le monache, a certe limitale assoluzioni 
dalle censure, e a concedere la dispensa della 
Quaresima. Aocora queste, benché meschine, fa^ 
colta, soffrirono posteriormente una restrizione, 
dimodoché, denudali i Nunzi della propria auto- 
rità, intrapresero contro quella degli Ordinari, 
introducendo espressamente varie controversie 
con i medesimi. Di qui ne avvenne che la corte 
di Roma, avida dei proventi che derivavano da 
queste facoltà, faceva ogni sforzo per assorbirle, 
e ì Numi a vicenda per suiteaereu loro dig^i-. 
ti, ipoglUodo i TMGOVt dtjU'wdtfiaria giaiiMt- 
siotte, rìcitiMero ia breve tempo « Roma talU Is 
somma dell'autorità ecclesiastica di Toscana, ed 
i vescovi divennero inipolenti ad agite senza la 
partecipazione di quella corte. La negligenza dei 
successori di Cosimo nel tener ferma l'os^ervau- 
za della prima Bolla rese in tal guisa le sue pre- 
ntire e le buone intenzioni di Fio IV non solo 
inutili, tua anco in progresso onerose e pregiu- 
ciali allo Stato. . 

Altro' notabile disordine che travagriaT'a il do* 
minio, ebbe dilla «maivenu di ?ìqIV ho &»* 
notente rimedio. L'auslone àtf^ì tfo^ì *^'^. 
«wletiaBtici Aa mort«aao-ia TiAcaiU>-M«gni|a 
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dai colleilori del pa^a, era una continun semen> 

giuElo Della antica discijilina della Chiesa che 
coloro i quali avevano amministrato e si erano 
impinguati delle rendile delle chiese dovessero, 
alla loro morte, retribuire alle medesime quel 
tanto che gli avanzava. Questa sorgente di rie- 
cbczze, aneiosamenle appetita dai papi, non eì 
mancò in breve, profittando di tulle le occasio- 
ni, di rivolgerla a loco vantaggio, CElendendu 
specialmenle la massima delle false decret:ili, es- 
sere il papa padrone di tulli i benefizi del mon- 
do e poterne disporre liberamente. Un tal diril- 
lo, vero quanto la dottrina cni era^appoggu- 

dei colleilori. Paolo IH lo aulor^*zzò con una Bol- 
la nel iS4i, e Pio IV lo ampliò ed estese con al- 
tra Bolla nel i56o. iNel dominio di Firenze, seb- 
bene lo statuto e la circolare del ià3g, tenendo 
fermi i fruiti delle chiese e benefizi vacanti a fa- 
vore del successore, contenessero in sè virtual- 
mente anco la disposizione cbe gli spogli degli 
ecclesiastici cedessero in benefizio delle chiese 
medesime secondo l'antico spirito, nondimeno 
il duca Cosimo in quei primi e pericolosi anni 
del suo governo non potè opporsi direttamente 
ad un papa che prafcssava di essergli apcrtamen- 

altà di lasciare intro^lurre i colleilori a vessare i 
popoli, e disastrare le famìglie con lunghi e di- 
spendiosi litigi, e, sotto nome di spaigli er.i;lesia- 
Blici, saziare la loro avidità su i patriiiiooi lUi 
laici. Compiangeva il duca questi clìsasici, e iino 
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i545 rìmosliò a Paolo i[| cbe il metodo dei 
collettori, jiiìi ulile per satollare la loro ingor- 
dìgia cbe per dare profitto al tesoro papale, non 
produuera in soiiima altro effetto the continue 
in quieta di ni e reclami dei popoli, e una odiosa 
(leteKtanone di cosi yioìealo procedere; propose 
pertanto che, tMti di mezzo costoro, si conce- 
desse l'esazione degli spogli allo spedale di San- 
ta Maria Nuova, iì quale, secondo lo appunla- 
neato che si fosse stabilito, avrebbe corrisposti 
eonvenien temente al tesoro papale. In tal guisa 
il duca, diTenulii responsabile al papa di questo 
suo preteso diritto in Toscana, Io rendeva più 
sicuro, ed e^ic^i-ndo per mezzo dei suoi ministri 
con più moderazione, risparmiafa ai sudditi le 
vessazioni ed impiegava gli avanzi in benefizio- 
dì quello spedale, tanto utile per soccorso della 
umanità. Non ebbe eiTetto questa proposizione, e 
fa forza lasciar proseguire l' introdotto metodo 
finUBlochenon fìi imusIo il papato Più IV. QiU' 
•to paat«Scc, per orviire in qulcbc parte a tali 
WKuicerlì, donb alla duchessa Eleonora nel i56o 
tutti gli spogli delle abbazìe, monasteri e bene- 
fizi non concistoriali del dominio di Firenze e di 
quello di Siena, per impiegarne il prodotto in 
opere pie a suo beneplacito. Dopo la morte della 
duchessa Eleonora, il papa, con breve dei 6 la- 
elio i563, donò al duca Cosimo tutti gli spogli 
dello Slato di Firenze e di quello di Siena seOE» 
aleno*' limitazione, perchè ne convertisse il pco- 
dolto in opere pio, « tarmo anloriszati dne te* 
Movi di assistere « sostenere con le censsn con- 
tra ài nrialésH alla eftl la a aì oM di.?^*** 
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ò la vita di Pio IV, godè U 



successore, più intento a sosteocre ì pretesi di- 
. ritU dui pontìGcato che all'aUiui henefizìo, di- 
chiarò cessata la grazia con la morte di chi l'a- 
vera coocessa, e crei) il nunzio di Firenze com- 
nÙMirìo f «aerale degli spogli, affinchè eli étì' 
ceiM Mcon do l' antico metodo per mezzo dei wl- 
léltori. I riguardi politici per non irritar il pua- 
Icfice furono causa che si lasciassero novauiente 
introdurre gli anLÌchi disurdioi, e che i colletUi- 
ri, vessando iiiipunemenle i parenti degli eccle- 
siastici, risvt^Iiassero nei popoli il clamore e il 

sii spogli ai pai ll>-A.\^n della sua Cin d, e ì:1ò fa- 
ceva che, introau(<:iMl.,=i dirott^ii.c.Uc ^ Kuma i 
litigi , quegli infelici cliu vi aveano interesse era» 
no astretti a soffrire un disastru e dispendio mag* 
giore di (fuello impuiLasic lo spoglio controvopi; 
so. Per ovviare nel uiigliur uiodu a tante veaaBK 
Boni e molestie autorizzate dal pajM e tollerate 
da Cutimo, penoarono- i dÌTflrai altri del dsinU 
aio di trillale S Ruma per. rediaMnl con snt>. 
campusizione , e ne otteonero dal gran-duca il 
permesso. E facile a persuadersi quanto volen- 
tieri accettasse la i:orle di llonia queste com- 
posizioni, sì perchè stabilivano un diritto sog- 
getto a tant^ contraddizioni, e perchè aseicara- 
vano un proTento.aeBH «sporta alle 0iiiaaiUii«lii 
rttat¥eraale> ■:. ^«^^^à^^^^ìMaÉ 

.•iMuto BOggetU alle alUraaioAl d^ ' w ; ft ÉW M ' 
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fii la confiBSslone falla da Pio IV al duca Cosimo 
dei privilegi per l'ordine di Santo Stefano. Lo spi- 
rilo di far concorrere gli ecclesiastici alla difesa 
delle Bue marine area fallo imaginare al duca 
-l' Htitonone di im ordine militare; quello di Ba- 
cìi., Iniferìto t Ibita, DO «oro tnini strava il model- 
lo, e, ìa gloria acquistala da quei valorosi guer- 
rieri nel resistere alla formidabile potenza dei 
Turchi, animava a soli cci lame l'esecuzione; ben- 

la Chiesa non doveva avervi altro tìtolu-se non 
qaanlo era neccisario per farla contribuire. Com- 
binate percìb le costituzioni degli ordini di Spa- 
gna e d'Iulia eoa quello di Malta, fu dal Torel- 
lo formato il piano e le leggi dell'ordine da ÌAi- 
tuini ÌB Toscana, e si fecero al papale pntiiioni 
che 'sefuODo : i.° che si unissero al nnovo ordine 
tutti i Denefìzi, dei quali le chiese fossero rovi- 
nate e'iiun si eseguissero gK obblighi, promet- 
tendo il grae mamlra rflMnìiHe e ristabifirri de- 
corosamente il culto divina; a." che si déste al 
nuovo ordine una generale soprintendenza a tut- 
te le opere delie chiese del dominio di Firenze 
e dì Siena, con facoltà di percepirne in benefizio 
»ÌÌ esso lutti gli avanzi: 3.' che concedesse all'or- 
dine in perpetuo tutti gli spogli dell'uno e del- 
l'altro dominio siccome gli aveva accordati alla 
duchrs<a : 4.° una decima per anno nello Stato di 
Siena ; S.° la facoltà a chi prendesse la croce, dì 
rilenere.Ie pensioni ecclesiastiche che prima ave- 
va, e dì poterne acquistare dopo fino 10 cinque- 
cento ducati, poterle renunzìare in morte, fi ÌI 
tesoro dall'ordine guadagnasse l'annate! che 
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■I graU naestro avesse facoltà <li erigere in curii- 
mentlB tutti i hi-nefìzi senza cur,i, clie fossero ili 
padrODatn dei laici, di volontà però ilei patroni, 
e con caricu ii esercitarvi il cullo ilivino. Si do- 
maadarono in seguito varii nitri privilegi e si 
presentarono a Sua Santità fili stnluti per l'ap- 
provazione. Furono essi approvati li 3o gen- 
naio i56a; ma circa le coneessìoni delle dòmiii- 
date nnionKu illegita ladifficoltàdn tempi, sp«- 
cialffiente pèndente il Concilio, « il non dover 
dare nn esempio mentre tatti facevano la mede- 
sima istanza; bensì promesse di accordarlo sin- 
golarmenle in ocrasione rlelle vacanze, e di te- 
nere a cuore (juest'ordine come suo proprio. 
Quanto agli altri privilegi, volle che Cosimo si 
eleggesse da sè stesso quelli che più conveDÌS" 
aero al suo ordine fra i concessi ai cavalieri pii. 
Finalmente nella Bolla dei 9 luglio, che comin- 
cia Allitii^t dispose che tutti gli insigniti dsl 
nuovo ordine doyeuero «Mare ttnicimente e in- 
tieramente aottOpQOti al gran maettro, diataocaa- 
do a tale effètto tutti gli eccleiìaatìci, anco pàr- 
Toàù, dalla giurisdizione dei loro Ordinari; po- 
tessero i cavalieri conseirutre pensioni ecclesia- 
atiche fino alla somma di dugento scudi, anco 
comul stiva mente con le altre in qualsivoglia mo- 
do ottenute, e trasferirle in articolo di morte. 
Concesse la facoltà di testare a favore degli spu- 
rii, il ponlificaie al priore del convento, l'esen- 
zione da U e decime pontificie e da qualunque pen- 
aione GuUe -commeads, eie jatease indulgenze 
coBceiae «i eavaUeà dìHalbu^ko il duca Coti- 
nò utiotdd «i anori uTutierì tifÌì privilegi di 
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ne per comodo dello Stato; concorse esso con 1 
propri fondi, inslitul delle commeode, e donò 
sir ordine delle galere. È stato impiiUlo poatC' 
rtormente dt avere con tal fonduiàna distrsKaì 

sudditi dalla mercatura, e Solleticato l'amVizio' 
ne dei medesimi per Incorporare col lempo i lo- 
ro patrimoni, 'fall però non erano le sue mire, 
jiercLè, vivente esso, I Toscani non fecero II ma^' 
gior numero Ira gì' insigniti; per evitare il latl- 
fundio fondò molle commende su i magistrati 
della capitale, e quelle che ebbero ì propri tua 
di furono per la maggior parte bacl/e e benefizi 
di patronato, che Ì particolari convertivano In 
commenda con l'approvazione del papa. I suoi 
successori, mossi dalla vanità di arricchire ed 
estendere questo ordine, piuttosto che correg- 
gerne l' isllluzione a misura che si allontanava 

fesa dello Slato, procurarono di renderlo ricco 
con facilitare la fondazione delle commende. I 
privilegi di Pio IT furono revocati da Pio V in 
t^nella parle che concerne il godimento dellepen- 
(lo&t Bccleiiaitiche ì eoniiigali, au Si4ta V 
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nel i5go, con la BolU -che comincia Graonya- 
eia, revocò questa deroga e rìabililb i citTalieri 
alle prime cODcesiìoni. 

À tante compiacenze Ji Piò IV corrispose il 
duca Gnsìino con la pronta acceltazione del de- 
creti del concilia di Trento; siccome egli avea 
consigliato e diretto questa opera, non pnleva in 
conseguenza allontanarsi dall' obbligare i suoi 

tli all'osservanza dei suoi decrcli. Le difficolti 
irpostedalle potenze oltramontane sopra i de- 
creti della riforma per i notabili pregiudizi dM 
apportavano alla giurisdizii'O'' dei principi, -e pe^ 
ildanno dei partirolari quaoto ai patroDati ddl« 
chiese e dei bt;nefìii, tenevano sospèsi gli snitni 
dei principi italiani, sulilì sempre in simili casi 
di aspettare l'esempio dei piit putenti. SebheneJI 
duca Cosimo, appena pubblicato in Koma il Con- 
cilio, ne pcrmellefi se tacitamente l'esecuzione nel 
suo dominio, j)U re mancava un atto solenne che 
lo costituisse' in Toscana come legge fondaimen- 
tafe, e servisse al papa di documento per farlo 
eseguire con libertà. La repubblica di Veneiia 
ta in Italia la prima a tare un allo soddisfaciente 
R»l,pOl^fic«, e aeCABdo quello, desiderò Pio IV 
'die si msdellacse anco il duca. Perciò con sun 
Breve dei 3i ottobre l564, mandandogli copia 
dell' edillo venelo, lo esortò a far allretanto nel 
sutidominln. Ecco come il duca li 18 novembre 
iS64 ordinò da Pisa al reggente la pubblicazio- 
ne del Concilio. Noi abbiamo avulo il presente di- 
Impaccio di Rtma, per il quale dewìera Sua San- 
puMlicare hfllo Staio nosiiio 
^ioleìinemente ijkcretì dd sacro ConcUio, e lAc ai 
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fIreUtò di esso nostro Slato si /accia 4are ogni 
braccio e favore per f esecuzione di essi; la quai 
cosa, rappresentandocisi mobo conveniente sì per 
Urispetto di ofcfeJI» aSaa BeaUtadine.o^^iU 

tuaU) di/avmifèit^miÉ/miel^f'e gmmto è-ttma ' 
in nostro potàvj it^iet^t^'vrditiiale al ^ìnta 
che, a imitazione délt édiUo veneto, delquale va 
copiacon queste, ite distenda un àbn sintile e di 
miglior forma che si può; e si faccia spedire sst 
plumlio, e pubblicare solennemente per quella via 
che di costà giudicherete piii a proposito ) ec. Id ae- 

3uela di ciò emanò li a8 novembre, a nome del 
uca, il Eegaenle editto: Avendo noi, come con- 
viene a principe cristiano etrhl^>éd£eiae-JUS«''4i 
Santa Chiesa, acceOaib .■ir'0$ài.fmmémt0'. 
nostri Stali i decreti ^' aNA ìW W ai iWWW l'i fl W * ' 

éfiSé principio sotto Paolo IH, e co»tinoato pùi'»t^ 
tp Giulio ìli, ptnàe^i di felice memoria, finalmen'-' 
te con la grazia dello Sf^lo Santi* sotto ii beatis- 
simo Pio ly, 6^ pori^ce , mediante la prudenza 
e vigilanza difSua Saniirà, ha aivtojine e quella 
ferfezione che da tanti prelati di ogni nazióne per la 
dottrina e integrità di vita illa$li'i ti desidirava, li 
quali con r intervento del& a ' 
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Iddio, e Sua BealUudìnc , che dai primi giorni di 
sua coronazione non ha lascialo indietro cosa al- 
cuna per condurre a porto sì gloriosa impresa. Non- 
dimeno, rieei-chi nuoiiamenl-e da Sua Santità ed 
esorlali ad aiutare e favorire l esecuzione ed os- 
seivanza delti detti caLtolici decreti nelU nostri Sta- 
ti, mossi dalla obbedienza ché dcvenio alla Sede 
apostolica e dal desiderio che avlanto, conforme alU 
nostri progenàori , di favorire e proteggere sempre, 
per quanto e in nostro potere , gli or/lini e stabili- 

gnijiei consiglieri e senatori, oltre t accetlazions e 
pubblicazione seguila, interponendo l' auiorìla no- 
stra, vogliamo et in virtù del presente generale edit- 
to espressamente comandiamo a qualunque nostro 
luogotenente , magistrato, governinore , coiitmùsa- 
rìo, capitano, vicario, potestà, jusdiccntc, rettore 
et officiale, e a chiunque s' apparterrà nelli nostri 

santissimi decreti del sacro concilio Tridentino, 
confermati solennemente da Sua BcatUwltne, piv- 
stino ogni aiuto e fauoi e cunvcnienle alti reveren- 
dissimi arcivescovi di Pisa, di Firenze, di Siena e 
a tutti li vescovi e altri prelati di nostra jiirisdizui- 
ne, et occorrendo cosa degna di conadei ii^^ioric ce 
ne diano di tempo iti tempo pailicolare notizia per 
fermezza e conservazione delli prcnarrati decreti a 
laude c gloria di Jesu Cristo, nostro Signore, accre- 
scimento della cattolica fede e soililis/azione di 
Sua Beatitudittc. Et in fede, ce. 

Sebbene il ponlefice Pio v con la concessione 
flel titolo e con le replicate prolesle e dimostra. 
2Ì0DÌ si dicbiarasae (li non cedere all' anteceai a re 
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in aniltìizis per Cosimo, nondimenu il sistèma 
giui'isdlziuDale della Toscana soffrì nel suo pon- 
tificato gli attacchi i più violenti. Parve che qiier 
«lo papa tendesse a soggetlare alla Sede aposlo* 
ttca tiilti 'i sovrani del mondo, allorché nel i£67 
piibblicb Ideile sue addizioni all'antica Bolla del- 
le scomuniche, solila pubblicarsi annualmente il 
GiAredì Santo nella ceretnonia della Cena, e per- 
ciò comanemente conosciuta sotlo ii nome di Bol- 
la della Cena. Comandò in essa che, senza altra 
pubblicazione, O accettazione di prìncipi, tutto Ìl 
mondo cattolica vi si uniformasse, i vescovi la, 
pubblicassero da per tutto, e i parrochi la leg- 
gessero ai popoli e l'affiggessero alle porte delle 
chiese. I gravi vincoli e le minacce che in essa 
si contenevano, posero in costernazione l' univer- 
sale, ma specialmente si risentirono i prìncipi, 
ai ^uali era espressamente vietato imporre nno- 

consenso del papa. Sono abbastanza note lecon- 
troversie.del re Filippo e dei Yeneziani per que- 
sta Bolla, e i fastidi che ciaschedun principi.- eb- 
be nel proprio Stato con gli ecclesiastici. In To- 
scana sì volle usare aa metodo da non dispiacere 
al pontefice, ma impedire nel tempo istesso le 
conseguenze perniciose di questa Bolla; fu gia- 
dicato opportuno di non impedirne patentemen- 
te la pubblicasione, ma avventararsi, alla pru- 
denza dei vescovi, ed eeperimentare in tale oc- 
casione la loro fede e attaccamento per Ìl sovra- 
no. Questo metodo rieseì profiltevole in parte, ed 
in parte nocivo secondo la prudenza , i partico- 
lari interessi e la debolezza di ciascuno di essi. 
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QiLinlpnqne gli ordini deilo Stalo vietùssero la 
pobbWsiOM 4elle Bolle senza il plarito del Go- 

~ vsrBO) n'procedè non ili meno liberamente in va- 
nì luoghi alla affissione di questa. [ frati tutti, e 
specialmente i Dumeuicani, anim.iti da spirito di 
sedisione, scomunicavano Tunìviirso e negavano 
agii esattori dei dazi i sacramenti e l' assuluzioDc. 
Cominciò. nel i56g a scoprirti la prima altera- 

■ MiHie io Araz», dove i preti e i frati avendo fat- 
to OUM' comnns, m unirono fn di loro a detie- 
gare in occasione della Pastina i sacramenti e 
PassoInKione a tutti i ministri del principe e ai 
componenti la comunità, a cui appaitenevano le 
gabelle. Pretendevano essi di non esser lenuli a 
pagare la gabella delle porte, le gravezze dei be- 
DÌ patriinooisli accatastati ajl'eslinio, e l'augU' 
mcMO &tlo at prezzo del sale; spargevano le co- 

Eiia fldla boIU;, facevano delle adunanze,' inso- 
ei«^<ua<M>o<ib«'glÌ «ntlorì, e il lurn furore si 
Mtne fino ■ dramiMI sacrìiBraiti «Ue mogli e 
^fi^M^iisVMtWÌ/peréb^rasMsieniio della par- 
tflfàpKtione di liAt pvvmte. Fer accrescere mag' 

g'ormente il fuoco della sedizione si faceano dai 
ili delle pubbliche conclusioni, e si sosteneva 
che gli ecclesiastici i quali pagavano, incoc^e- 
vano nelle censure della Bulla non mewi che i 
laici i qiiali esigevanò; i cittadini afatio^yén- 
tati, e molti faceano istanza di potersi' fSeoeUfcre 
^lle cariche comunità ti ve. Per impedire i prO^ 
^ gT«8BÌ di questo fermento fu preso per espedi«i 
•In di lasciar passare alle porte le robe degl'i 
elesiaslici ed appuntarle nei libri. U vescovo A 
■lava titubante, nè altro sapeva replicare ai mi- 
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nistrì del principe se non che egli era pronto ad 
assolvere chi fosse aDdató da lui. iQutili furooo 
le csorUzioni ai- superiori dei frati, e più inutili 

le niin:icce, puichè per manlenersi nel possesso 
della fi3nchi£;ia, cuiiUnunrnno anwr.i nella osli- 

menli. Mal sullifvano gli Aretini questo stato di 
conluiuacia, e domandundu lacilanienle a Roma 
uno indulto, fu esso accordato a condizione die 
ii reslituissero agli ecclesiastici le gabelle per- 
celte. la tale ailuaaione monsignore IVlinerbelti , 
vcMcoTO H^ì qudU eìUA, ^ rioM u parlitn di radu- 
Btn itaiBooo, e Indiim i prsli per ii bene dol- 
ì* palrìx a' donare il peicetto alla CoMnmtà, e a 
cotitentarsi di atare perravvenìra a quello ibam 
dichiarato pei- giustizia. Separali in tal ^maa i 
preti dai frali, fu facile in progmaa rimovfiM 
anch'essi dalia loro ostinazione, e ndnrK ad MS 
Gettare l'iftesso partilo. 

Si propagò questo spirito di sedizione anche a 
Montepulciano, dove il vicario,'ja assenza del ve- 
scovo, pubblicò solennemente la Bolla. Quivi pu- 
rè si ammutinarono i preti e i frati contro i co- 
manisli, denegando di pagare le gra'vezze, e r»- 
gettando dalle chiese edai eacramenfi tutti ooiopo 
che supponevano partecipal e nella eaaaione. Sì 
formarono Ira gli ecclesiastici delle assemblee, e 
6Ì deputarono dalla comunità ilt;! (lollorl per com- 
porre le differenze; il vescovo punì e rimosse Ìl ■ 
vicario, e la sua presenia potè ristabilire la cai- 
ria in quella citta. Ma mtm eoa) avvenne a-CprtO' 
ajk, àdye esieado rtatì gnmitì dal tribttaale ^1' 
eccIesìasUci'per il pigioisafi» dalle grarsusac-' 
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ruiriiic. un ii'alu iionicnicano, seguitalo (U (ulti 
i lìegolari dì quella città, si preseiilii tumuUua- 
riamecte al giusdicente con h Bolla in msao, ili- 
chbrando non essere gli ecclesiastici tenuti a pa- 
gare le nuove graveize, eil essere incorsi nelle 
censure il principe, i minislri e la comunità. A 
Pistoia parimente i DomeuicaDl fecero affiggere 
a^e porte della chiesa cattedrale un Molupruprio 
di Pio V dei 29 luglio i5G6, per cui tulli quelli 
che risi: notes se ro dazi u gabelle dai frali sidichia- 
' ' iiltati nella somma di due- 
adeliSyiaMassa di Ma- 
isCDVO, nell'anodi ammi- 
si rappresentanti quella 
là, gli ohhligò con sorpresa a giurare l'os- 
servanza della Bolla, e l'obbedienza alla Chiesa 
>. Questi attentati degli ecclesiastici, 
n poco la tranquilliti dello 
Slato, cosi obbligarono il reggente a impedirne 
le conseguenze senza venire a manifesta rottura 
col papa. Si giuslillcù adunque cbe le disposizioni 
della Bulla della Cena non annullavano le antl- 
cbe facoltà della repubblica di Firenze d'imporre 

Leone X, data in Firenze 1Ì 18 febbraio i5i6. Di- 
chiarava (juel papa in questo alto cbe la somma 
pietà dei l iorentini nell' erìgere dei tempii, e do- 
tare monasteri c spedali essendo divenuta pre- 
giudìciale al pubblico erario per il decremento 
delle gravezze fondate su i beni stabili, esìgeva 
perciò i suoi riguardi per il sostentamento uelle 
foro forze a difesa delia libertà. A tal effetto or- 
dino che pcc i beni esistcoti nella città di Firea- 
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le e tao temlorio, i quali nel corso cti cinquan- 
t'anni indietro fossero passati, e per quelli che 
passassero per l'avvenire iiefjli ecclesiastici, anco 
Coalituili in dignità cardinalizia, potesse la Re- 
pubblica imporre qualunque Oazio e gravezza, co- 
me se fossero in potere di laici, purché non si 
oltrepassasse la Eomma di due decime l'anno, ri- 
servando solo all'Ordinario di Firenze il dichia- 
rare, nel oso di controT«TBÌij l'ideblìtì dèi ben! 
oonipren jo questa disj)OSÌEÌoae. Sì appoggiavino 
a lai concessione tutti i sobradaù ed aumenti fatti 
in tempo del principato, le «olleUs straordinarie 
e ì sussidi per la guerra dì Siena, e tutte le altrè 
gravezze per le quali reclamaTino slieccleMaati- 
ci. Nondimeno i frati di Cortona e dì Areizo hi- 
terpelravano a loro vantaggio la Bolla, con soste- 
nere che k -concessione di papa Leone non lì 
estendeva fuori della citl3 e territorio di Firen- 
ze, uè poteva comprendere gli altri terrilorij e 
fu BCcesHario che il - prìBcìne, per ivpiìinere la 
4 orò- audacia, procedesse «ll> forza. Fn pertanto 
ordinato al commissario dì Cortona d'intimare a 
tutti i preti e frali di desistere da questa contrad- 
dizione, e ricorrere a Firenze se si trovassero ag- 
gravati, e di arrestare i piii sediziosi, e continua- 
re nei gravamenti. Fu finalmente giustificalo il 
possesso preso dalla Repubblica fino ilai primi 
anni della Bolla leonina d'imporre sugli eccle- 
siastici di Cortona e di Arez7.o non meno che so- 
pra tutti gli altri del dominio; le quali giustifi- 
canoni, combinatesi. appunto con la morte di 
Pio V, ristabilirono da per tatto la sulK^dinezio- 
a«.ehqniete. 
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Concorse ancora non poco ad alterare la pub- 
blica tranq^uillità della TuEcaaa la troppa sevcr:i 
ilisposizlone di Pio V per rinchiudere le mona- 
die. Pubblicò egli due Bolle, una nel i566 e 
l'altra nel iSGg, Delle quali, determÌDando i li< 
miti i più rigurusi della clausura tanto per l'in- 
gresso cbe per l'egresso dai monasteri , derugò 
alle antiche consuetudini, aalringendole col vo- 
to alla osservanza di queste Bolle. Per le Tdrzia- 

loro'^super^ri d^bdurìe^a farli ed 'acculare la 
clausura, e quelle che fossero* renitenti licen- 
ziarle (lai monasteri e rimandarle alla casa pa- 
terna. In Tusi;ana pareva che la legge dei mo- 
nJSleri e le altre dìsposiiiioni di Cosimo avesse- 
ro bastantemente provveduto alla ilisciplina e al 
buon ordine, obbligando le monache all'osser- 
vanza dell' istituto che aveano professato. La clau- 
sura non era (lui vi osservai;] con rigore, e l'equità 
dei superiori permetteva alle occasioni l'egresso 
dal monastero. 11 Sinodo fiorentino del i5o8 or- 
dinava che nessuna badessa o monaca potessi^ 
escire dal monastero^senza licenza dell'arcivesco- 
vo o suo vicario, e in lai caso con T abito clau- 
strale e con decente accompagnatura. Quello del 

di qualsivoglia ordine, minore di quaranta anni , 
potesse escire alla questua fuori della città, pri- 
vando le badesse c le priore del loro uffizio per 
un anno qualora ne avessero dato la per missione- 
In questa consuetudine vivevano in Firenze tutti 
i monasteri , e sijecialmente quelli delle Terzia- 
rie, composti di femmine che, prive affatto di pa- 
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li'imonio, si sosteDevanu uaiuamenle con U qu':- 
stua e con il l.ivfjru; era per lo più tpeato ilrt- 
(ugio (li molle infeliclj che, prive di parenti e di 

efpj'cilarst Della pietà. I loro monasti;!'! , come che 
fdLbricali senza obbligo o pensiero alcuno .11 clan- 




durezza degli Ordinari f,'iuiise a turbare la quiete 
di queste infelici, le qnali, incapaci di risolversi 
sul momenlo di soggettarsi al ritjore dei voli e 
delia clausura, o ritornare alla vita del secolo, 
erano couiballute dallo spaventa delle censure e 
dal peso del giugu che gli s'imponeva; la loro 
povertà, l' essere impossibilitate a sussistere, la 
mancanza o la miseria di'i paiVi];; , c i! vedersi 
forzale ad uno stato che esse non eleggevano, le 
facea vivere nella massima .igitazione. Tutti que- 

al pajjii [.er nitzzu dell'ambasciatore ^ e dioio- 
Bliando riiupossibilità di rincliiudere queste suo- 
re senza provveder prima alla loro comoda sus- 
aÌBtenzo, doiiiaDilò elle si sospendesse l'esecuzio- 
ne per potere inlanlu imaginare i mezzi i più ra- 
gionevoli per riescirvi sonza disordine. Alle istan- 
lie di Cosimo volle il papa che rispondesse l'A- 

in forma di predica' diraoslili che, siccome la Di- 
vina provvidenza avea mandato per i corvi il 
pane a Elia e a P.aolo, primo eremita, nel dagerto, 
cosi non poteva mancare d' inspirare i bene&ttori 
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a provveilere (juesle suore, le quali non iloTeano 
ormai plii rilardare a rinchiudersi. CÌjscudii può 
imaginarsi quanto poco edificasse questa repl.ca, ' 
che, sebbene piena di sanlità, esponeva però le 
suore a perire di stentOj aspellando che si rin- 
novasse In loro il miracolo dei corvi ; pure i ri- 
guardi, lo spavento e la necessità le obbligarono 
a sottomeltersi ad uno stato che esse non accet- | 
tavano per elezione, e i sentimenti di umanili I 
spronarono il duca e i pifi ricebi cilUilini a con- 
correre per provvederle del necessario. Nella città 
di Firenze si richiusero dieci monasteri di suore 
miserabili e numerosi, e il papa islesso nel tSyo 
fu necessitato a sovvenirli di quella porzione che 
gli apparteneva del prodotto del tribunale della " 
Fabbrica di San Pietro in Toscana. Ma non (ulte 
le suore per il tiominio s! assoggettarono con 
egual sommissione a un tal saci ifizio, poiché do- 
ve non erano sotto la giurisdizione dei frali, e 
dove erano vescovi di maggior discretezza molte 
meno sbigollile si elessero piuttosto dì ritornare 
ai loro parenti, che obbedire all.i Bulla._ In Siena 

tenne sospesa necessariamenlela clausura, la qua- 
le nondimeno non si poLè evilare in progresso 
per le nuove disposizioni dale da Gregorio Xiri. 

Eguale ed anco maggiore fu lo sbigotlimenlo 
che produsse in Toscaoa il soverchio rigore di 
Pio V negli affari d'Inquisizione, e l'ardente suo 
zelo di estendere da per tulio la dispotica giù- i 
riadizione di quei tribunale. Sotto il idacldo pon- 
tificalo di Pio IV continuarono in Firenze i Ire 
deputali^ i quali, avendo U .flunaio per sojirin- 
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leni]i;nte, esatniuavaBO le cause e parleclpavano 
3 Cusiino le sentenze per farle eseguire; nondi- 
meno nel i56o all'arrivo del vescovo di Bolosna 
^i fece il prurcssu a Cornelio Sozzini, senese, 
imputali) già di aver adollato le massime di Fau- 

riducevano a sostenere di credere tulio ciò che 
dice la Scrittura, fu, col consenso del iluca, ri- 
soluto dì mandarlo alla Inquisizione di Roma. 
Pio V abolì in t'ìrenze la deputazione della In- 
quiaizione, ed escluse anco i! Nunzio dalla. me- 
desima, e col pretesto di non allargare in tanti 
individui il segreto di quel tribunale, ne restria- 
se la giuristlizione nel solo inquisitore, frale con- 
ventuale di San Francesco. Qual fosse l'ardore 
di questo papa nel perseguitare i settari e quelli 
che supponeva li secondassero, lo dimostrano le 
premure fatte per avere nelle sue forze il Carne- 
aecchi, il die, combinato con la facilità di Cosi- 
mo neir aderire alle sue richieste, sparse univer- 
salmente nella cillà Io spavento e il terrore. In 
Siena covavano segretamente le dottrine dei Soz- 
zini; e Aonio Paleario, che prima era stato pe- 
dante in quella città nella casa dei Belanti, e poi 
maestro di scuola in Colle, avea sparso da quel- 
le parti dei sentimenti che non piacevano alla 
corte di Roma. Grandi furono i reclami fatti dalla 
Inquisizione dì Roma perchè nella terra di SanGi- 

cademia eretta per l'interpretazione di Dante, era 
sialo sostenuto che la volontà può esser costretta 
dall'amor delle donne. Giunse perciò anco colà 
la persecuzione, e molli doverono iioflrire la fu< 
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ga, i proceasi e la Iranslazione alla InquUiaione 
di Roma. Né eì ebbe riguaulodi arrestare e dar in 
|]Oterei]eI ]>apa dei personaggi teileeehi, concorsi 
a Siena jier far gli sludi in (jnella università, e 
venuti Slitto U fede della pubblica Bicurezzu. In 
Firenze per l'arresto del Carnesecchi molli fug- 

faulori del medesimo. Il frate inquisitore, col 
Bolo spirita di fare pompa di zelo e di attiviti, 

que, e interrogando le persone idinle su i mi- 
steri ì più arcani della religione, imputava a ere- 
sia e delitto quidlo che nelle loro risposte era 
mera ignurau^u. Per tal ragione nel 1567 il reg- 
gente fece istanzj al papa che si liessero per ag. 
giunti al frale V arcivescovo e 11 Huniio, rimo- 
strando di non poter permettere nel suo Stato 
cosi ini(]uo proceder.". !.i tiiHlaziiinc dei frate e 
la sostituzione di un aliru meno Indiscreto e ìgno< 
rante, fu quanto si potè ottenere dalla durezza 
<U Pio V. D.1 ciò ne provennf^ ancora il sospetto 
f la diffidenza dei forestieri in Toscana, poiché 
flubitando grinquisltori che dalla Germania e 
dalla Francia si spargessero io Italia degli einis- 

che venisse da quelle province senza sicuri do- 

finite molestie e pmcessi degli Inquisitori. Un 
tal sistema non estingueva però gli errori, chè 
anzi in questo tempo pare ehe prendessero mag- 
gior vigore tra il volgo le false opinioni sugli 
incantesimi e l'assistenza del diavolo. i!Sel 1^69 
furono abbruciale' in Siena cinque donne, coa- 
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vinte 6i avere renunsulo al baltesitno, estersi 
date al demonio, e avere ciuriualo diciotto in- 
tanli. 

rteppare i costumi divennero perciò migìiorij 
il popolo, inasprito e vessato dalle severe leggi 
del governo, e spaventato dalle minacce e dal 
duro procedere degli ÌDq;uÌBÌtori, cresceva mag- 
giormenle nella ferocia, .e l'atrocità dei deli Hi 
continuava egualmente che in tempo dell* tnr- 
l»len/e. Le maniere più eleganti, la ctvalleria, 
le feste, gli spettacoli e le conversazioni della 
corte avevano certamente raffinato ì costumi dei 
cilladini, i filali, non potendo più ambire .ni 
g'overnn,<la cui gli allontanava l'attuale coslilii- 
E'one, a|)pet1vano i gradi pììi sublLmidi onorili- 
cenza che li distinguesaero dalla plebe; ne nacque 

Sercib la totale divisione fra questi due oriUni 
elio Slato, i quali, siccome nell'antico governo 
doveano rtgD3Frfarsi scambievolmente per il loro 
interesse, cosi, essendo questo cessato, restò ÌX 
plebé separata affatto dai nobili ed esposti al 
loro disprezzo. Fincdé il daea Cosimo govemb 
da eè stesso, procurò di rendersela bene afi^Ha 
con le largita e con l'esatta amministraaione di 
gìustiiia. Il Kgge&fe, educato alla spagnuula, non 
aveva le istesse IncIiDazìoni del padre, e pasco- 
landosi degli ossequi! e delle adulazioni dei gran- 
di, ijiancava di quella eroica docilità di ascoltare 
i lamenti dei miserabili e consolarli nelle toro 
disavventure. Gnnobbe ben presto il padre que* 
etó difettò ve] figlio, e fiaebè vitae, non mancò 
di «rverthrie e «tf reggerlo con ulntart cnntigK 
•.pravvedimóili>eS in fafd'iwliiS8jddèqn«t- 
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irò anni ilopnla sua rcnunzia, mal Boffrendo chf. 
in tanta iranquillità dello Sialo si accrescessero i 
lamenti dei pnpoli, vedendo orpi.i trascuralo <j . 
dismesso il ctleg^io libero e conGdenz.ale Ira il 

ili, che esso avea esercitato con 

ìanla assiduità, con suo dispaccio dei 4 '1; giu- 
gQO, scrino lutto di sua mano, mamfesto vù lai 
luisa al supremo magistrato . suol senlimenU: 
Quando «o/, già piU anni so,>o,_lasc^amn^o d go- 
V^io desìi Siali no.ffi, el o»' pi" wlsnliert loja- 
jnamo per le Uone qaaUtà dd principe nostm fi- 
bUuoIo, auefrtnw inirodollo una buona asa/na, la 
miak era di conlmto grande alti nostri ciitadini,_ 
e così a liLlli li noslri sudditi; questo era cha ogni 
fo)-ie di persona per loro comodo e faciUià del ite- 
mi'i'ti-e ci scriveva indirizzando le lettere m nostra 
man propria,- da questo nascevano molli buoni ef- 
fetti che osnuno sempre ci poteva parlare, e quel 
che scrìveva era certo che nessuno mai lo sapeva, 
r. cnù potevamo sapere qiuinlo ci era fato inten- 
dere, c loro dire li loro bisogni senza che altri che 
noi lo sapesse; negoziare mollo facile e sicuro per 
omvmo, onde nasceva che poi, inleso quello occor- 
reva, provvedevamo come meglio ci pareva conve- 
nire al ben pubblico e particolare di chi ci scrive- 
va. Va qiuihivogUa causa pare che, pensando for- 
icela gente che noi non vokssimo piìi Jiegoziare, 
lutnno se non in tutto, in parte dismesso questo 
facile modo, onde noi, che abbiamo dato il gover- 
no al principe per far comodila ai popoli , c dove 
eramo soli aver compagno anzi uno stesso noi per 
ulilpumco e primo wicora, abbiamoper questa 
timira voluto faivi intendere die e noi e dpnmipe 
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veiffcnio sempi-e volentierìssimo tali lettere, e che 
nessuno le vedrà altri che noi, e che prowederemo 
poi a tali bisogni, o pubblici' o privali clie sieno, 
con quell' amore che avete potuto conoscere Halli 
effeili in taiili anni che vi abbiamo governati, e il 
simile farà il principe, cos'i vogliamo che a ciascu- 
no die vi occorrerà parlare facciate inlcmìcre que- 
sta nostra buona e continuata volontà, e li primi 
sieno li ministri di cotesto vostro magistrato, e di 
poi a ogni altra persona a chi vi occorresse di par- 
cosi in pubblico come in privalo, siamo pronti du- 
rais ogni sorte di fatica, purché per lai ^ia ci sia 
detto quanto vi occorre, come breve e sicura a ognu- 
no e secretissima , ce. Al priai;ipe spiegava chìa- 
i-amenle i suoi scntimenLì, lìai quali ben si rile- 
va che egli Don fosse ìaLieramenle soddisfatin 
delia sua condolla, e che il solo punlo d' onori? 
lo manlenesse fermo ad osservare la rcnunzia. 
Ecco ciò che Gcrivera a suo ljg!io li 22 di agosto 
i568. rimettiamo queste lettere che appai ten- 
gono a voi coma a chi abbiamo rimessi li Stati c 
Ventrate, sicché fate ora voi; vi ricordiamo solo 
che il riservo che facemmo è stato solo per due cau- 
se, l'itna per la giustizia, l'altra per li casi toccanti 
cose d' onore ; però prima abbiale innanu gli occhi 
l'onore di Dio, secandola ffusiiàa, la quale vtioldire 
pài cose di queliti vi pensate o imnginate, e per tulli- 
ino tonor vostro e ilmìo die è tult'uilo; ricordatevi 
che vi è persone che cenano la disunione Ira voi c 
noi, conoscetela come facciamo noi, e se non lé co- 
noscerete bisognerà che ancor noi facciamo miovc 
risoluaiani e ci scusiamo i non veri-à da iu}i,pei-chi 
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desideriamo quiete a voi e a nm. Sicché intendete 
tutto bene, e Dio v incammini per la sua santa stra- 
da come noi desidertamo. e vi dia lume da cono- 
scere il mondo e li uomini maligni che in esso so- 
no, come noi li conosciamo per sua gratia, e di pa-_ 
drone min vogliate esser compagno, cAè a vtd toh 
abbiamo dato la giustizia e il governo, e ricorda' 
tevì che Dio è sopra ttdti, ec, ' • '- 

Que>t« paterae cormìonl tennero ht frano il 
renente Gnebè viue ano padre, ma niuadiiBeBO 
i' uvoritì, abusaitila della stia debolezza, lo reae- 
ro odioso all'universale. Ciascuno rammentfva 
con desiderio Tallivilà e l'imparzialità di Cosi- 
mo, reguagli.-inza cbe osservava fra i diversi or- 
dini delle persane, e il facile accesso alla sna pre- 
senza. Dirigeva la somma degli affari del governo 
del reggente Ìl cavaliere Antonio Serguidi da Vol- 
terra, il ijoaie, introdotto da giovioe nel servizio 
del principe, ed avendolo seguitato sempre nei 
tutti vii{^, avea -eoo ùfn'^nnga ed assidua ser- 
viti, più che con i meriti reali, guadagnato ìl di 
lui favore^ il matrìmoniv con una figlia del Con- 
dilo gli procurò l'appoggio di quel ministro, tant» 
pot0nte press^ il gran duca , e eli apri ancora la 
strada a trature gli affari del gabinetto, dei quali 
ìl Concino era il consultóre principale. Educato 
in cortp, avea appreso tulle le arti per occupare 
l'animo del principe secondando le sue inclina- 
zioni, e giunto al possesso del primo favore, do- 
po la morte di Cosimo, all'uso dei cortigiani, pa- 

fb il suocero d'ingratitudine con fìrla decadera 
alla.^razia del nnAvd^randaca, Goml^nfti grifi-' 
ferewi. con la Bianca Cappio e con l corttgia'fit 
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del una parlilo, disjionKva arbilrnriamenle tii 
luttoj e il popolo, assuefatto già ad obbedire ad 
uo principe, ma non per anco avvezzo alle pre- 
polenze di un favorito, solTriva di mai animo di 
esser governalo in tal guisa. Era già estinto il 
Consiglio segreto, e [quello già detto della Prati- 
ca Segreta era ridotto sul piede di una semplice 
raagÌ5lralura;!a distribuzione delle magislralure 
era divenuta incerta, e il maggior favore deci- 
deva per ottenerle. ÌNel i56a erano in Firenze 
qua t truce ni' ottanta famiglie di cittadini, che tut- 
le aveano il diritto di aspirare al grado senato- 
rio dei Quarantotto; Cosimo procurava che que- 
sta massima onorificenza della città si disuibuìs- 
se in forma che tutti potessero restarne conten- 
ti, ed era cosi esatto su questo punto, che dene- 
gò a Pio IV (li compiacerlo per un suo racco- 
mandalo, perchè altri della di lui famiglia erano 
in possesso di questo grado. Interrotto questo 
metodo, crebbe ancora la mala soddisfazione nel- 
l'universale, tanto più che si veddero sorgere 

le s^ostfn/e e la vll^ per difesa della casa Medici. 
Perciò il padre, benché allontanatosi dal gover- 
no, volle stare informalo dei principali negozi, 
e singolarmente di quelli che riguardavano il si- 
stema e la legislazione; onde possono per tal cau- 
sa attribuirsi ad esso direttamente le leggi più in- 
teressanti pubblicale in Toscana anco dopo la sua 

Dopo una lunga e disastrosa guerra è massima 
generale di tutti i governi di correggere gli abu- 
GiiLt,,7,,. T. ili. 7 
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si introdotti in tempo «Iella luedesima, e pensare 
a degli utili atabiliaienli per conservare la pace; 
perciò molle sono le leggi pubblicale in Tosca- 
na dal l56o al 1574. Lo Stalo di Siena come di 
nuovo acquisto, esigeva i maggiori riflessi, Iralton- 
dosi di estinguere fondamentalmente una Repub- 
blica, e doverne lasciare gli appirenli vestigi. II 
vecchio sistema di quel governo, seppure siste- 
ma alcuno avea quella repubblica, era lo spirito 
di discordia e tumulto fra le diverse fazioni, e 
lo stimolo per ciascheduna di guadagnarsi l'au- 
lorità con la foria. La prepotenza dei nubili e le 
divisioni fra essi aveano eccitato il popolo a sol- 
levarsi dalla oppressione, e il popolii, dopo ave- 
re esclusa dal governo la nobiltà, datosi in pre- 
da prima di nove e poi di dodici oligarcbi, e fi- 
nalmente, correggendo con nuove riforme que- 
sto sistema, moltiplicò le divisioni e i partiti sen- 

Ogni correzione dova un crollo alla liberti e co- 
stava la strage o la miseria di quelli che soccom- 
bevano alla maggior foraa. In tanti parliti tra po- 
polo e popolo, e Ira popolo e nobiltà, stava ine- 
rente la discordia, l'animosità e lo spirito di ven- 
detta, tanto pili che queste far.loni, autenticate 
dalla pubblica aulorilà, conservavano tra gli alti 
pubblici il registro di quelle famiglie che le com- 
ponevano. L' oggetto di questi registri, cbe si de- 

all'oceasìone nel governo della Repubblica quel- 
le famiglie secondo il parlilo i:he dominava. Il 
pensiero di Granvela quando fu spedito da Car- 
lo V per sedare i tumulti di quella cillà, l'u di am- 
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inetlere alla parleti|iMzione del governo tutti que- 
sti Munii senza dislizione veruna. Gli alessi ordi- 
ni furono rinnovati dal MenJosiza, ma in lantn 
commistione di ricchi e di poveri mnl potendo 
suEsisIcre una eguaglianza, fu facile ai secondi, 
l'ìlu formavano il maggior numero, di unirsi con 
1,1 plebe e allontanare i potenti dalla Ri^pubbli- 
ca. Il duca Cosimo lasciò sussistere i Monti secon- 
do la riforma del Mendozia, e procurò di espur- 
garli ctin rimovere quelle famiglie più atte al- 
l'eserciiio delle arti che al governo della Repub- 
blica; abolì il Gran Consiglio, introdotto dalla 
pifibe in tempo della revoTuzione, ed elesse in 
suo luogo un Consiglio perpetua di cento citta- 
dini, da eleggersene venticinque per Monte, dai 
quali pariuiente, con l'istessa distribuzione di 
Monli, si scegliessero venti soggelli per formare 
la Balia. Questa disposizione ebbe per oggetto di 
fare obliare ai Senesi le antiche divisioni-c di riu- 
nire in una sola maffislralur.i snnrema t' interesse 
di lutti i Monti. Confermò il capitano del popolo 
e la signoria con tulle le prerogative ed antiche 
apparenze della libertà, ma volle però che gli a(- 
fari più rilevanti si trattassero dalla Balia, cnn 
l'intervenlo ed approvazione del suo luogole- 
nente e governatore generale, rilasciando solo al 
Consiglio l'elef,Ìone di certe magistrature infe- 
riori, e l'approvazione di certi atti della leege 
civile. Determinò la giù rise! iiiione dei v.irii tribu- 
nali, quelU dei giusdicenti dello Stalo, e com- 
l.i l'atto di questa riforma con un indulto gene- 
rale per qualsivoglia delitto commesso avanti il 
giorni del suo possesso. Fu <jaesla riforma fuh- 
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-blimla ìn^Siem il primo di Cebbntò i$6t ncift- 
-temo flbé fiéoe GoÌhmo da Rob» in i^dla citfi, 
od in profiveMO è MUa Mmpre oMsrvalt' come 
.sin MMtituaioiK fonlamenlale di quello Stato. 
Fu Ito 00 |>roMgwto a coD6Ì(l«r*rsi Io Stalo di Sie- 
jia cUriM '«fililo dal fiorenlino e del tulio indi- 
-ptMcBH dalIe aue nasglstralure, e gol" per leg- 
-M^jq^ MUembre tSya fu sUluiita la liberti 
■^IjMBimeiKW fra i due Sutì reUtiVainéKle alln 
-toportaàoae de)l«^raace e bertianói. Ciò aondi- 
meno non fu HifficMMe ad «prire in fiera mente 
la coiDuniL-azioae fra i pc^oU dm due Striti, fra i 
quali ha durata.|iec'lil^O iMUpa la rivalità e la 
memoria delle atiMlé ingiurie. 

Molte furono le léggi pubblicate da Crisirao nel 
dominio di Fireiue ndalive al governo i: srami- 
utstradone della giustizia, alcune oi^casìOMuH, al- 
tre per riformare gli enlicln abusi, ed altre final' 
meiit» ad oggetto di atabilire onovi provvedi* 
JVHÉl^iiGtiDfliqggilH' comodo e utilità dell'unìver- 
/a^@pl^làfiaMì><a|te ocoisioniJì, la congiura del 
'^I^Ìil^i:gK>sBi9>id dì eonfermare e porre in vi^o- 
la l^ge' M ^'5>^ circa i ribelli, creduta utile 
ipar le oioIte'BOttigliéEaB in esia coBleonte p^ 
-.«ttiran al fiBco i beai dei condannati; nel 1963 
'stabili la cognizione e prescrizione dei delitti al 
lerDiine dì dieci anni, e a cinque quella delle 

introdolli nelle magistralore, e fece varie ordi- 
naiioni intorno alla polizia, e per prevenire 1« 
'incurie e }e inìimdue.ira Isndtfìti. (jorteaie con 
Umore jrifonne^^ aotìidà lUtati dei nugiMfalì 
. ■ecgpda.U.iii Mi^jfc'iiyMftfipo dd prj^ici^.d^ 
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sQO governo, e io lai guisa, senza abolire le ao- 
liche leg^i, raolliplicò e confuse la iegisUziunc 
(]i tiascheilun tribunale. Li 5 sellembre i56i pub- 
lieo Tarli provvedimeoLi ,,er T arie .legli s(. ' - 
a maggior comodo e eii urewa dell' univeJ 
nel i565 rirurmò gli statuti degli uffizioli dei pu^ 
pilli, eslendeodo e limllaodu la loro giurlsdizìu- 

h difesa delle ve^luve e lutefa dei pupilli, e nel 
i568 provveJde jlla gratuita assistenza delle cau- 
se dei miserabili. Fra UiilLprov vedi nienti però si 

genecsle, in cui si coUucassero per ettnservarsi 
alla pubblica uiilila lutti i testamenti, conCratli e 
quasi contraili in furata da poter servire eoa fa- 
cilità e comodo ;ille occorrenze di ciaaobcdunu. 
I protocolli dei.rugili, die dopo la morte del no- 
taio passavano negli eredi, erano per lo piò sog- 
gelli a disperdersi, o per maggior pericolo d'in- 
ceridii, o per tutte quelle vicende alle ijuali è co- 
munemente soggetta una privata e mediocre fa- 
miglia} da ciò ne derivava l' incertezza dei pos- 
sessi, la facilità di usurpare, U falsificazione dei 
documenti, e la moItipHcilà dei litigi, e in con- 
segiitriiza il maggior disastro dei popoli. A que- 
sto disordine pensò di rimediare iJ duca Cosimo, 
e dopo avere con legge dei i6 maggio i56o prov. 
veduto alla buona ordinazione delle scritlure ù- 
scali, con legge dei 3d gennaru tSCri ordinò cbe 
dopo la morte dei uolari i loro rogiti in Firenze 
si ^iresen tasserò all' arie, e per il dominio ai cnììr 

cancellerie. Con altra ^c^ge dei io marao dell'i- 
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i testamenti, con la noli/ia della lori> esislenza 
|ier trovarne i! recapito all'occasione. Ma cono- 
sciuto difelloao questo sisipiiia, delerminò Gna!- 

traaferissero originalmente tulli Ì protocolli dei 
notar! M ilominio fiorentino, e lutti i contratti 
e scritlure pubbliche sparse per ì T.irii deposili 
dello Stalo; li i4 dice^re 1669 furono pubbli- 
cati i provvedimenti per queslo arcbivio, a te- 
nore dei quali furono debutali quattro conserva- 
ne sonra i nolarij e privativa cognizione circa i 
legalità e verificazione dei medesimi; fu- 



a prevenute con ottimi regola 



di cbe potessero commellere i nota ri , fu stabi 
lito con molte cautele e comminazioni di pene u 
segreto per le diepnsizioni dei viventi, e final- 
mente fu assicurala presBO Tuniversale la pub- 
blica fede. Con legge dei 36 gennaro 1S70, in os- 
sequio di Pio V, fu ordinato i;he per l' avvenire in 
tulle le date dei rogiti si nominasse il pontcGce 

scana; altri provvef iinenti furono pubblicali gli 
1 1 e li aa di aprile, e li ay luglio di detto anno 

Farchiv^o, l'esercizio della giurisdizione data ai 
conservatori del medesimo, la subordinazione dei 
nolari, e la collezione delle scritture di tulto il 
dominio. 



capìtolo X. 



SOHH&RIO 

Sue operaiiooi ptr la ridnlione e miglianmcnla di lutto lo 
Stalo. MfTcaluTB e miniratliin della ToKana. latrDdnuone 
delle atli di luuo. Fiondo >l>ta dille belle arti e della lek 



Inulili sarebbero Mali tanti provvedimenti del 
duca Cosimo per far gustare ai euddili i( frutta - 
della pace, se non fussero stali accompagniti da, 
una savia e prudente direzione della econettia; 
nel qual genere di governo superava certamenle 
ogni altro principe dell'Europa. Le spese della 
- guerra !o aveano obbligato a contrarre molli i!e- 
Blti con i mercanti di Fiandra e di Genova, a h- 
\ore dei quali restavano ipotecale le principali 
rendite dello Slato. Per loddi^are adunque eoa 
celerità alle contratte obbligazioni, eonveniva ri- 
durre ad una piii stretta ammintMraBione tutte le 
entrate, accreccere per qBanto feue powibile le 
imposizioni e i balzelli, B trovar aorsenU di nuo- 
vi prodotti. La vi gilanu e l'attiviti del depositario 
generale, supremo direttore dell e finanze, espur- 
gando l'amminislrazione dagli abusi introdotti 
nel tempo della Repubblica , ^vorì non poco Tac- 
crescifflenlo di tutte le rendite; ma mollo più vi 
contribuirono le nuove gravezze imposte per di- 
vergi tìtoli nel domìnio. Oltu la nnoTa.laUa del 
ipMÌiialo e le gabelle, ìmpmté toprtL la cantej sì- 
aiim«^*n»o i pawjjgi aJte ftàn», ^MmlAe il . 
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prezzo del sale, si aggiunsero alle comunità nuo- 
ve lasse, e s impose la lesta, e rarbltriu. (ìaeslc 
nuove gravezze, senza però computarvi gli ac- 
catti , nei ([uallro anni della guerra, cioè dal i554 
al i55d, ammontarono a ducali seicentosessanta- 
duemila novecentoquarantaquattroj l'accatto del 
i555 produsse ducati ceDtocinquantatnila sette- 
cenlocinquanlaselte; e nel iSSy gl'interessi de- 
gli imprestiti ascendevano a ducati sessantatre- 
mìla qualtrocentosellanUtre. Erano sospesi gli 
stipendi, e molti erano i debiti non fruttiferi con- 
tratti con i privati, anco fuori dell'accatto. Nel 
i569 era soddisfatto alla maggior parte di que- 
sti debiti, si restituì a ciascuno l' intiero paga* 
mento dei suoi stipendi, e si ordinò pagarsi aD< 
Cora l'arretralo. Certi sopradazi e gravezze intro- 
dolle col pretesto delta guerra furono stauuiii; ii 
perpetuiLì, ma con legge dei g settembre iS6i 
fu abolita l'antica gravezza dell'arbitrio, e di- 
chiarata irragionevole e ingiusta. Variato il me- 
todo di amministrare e d' imporre, s' introdussero 

rigore. Tra le più riguardevoli riforme laiiu m 
tale occasione, la più considerabile fu quella del 
governo delle Entrate patrimoniali di ciascbedu- 
na comunità del dominio. AmminisiiavnTii) caso 
liberamente le loro rendile con quella indipen- 
denza cbe ciascheduna si era riservata nell'atto 
di sommissione alla Repubblica, impiegandole O 
in benefizio dei popoli, o per soddisfazione dei 
pesi dei quali era etata aggravala; erano però in 
questa parie subordinate ad un magislrato dello 
dei Cinque del contado e del disirelto, a cui. in- 
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caDibevad'ia vigilare alla esazione delle tasse che 
gli erano imposle, e prevenire (juiilun<£ue abuso 
potessero fare del loro patrimouio.Fino dal 
il duca, diniostraodosi più zelante della Repub- 
blica nel prevenire questi abusi, ordinò certi 
depositi generali degli avanzi di. queste comuni- 
ti j e nel i55i, riformando il governo di detto 
juagÌBtrxto , ridniH tatti i loro diverti patriiBo> 
BÌ mA Bm sola uiiMÌiiìstnnaoit. Butb meglio 
Medito qosato piano per la l^ge ità s6 
braio 1 56o, per cu! , creatosi nn nuovo magistri* 
to detto dei nove Gunservatori della ginrisdirìo- 
ne e dominio fiorentino , fu intieramente assog- 
gettata all'arbilrio di un sopraaindico tutta que- 
sta branca di economia, e in conseguenza facili- 
tato a Cosimo il mcii'i di valersene alle occorren- 
ze. Kè è perciù maraviglia fr. c.un lai vigilanza 
egli si pose in grado di rìslÉibiliri: in Li eve corto 
di anni le sue Saanie, e per Ì due accatti poiti 
Bel.i5fi3 e nel 1&6S poter somministrare dei ri> 
guardevoR i apresti ti all'imperatore e alla Fran- 
-Òm. Osando nel iSfi^ rennnzìò il governo al ano 
piìmogenilo erano gii affRincate tnUe le pubbli- 
du entrate' ipotecato dansaso, e tòdjcKrialtci-«l dì 
ftom bgat'dàiìloi e fa calci^ab) la rancia dd 
dominio 'fiorentino, detratti i riservi e gli allo- 
diali, ascendere alla somma di settecen tornila du- 
rali. Liberatosi dalle cure più fastidiose del go- 
verno si elesse il ritiro e la quiete per porre in 
epera tutti quei mezii che gli SUggeri il suo ta* 
mito, per ridurre « mi^lunre il suo Itonani 
raidero pHi feltt» glialatatori dolla^wHH^' 
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rimasto privo di niolti suoi abitatori, era pnco Ta* 
Tonto <hlh natura a motivo della sterilità delle 
campagne di aria salubre, e della insalubrità del- 
le fertili. Vedde egli nel iS6o dn per sè stesso i 

sorpreso dalla mancanza degli abitatori che col- 
tÌTassero le campagne; credè perciò conveniente 
riparo a questo male lo stabilirvi delle colonie, e 
scelse la città di Massa e suo territorio per collo- 
carle, preparando case , istrumenli ruslinali, vi- 
veri e commissari incaricati d' invigilare alla loro 
conservazione. Si reclutarono per mezzo di segreti 
emissari varie famiglie nel Bresciano, nel Friuli 
e nell'Istria, e molle vennero da Zolfarino, feu- 
do di Orazio Gonzaga; il loro numero ascendeva 
fino a trecento anime, e un frale Francescano da 
Zara era quello che le guidava e le dirigeva. Le 
condizioni promesse da Cosimo erano di distri- 
buir loro ^roporzionalam^ente al numero delle fa- 

e da ulivi ;nel primo anno promesse di sostenerle 
del tutto per esserne poi rimborsato nelle succes- 
sive raccotle; cbe, mancando i masclii, le fem- 
mine sarebbero slate dotate di quegli stessi beni, 
ed in fine non sarebbe mancato loro ogni buon 
trattamento per il loro comodo e sussistenza. 
Giunsero nel i56i a Massa queste famiglie,. dove 
però non trovarono lutti quei comodi e quelle fa- 
cilità di condizioni cbe si attendevano dalle pro- 
messe di Cosimo , e forse i suoi commissari non 
O|ieFar0no con quella premura clie era necess^i- 
m per render contenti quei nuovi collivaton. 



rinn^lf, 



Qaslunqne 



(][ hpneficare la Maremma per alllrarvi dei colli- 
valori; a! Giglio stabili una colonia di Greci, e 
gli somministrò l'occorrente per collivare deile 
vigne ed esercitare in quel ni:ire la ptsca; a Gros- 
seto facilitò i comodi della vila con l escavazione 
di un fosso e l'erezione di un mulino; parimente 
introdusse nuove famiglie dello Slato ecclesiasti- 
co alla iVIarsigliana, e procurò la rp.ila ti razione e 
l'accrescimento dei pubblici comodi in tutte le 
terre e villaggi di quella provincia. Nondimeno 
la sua fatalità volle che tutto restasse inolile per 
i di lei vantaggi, e che, a dispetto di cosi buona 
volontà di quel principe, si accrescessero di gior- 
no in giorno il fanguore e la desolazione, i.e cau- 
se di questa decadenza &ao da quel tempo furono 
attribuite in gran patte ai nuovi provvedimenti 
inlrodoUi da Cosimo; lo spirito di amministrare 
i patrimoni delle comunità, che nel dominio di 
Firenze, se non giovava ai popoli, era però d'in- 
finito vantaggio al sovrano, fu creduto che nello 
Slato di Siena, senza giovare al principe notabìl- 
tnentejproducesse la destruaionedella 
Il territorio delle comunità della Mar 
per lo più diviso in bandite, le quali 
non poleano contrattarsi se non fra i propri abi- 
tatori, parve a Cosimo che, Ìl facilitarne a chiun- 
que la contrattazione, potesse non solo apporlure 
alle comunità un profitlo maggiore j ma ancora 
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facìlUare alla Mareuima le imprese delle semen- 
le. Fu erelitt in Siena un magistralo di conserva- 
lori sul modello di quello di Firenze , Ìl quale, 
esercitando il dispolismo economico sulle comu- 
nità e in conseguenza sulle bandite, interrompen* 
do l'antico Bistema, sgomentò con le Duove dif- 
ficoltà i Dalurali abitatori del paese a proseguire 
le faccende, senza incoiaggire i forestieri a intra- 
prenderne delle nuove. Durante la Repubblica 
tulle le imprese della Maremma si eseguivano tra 
i cittadini senesi e i massari abitatori della metle- 
simaj aommlnÌElravanu i primi i loro bestiami e 
le spese occorrenti , e Ì secondi il comodo della 
bandita e la loro opera; le tratte stavano sempre 
aperte, e la merL'atura cecia dei grani altiruva su 
quelle coste la frequenza dei cnmpi'atori. Questo 
metodo pei' più gecoli avea mantenuto la Marem- 

guenza formato il soslegna della Repubblica. La 
guerra inilebutl assai le facoltà dei cittadini e dei 
lerrieri per proseguire le imprese, ma pure il 
tempo e il favore del governo avrebbero potuto 
ristabilire l'antico orJiue se non fosse sopragiua- 
lo il magistrato dei conservatori a turbarlo. 

I pruvvediuienli di questo nuovo magistrato, 
piuttosto elle dirigere alla coltivazione delle cam- 

Sagne i cittadini, già divenuti o/.iosi per la per- 
ita della libertà, li disgiunsero totalmente dalla 
antica comuuicuzione con i massari; le bandite, 

prot^icessero un utile maggiore al patrimonio del- 
le comunità, non accrebbero perciò la semente; 
chè anzi i nuovi colti vatorij spronali dalla avidi- 
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là, rivolsendosì alle Celine, abbandoi 
coltura (Ielle semente ordinarie, ilispergevano i 
boschi e rendevano gli uomini meno alli e dilL- 
geoli al lavoro. A tutto ciò si aggiungeva la nuo- 
va fortificazione <li Grosseto, trattata dai ministri 
con molta acerbità , i fòssi , le comandate degli 
uomini e t^ei bestiami, le rigide esazioni e la proi- 
bizione della introduzione di ogni sorte di mercan- 
zìa tanto per mare che per terra, e specialmente 
dei panni per il roi.zo vestiario dei popoli. Anco 

i follivaiori dalle farcende, poiché i descritti nel- 
la milizia, allettali dai privilegi della medesima, 
si avvezzarono a stimare il lavoro delle campa- 
gne indegno della reputazione delle armi, e que- 
sto spirilo converti ben presto gli agricoltori in 
tanti facinorosi. La tratta dei grani continuamente 
serrala dalla parte di mare, e solo aperta ia certi 
anni di molta abbond.^nza ed anco per una limi- 
tata quantità di generi, logUeva il frullo della in- 
dustria e la ricompensa disile fatiche. In somma 
k libertà del commercio e delle contrattazioni, te- 
nuta in pratica coalanlemente dalla repubblica di 
Siena fino al momento della sua soggezione, re- 
stando intieramente abolita, i Senesi ed i Marem- 
mani, sdegnando d'impiegare i loro sudori e le 
loro preniure per un più tenue guadagno, e solo 
per servizio del dominio di Firenze, si alienaro- 
no affatto dalle intraprese e abbandonarono le 
campagne. Confermò dipoi questo sistema l'im- 
pensato considerabile accrescimento dei bestia- 
mi, e iu conseguenza del prodotto de' paschi; ed 
i ministri, allenali da questo vantaggio, senza 
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calcolarne ì rapportij si applicarono unicamen'e 
a promovpre (juesto capo di pubblica economia j 
perciò ]p due \e^i^\ degli 8 mlgsio e 21 lugli» 
1S74, mncernpnli il governo economico della 
Maremma, presero in consiilerniione principal- 
inenle l'economia del bestiame. L'in^nlubrità del- 
l' aere era roslacoto insuperabile per In reduzione 
di quella provincia; circoml.ita dn laghi e sparsa 
da pertuHodi acque slagnanti, affliggeva con le 
frequenti malallie i suoi abitatori, cbe perciò eran 
obbligali a sloggiare nel tempo estivo pcroereari 
altrove un olima meno pericoloso: il lago di Ci 
stiglione deth Pescaia, cbe più degli altri s'ioter- 

qualche riparo, ma Cosimo, piuttosto cbe appli 

ne divenissero le conseguenze. Era questo fago 
avanti la guerra diviso in tre parti , una apparte- 
neva al comune dì Siena, l'altra ai Piccolomini, 
- ■■ ~ ■ ■■ ■ ■ -gnore 

di,Picn,hino;nel iSS^ la duchessa Eleonora, en- 
trata al possesso di Castiglione, acquisto a titolo 



lallo la pesca, e fu 



e faciliti 



conseguenza gli spngli; questi ripari, ad istanza 
degli appaltatori, furono alzati anco di più nel 
1573, ii cbe facilmente fu csusa di una maggiore 
dilatazione delle acque, impedite già di scolare 
nel m:ire. In tale Malo di cose nel 1S71 , fattasi 
r enumerazione degli abitatori dello Stato di Sìe- 
aì, 61 trovò ascondere a ceutaventìmila ajiìmoj 
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- la Bciiieilla;iHitecedente essere stata ili mog'9[ìa se- 
-dicimiU, c U raccolta di moggia Gcssanlacìnqne- 

- Awaì più felici riescirono le operazioni di Co- 
-Mmo nella pianura di Pisa; l' escavazioni dei fossi 
per la scolo ddls sciite , gli argini eretti, gli 
BCC^aedottì, le strade-, i mulini, gli »uij>'lì pascoli 
ridotti a Gòllivazioni, le ca«e fabbricate, e ì co- 
modi apprestali agli agricoltori aveano fatto ri- 
■wivere ijuelle campagne, prima deserte ed incolte. 
.Cosimo vi aveva richiamato dal Lucchese e dalla 
-Lombardia molte famiglie di contadini, vi aveva 
-acijuistatu a titolo di compra molli terreni, i qua- 
li, congiunti air antico patrimonio de' Medici in 
.qael territorio, formavano an complesso di vaste 
-possessioni. Egli assisteva personalmente alle col- 
tivazioni, disegnava nuovi poderi e fabbriche, ed 
avendo in Pisa debutato un soprintendente aitutle 
-le sue possessioni del Pisano, ìavigilaTa esatta- 
. mente alla riduzióne e miglioramento di c|u^ itìt- 
.rMii; molli Maoìsti {iece con la migliDr direzione 
del corso dei fiumi , e molti col rasoi nga mento 
dèlie paludi, e dopo aver bomlicato le campagne 
prossime a Pisa, si rivolse a risanare quelle del 
: lerriturio di Campiglia. Pensò nel iSyo di dissec- 
■ care quelle pianure ricoperte di paludi, con vol- 
tare la Gornia nello slagno di Piombino, e, affos- 
sando quei campi, rendergli ani per le semente; 
Baldassarre Lanci diresse queste operazioni , e 
lutti i popoli circonvicini furono comandati por 
il laTorp. Questa attività » spiri t^ìntraprendenle 
-di Coaimo non è maraviglia se in breve tmapo 
• nccrelìbe tanto U, popttUiione e la sweataca-dl 
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PUaj l'ordine di Santo SlefMio, l'arMiulaeriiF 
nìveniU l'aTcano arriccbibi di ùtaìgWe e di&b- 
lirìcbe; le &ciliU e la protéaione vi avevano A- 
chiamato U coDitoercio e il cmcorso delle nazìa> 
ni; olire gli ebrei p ori u gh esi , ricevuti quivi con 
privilegi particolarij nel iS6o invitò dei Greci a 
stabilirvi le loro famiglie; la renitenza di Pio IV 
ili accordare a questi nuovi coloni di nsare riti 
diversi da quelli determinati dal Concilio cel» 
brato in Firenze sotto Eugenio IV fu in gran par- 
te la causa della loro dispersione. Nondimeno non 
«offri per questa la mercalura, perchè nel 1^74 
M trovavaiM in tru» weclìm case di mercanti fi^ 
mBtiiH,B0V8 di jKirt(igheiU(« molte altre dlfffn- 
cesi, Sardì , Haguad, Genovesi e altre delle più 
Cam m e rei an li nazioni. 1 cittadini pisani erano di- 
venuti facoltosi, poiché, miglioralo il loro terri- 
torio, erano cresciute in conseguenza le loro ren- 
dite. Le arti introdollevi da Cosimo vi fiorivano, 
e la mercatura dei grani quivi da esso slabilila vi 
attirava il danaro da Lucca e da Genova. La Scala 
di Livorno diveniva importante ogni giorno più 
par la comunicazione col mare, e il gran duca 
juirmi) il disegno di erigervi un ampio porto e 
^Tmarae un emporio. A tale effetto nel 1671 sì 
.pOrtb «1^ a Livorno con l'Amaiannalo per dÌM- 
gtiare.cui jtorto più ampio e capace da agBMB- 

«b^tdesn con mure é Mfl«Uett'^àLM«ÌlpfiìlK 
«I Fanale, e dal Fanale alta Gtisdella «erulUi». 
-atre. S'i^^reaè wraedulaucMftia fiò^ara .il 
.Unaro « séogiiera dì liugiiexu 'di ^'SWINMI^ 



ii^liCòn gettare ■'fondo d,ei kgnl-iiili 
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si, e si UgliaroDO lungo In marina gli scogli e le 
pietre adallate a tal uso, ijuando ia malattia del 
gran duca arrestò cosi grande opera nel miglior 
punto del suo principio. Siccome sì compiaceva 
assai della marina e dell'eaercizio della pesca , 

vorno, dove avea già fatto notabile accrescimento 
di fabbriche e di fortificazioni per comodo degli 
abitanti e difesa del luogo; lo richiamavano non, 
meno a frequentare quella piazza le deliziose col- 
tivazioni da esso falle nella prossima possessione 
di Aotigoano, dove fino dal ii»6i avea piantato 

guardevole quantità di olivi, e fatto sorger le vi- 
gne dove prima erano sterpi e boscaglie. Vedeva 
l'utilità di questo porto, il concorso delle nazioni 
che lo frequentavano, e oe prevedeva l'ingran- 
dimento e il vantaggio per la Toscana. 

Corrispondevano questi concelti al notabil ac- 
crescimento della mercatura e delle arti per il 
gran ducato, dove la sicurezza, la tranquillità e 
la protezione riunivano, come in un centro, le 
principali manifatture d'Italia, Le guerre di Fian- 
dra, quelle di Francia e i disastri della monar- 
chia di Spagna, avevano disturbato il 
e le arti di quelle province, e Ìd coii5e(;i 
■ le manifatture d;italia. In Fi 
cresciuto oltre l'espellaliva 



(bè suppliva ai bisogni della Fr; 
gna e delle colonie d'America; a tal effello i 



ipplii 

iSGfi il re Filippo avea concesso la liber 
le rasce fiorentine nei porti del 
vigilava perciò il duca Cosim 

II, T. III. a 
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conlraltazioni , delle quali ne aveva già prescrit- 

IVon è inaravLj^lia perlantn se per tali cause og'ni 
giorno più crescevano i prodolti di questa arte, 
poiché se nel si erano fabbricati in Firenze 

Ir^talrcmìla panni, sì prosegui negli anni suc- 
cessivi a fabbricarne l'istessa quantità; li 17 ^eii- 
Baro 1S71 fu fatta al gran duca U seguente rela- 
zione dei progressi dell'arte; L' anno passato si 
lavoranino in San Martino e Gai'bo panni ven- 
totlomiln quallroceiilonovantadite , e qitcstn se ne 
sono Ln'orali [rcnla'remila liiiecentorlo'liei, ridoni 
a panni corsivi; in modo che si è lavorato più dal 
passato quattromila sellecenlovcnli , che, ragionan- 
do ducali trenta il panno, s'oglionii al circa di un 
milione d'oro: preparasi di lavorar quesi' anno piìi 
delli altri per av.:re i lanaioU spaccia'o lu'le le lor 
pannine, per essere Alessandria et altre terre del 
Turco lìbere e immani dai perìevU. Pure nell'an- 
no 1 S75 il prodotto del lanificio in Firenze arri- 
vò alla somma di due miliooi d'om, nè in que- 
sto catcìilo si considerò quello della seta e dei 
drappi d'oro, nè le altre più minute manifattu- 
re, le quali erano ricevnie in America con gran- 
de avi-liti. Ciò fu causa che molti Fiorentini, al- 
lettati dal guaibgno CLinsiderabile del [rasjiorto 

tali, e par^licolarniente negli stahiliraeuli dei Por- 
toghesi, giacché ad istanza di Cosimo la corte di 
liisbona 'aveva accordalo loro tutto il favore. Si 
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slabilironi) iti ojnse};aeaza tlelle case fiorentine 
,ii Br:.=il«, a Macao e China, e (juesle corri- 

sfiimenlo dulia mercatura. Il grjn duca ne Ìnco- 
rifgglva i progressi non solo con le leggi e con 
]■ assistenza, ma ancora con resempio; regsala la 
guerra, riassunse anch' essci l'snliro esercizio del 

Ilem"'duchessa'affranL-ate da o^ni «incolo le ren- 
ilite che quella aveva nei Giuri di Sp^igna e dì 
l'orlogallo, attese a convertire in l.iiile merci il 
ritrailo delle medesime. Teneva espresaamenle 
due galeoni impiegati di continuo o nel trasporto 
delle proprie mercanzie, o nel noleggio per i 
[larlicolari; ì generi sopra dei quali mercanteg- 
giava con più profillo erano zuccheri, cuoia e 
gioie, delle qnsli specialmente, essendo da pet 
£è slesso inlelligentiasimo, polè farne ampia rac- 
colta, e lasciarne alla sua morie una riguardevole 
quanlità per urnamenlo ilcllo Stalo e d'ella r.imi- 
glia. Proseguì per 1 Italia il solilo commercio dei 
grani, conservandone sempre in Pisa molla quan- 
tità, e ricevendone gran profitto con 1 vicini ne- 
gli anni i più penuriosi; sìmilroenle continuò la 
mercatura degli allumi e dei guadi non solo per 

Lcora per dislribuirne nelle allre parti d'Italia. 
Con questo spirilo promosse ancora le intraprese 
dei particolari con somministrare capitali e faci- 
litar comodi di fabbriche, di esercizi e di provo. 
Fiorirono perciò le arli primitive, s inlroduasero 
quelle che già non vi erano, e si apri la strada 
alle esperienze, ed anco aUo stabilimenLu delle 
arti di lussa. 
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Erasi trasfuso padre nel Gglio qn^sto ee- 

0 propogiilore delle arli per niezio della eau- 

e l'emuluziane. Avea Cosimo inlrodottn in 
9a la lavorazione dei coralli per mezzo di arle- 
;i Invitali espressamente dalla Sicilia, e quella 



Indio il progre 
c\b preparato e 



che g]ì produsse maggiore ammirazione fu d'a- 
vere il primo ritrovato in Europa il modo di fab. 
bricare la porcellana simile a quella che veniva 
dall'Oriente. Le prime esperienze che precorsero 
questa scoperta furon fatte con l'opera di Orazio 
(ontana e Camillo da Urbino, che poi riceverono 
]' ultimo compimento da un Greco che avea viag- 
giato nelle Indie. Fu necessario il eurso dì dieci 
auni per ridurre la porcellana di Firenze a tutte 
le prove di legg-erezza, sottigliezza e trasparenza 
di quella delle Indie, sehheue però non perven- 
ne mai ad eguagliarne la candidezza e i colori. 
Si occupava il principe a fabbricarne eoa le sue 
mani dei vasi, ed avea la vanità di dooarne agli 
altri prìncipi come opera sua. Egli fu che intro- 
dusse in Firenze l'arte d'inserire e commettere 
le pietre dure per lormarne delle tavole a fiori e 
figure, avendo espressamente nel iSGS chiamato 
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ila Roma no giovine francese perito in qnesU ar- 
tp, propostogli dal cardinale Kicci di Montepul- 
ciano. A f[LiPSli esercizi a^Riungeva il reggerne 

e per quella di Ijhbricarne ilelle false in tutto 
simiglianti alle vere, avendo Ja varie parli invi- 
tato gli artefici per istruirsi. Giunse anco a su- 
perare il padre nelle esperienze di chimica, aven- 
do ripli-no la su» officina di fornelli e lambicchi 
(love prendeva diletto di occuparsi a preparare 
essenze e spirili, veleni e contraveleni, balsami 
e olii medicinali, che poi donava e dialribuìva tra 

tervenire qualche volta alle sue operazioni, e lo 
incoraggiva a perfezionarle; percii) molli furo- 
no i tentalivi falLÌ da questo principe per lai ef- 
fetto, fra i quali fu singolare il rilrovameuto 
della bomba, non perciò condotto al segno di 
farla scopniare a tempo. 11 gran duca ne aveva 
proposto l'uso al re Filippo e a don G-iuvannl 
d'Austria; ma le prove fatte dagli Spagnuoli fe- 
cero temere che questo isirunienlo potesse Difen- 
dere chi lo esercitava più facilmente che l'ini- 
mico. Fu ancora singolare fra l'esperienze di que- 
fito principe quella della incubazione artificiale 
delle ova, tentata più volte nel 1071 senza che 
avesse un evento corrispondente alla espettati- 
va. Siccome egli non era dedito quanto il padre 
alla caccia, alla pesca ed agli altri esercizi, si 
compiaceva di passare il tempo più fastidioso 
nella sua nfGi:inaa,ccomunandosi eoo gli artefici 
ed operando con essi; quivi ammetteva i segre- 
lai'i ed i ministri i più uuiifidenLi a trattare i ne- 
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gozi, e aentt intermettere i suoi passatempi, sod- 
disfaceva alle cure più j^ravL del governo e alle 
occorrenze dei popoli. Con tali disposizioni di 
questi prlocipi non è maraTiglia se aoco le belle 
arti perveauero in Toscana al più allo segno di 
per lezio ne. 

Già è Jìmostralo in quale stima le tenesse il 
gran duca, e quanta parzialità e favore usasse 
Terso Michelanoelo per attirarlo a Firenze, o al- 

duzìone per nobilitare semprepiii la città e la na- 
sione. Do|io averlo consultalo per tutte le fabbri- 
die efae disuniva di esegnire fa Firaue^lo vnà 
t^mtittafi lue il ditelo 'della diìflu-il«ì Ka- 
irenlini in Rema, perla di cui fabbrica mIì rte* 
già promesso di contribuire. Là slima cba ave* 
per esso gli suggerì li 3o ajirile i56o tali espres- 
sioni : // lodare quel che esce dalla vostra mano' 
sarebbe in caio modo un detrarh, non si patendo 
darUjlode aìlMitamà,perb, senza cadere in qae- 
tlo~9m>re, vi diciamo solamente che il.disegno va- 
ttn per la chiesa delia nazione ci fia ìnnamurati 
^ rnodo, die ci dispiace di non vederlo in opera 
pai^bitaper amamerUa e fama dtUa-cùih nostra-, 
ed aaeo per vostra etema memoria, che ben la mi- 
riate, wdkt aiutale a porla in esemaoae, ec. Fro- 
■seguV in HfM'eBBo a snorarlo egnal ménte per in< 
coraggtre i Fiorentini a imìlarlo nella perfezioM 
« Bei'^enio; a tal effelta od i56a, allorché & 
«estitmta raocadcniia del (Iftegno coo-lo apiiita 
dì peFf«K»ar« )ì>- bìàttr ntì, ia£rodurr« l'jemv- 
Imone a insignite la .piitri.a«on le pili et^nti « 
-pérfòUc pndiuìiiiii di laati artcBei, Uk^dbBga* 
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10 fu elello come padre e Diaeslro della medesi- 
ma. Il iÌQca vi ebbe luogo ciinie capo e principo, 

11 quali: (Ifiiulò per suo luogo-tenenle in quella 
adunanza .lon Mncenzo Borgbmì, spedollngo de- 
gli Innocenti. Merila di esser nolo il ragguaglio 
dalo a Cosimo dal Vasari di questo allo il i.° feb- 
braio i56a. Jeri, che fummo ai trcrvimo, si ragu- 
nb l' accaifemru e congregazione <leltììscgiio nel Ca- 
pitolo delli Angeli, che furono setlawa in numero, 
e vi venne una gioventù fivnlissima (la sperarne che 
per mezzo ili questo oleine che F astra Eccellenza 
ha provvisto loro aiibia a fara^tm fruita in questa 

do spedalingo , e lo cotidussei-o dove erano rada- 
noli, dove fu da loro messo in possesso con molle 
ttccomodatc parole dette dai Consoli, e gli fa dato 
eome a capo e luogotenente di quella lolla faiuo- 
rkh sopra detta accademia e congregazii ne , prC' 
ffindolo che dovessi pigliar volentieri questo carico, 
e far che quesiihelli ingegni, e questa gioveni il aves- 
si a far qualche onorala memoria a benefiziopub- 
blico e di Vostra Eccellenza. Fu fallo poi dal si- 
molla lode dell'arte, con mostrar poi, dopo Dio, 
guanto siamo obbligali a Vostra Eccellenza, e nel 
fine ci esorto alla unione, e vallar gi'i/igeg7ii a con- 
dmre delle opere, e con lo studio crescere di perfe- 
gione sopra alta osseivanza dei capitoli dalia nai 
'(fa Vi'Sira Eccellenza , che a lutti piacque grande 
■mente. Vinsesi poi per parlilo di tulle fave nere il 
^^o del/a congregazione di quelli che erano pre- 
s&Ai, i quali jta-ono nuovamente rescriiii e coiifei - 
i^Mtob', ioUoponauioMi alia mseryanfa dei capiluli. 
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Fupoi dato ordine dimandare a partito quelUche 
avevano a esser capi dell' accademia, il primo Jii 
Prostra Eccellenza, come prìncipe e signore nostro 
e capo di tulli, e vinsesi a lutlc fave nere. Il secon- 
do , come padre e maestra di queste ire arti, fa Mi- 
clielagnolo Bonarroli, il quale fu vinto nel mede- 
simo modo, e perche già Cora era- tarda, sì ordinò 
di non fare per allora pili partiti, ec. Si accesero 
Jion presto gli accademici di una emulaiione fra 
loro, e di un desiderio di operare con oro n le zza 
in quel principio per acquistarsi fa gloria e la 
elima di Cosimo. 11 Vasari aven proposto al duca 
l'erezione di un tempio, in cui tutti dovessero a 
gara far prova dei loro talenti per nobilitarlo di 
pitture e di stalue; ma nn altro accidente som- 
ministrò l'occasiune a tutti dì far distinguere il 
loro genio e il loro fervore per la gloria delle 
arti, e del padre e maestro delle medesime. 

Michelangelo Bonarroti in età di anni novan- 
ta mori in Roma li 17 febbraio i564. Avea in vi- 
ta mostrato desiderio di esser sepolto presso i 
suoi antenati, e il duca Cosimo ambiva di p^r^e- 

mani voleano arrestarlo in quella città'', che esso 
avea insignita con tante sue opere: per portarlo 



prodotto tanta gloria alla patria. Quattro dei plii 
insigni tra pittori e scultori furono deputati a di- 
rigcrclc esei^uiC] e fu prescelto per le medeaime 
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il [empio gentilizio de' Medici, dove non potean^ 
solennemente uuorarsi se nun i sugjjetLi di quel- 
la famiglia, e ì principi congiunti o amici della 
medesima. La giiaidia del corpo del duca inter- 
venne a decorare la funzione, e l'islesso fecero 
i giudici di Rota e l'accademia fiorenlinn. !Non 
può esprimersi quanlo questi onnri, combinati 
col raro merito e reputazione di Michelangelo, 
inspirassero negli animi dei Fiorentini la nobile 
emulazione e un fervido desiderio di pervenire 
col mezzo di queste arti al più alto segno di g-lo- 
ria; ben lo espresse il Vasari li luglio i564 
nel render conio a Cosimo di questa pompa, con 
tali sentimenti ; Slamane, che siamo ai qualtor- 
ilici, si san falle le esequie del divino Miclielagnù- 
■lo BonajToli con lauta salìsfazione di questo uni- 
versale , che Sait Ijorenzo era calcato e pieno di 
persone di conto , olii e a molle donne nobili e il 
numero grande dei forestieri , die era cosa di ma- 
raviglia, e tutto è passato con gran quiete per il buon 
ordine che si è temilo alle porle; olire la guardia 
del capitano de' lanzi, che fa intorno al catafalco, 
ad aver cura die i dottori, la rota e t accademia 
delle lettere avessero i luoghi loro, e così lutti i cit- 
tadini, così ancora si è avuto cura che luila Pac- 
cadeinia e compagnia del disegna stésse per ordine 
in luogo pili eminente , avendo messo in mezzo , di' 
rimpelto alpergaino, il luogotenente, tramezzato (lai 
consoli, da tre deputati sopra t onoranza, che fu- 
rono Bronzino, Vasai'i e l' jimmannato. Benve- 
tulio non si c voluto ti-ovare, c nemmeno il San- 
gallo, che hanno dato clic du e assai a questo uni- 
yersale. Usassi anioreva lenza alle case di Michel- 
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agttolo , perchè facemmo che Lionardo Bonarrotise- 
desse a lato del luogotenente, e moka è piaciuto 
questo allo dì pietà verso q,uel vecchio. Jn su/nma 
tutta f accademia stette mezza dì qua.. e mezza di 
là dal luogotenente, e tutta la compaia dinanzi 
in altre baiicìie. jÌì piali della accademia serva- 
no venticinque giovanetti che tutti imparano a di- 
segnare, c ce n è dei valenti. Questa cosa ha dato 
slamane latita ammirazione in vertere assieme ol' 
Canta tra pUlori e scuìlori, che non si crede sia mai 
stata in tempo alcuno l'arte in lanla copia e gran- 
dezza. Descrive in seguito gli emblemi, le islo- 
rie e le macchine, e poi soggiunse: Non le dirò 
l'ordine della musica c della messa, e dopo quella 
la orazione vivamenle recitata con mudo grave e 
piena di eloquenza di messer Benedetto V^archi, la 
quale avendola Mostra Eccellenza udita, non oc- 
cade che io le dica altro, se non che queste cose 
con somma meravìglia di tutti hanno non solo ac- 
ci-esciuta gloria alla virili di Michelangelo, ma an- 
cora un desida io di onore in coloro che vorrebbe- 

lOj signor mio , io benedico insieme con questi nueì 
maggiori ogni /allea e tempo speso, perchè con que- 
sto modo l 'osira Eccellen:!a Illustrissima, col be- 
nefizio che ha /ulto nel vi.\itarc e in parte sovveni- 
re questi virinosi, ha onoralo la^ sua citta e l'acca- 

/ti, vuole clic sì onu-i chi lo merita; perclih essen- 
doli questa accademia obbligalissima , e vedendo 
quanto conto ella tiene di chi merita, e ardendo di 
servirla, se sai-à aiutata, spera coltenipo di meri- 
tare se non in tutto , parie di questi omirì; ttu chi:: 
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son sempre slato desideroso che ella aioli ehi n'ha 
bisogno , farò sempre ogni Jìttwa perchè queste orli 
vivano, come ella ha visto e vede pomaanente che 

10 jo per Isterie in piedi con f opere e con li tcrit- 
tì,pamuhmi che Fotira Eecalbnui abbia Jìi»^ 
ibào cote the ^ akn prìmc^ twnaano avere im* 
ndia aOa gimiau* , mime e mtk di lei, odia 
^Mth.ec. 

RÌMnartn» bonf mio in Italia e per l'EoKr* 
n i frep iì mMU «ccaderata, tanto più che il 
anca leppe nlilmenle impiegarla per la diraiioBe 
degli speltscoli e per l'erezione dei pubblici mo- 
numenli. Don Vincenzo Borghini, prescelto da 
Cosimo per soprintendente alla medesima, era 
fornito di somma inlelligenza e di nn gusto par- 
ticolare in quelle arti^oltre di ciò era singolarmen- 
te dotto nella erudizione e istoria patria , GJccorae 
dimostrano le molle sue opere, e in conseguenza 
poteva aom ministra re agli artefici ì pensieri pib 
Atdùli p«r M«|)iirsì. Egli fu che, nnilamente con 
tìetfo Vettori, Imiginb le istorie della sala ^ca> 
1» dipìnta à»ì Vkuri, Bomministrb le idee e in- 
•pìrb il genio a^Ì artefici nelU occasiona delle 
ÌBBÌtfaì feaù, « vaghi ipattaiiali eoa i quii $uto- 
lMrdMOr«leÌDFiR>MMiiaBaB éM* «ceidndMi- 
«a Giovanna. Con la ma direrione faron scelti i 
soggetti per il sepolcro da innalzarsi a Michel- 
angelo, e la su» ardente propensione per le bel- 
le arti contribut non poco a tener viva nel duca- 
Cosimo l'inclinazione e lo «ptiilo di promoverle. 

11 Vasari nelle vite di qtuatì acpadenuei descrin 
«MpiaBente 1« loro i^cn, git opaOucdi » ìe fa- 
«U da MM (l«wnte> « l« fMBBM- del Jlor^ioi 
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per inspirare a ciascuno il gusto delta pe^iio- 
ne e lo slimolo della gloria; perciò in breve la 
reputazione e la stima universale formarono di 
questo corpo come un tribunale generale delle 
belle arti, alla correzione del quale Ei rimetteva- 
no i disegni delle fabbriche da taualzarei, e il giu- 
dizio delle opere in caso di competenza fra i pro- 
fessori. l/ÌEle£Go re Filippo per mezzo del cardi- 
Date di Granvela spedi alla accademia di Firen- 
ze le piante e i disegni del munsstero di San Lo- 
ranzo da erigersi all'Escurlale per averne il suo 
sentimento. La gloria di questa accademia si tra- 
sfondeva facilmente nel duca Cosimo, non solo 
per la protezione che ne teneva, ma ancora per 
l'intelligenza e genio che dimostrava per queste 
arti, per la domestichezza clie usava con gli arte- 
fici, e per il trasporlo con cui proinoveva le loro 
opere, e gli procurava il nome e la reputazione. 
Siccomeper mezzo delle esperienzechìmiche avea 
ritrovatola tempra per dare all'acciaro tal resi- 
slenza da intagliare il porfido, questa scoperta gli 
iicquistò tanta fama, che da per lutto erano ri- 
chiesti simili intagli, ed egli stesso gli donava 
per farsene onore. Erano essi tenuti in molla sli- 
ma, eil cardinale di Granvela lì »6 fcbbrarg i663 
cosi ai esprimeva ringraziandolo ili un simile do- 
no: Mi È stala preseiUala quella liladoiina inta- 
■gUata in porfido, the li ha piaciuto mandarmi, 
cosa in vero rara, attesa la durezza della pietra, 
la quale difficilmente potevano domare con ferri 
gli stessi antichi; ed essendosi persa quell arle con 
la quale loro li-atlavano , aiicorchb goffamente , 
■quella duresaa, si i: pur riuwalo in ciua di p'o- 
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stra Eccellenza, nella quale questo non è nuovo, 
essendo a quella di tanti anni crcdiiario di alle' 
vare e suscitare belli ingegni restauratori di tutte 
le discipline darti, ec. Animato dunque dal ge- 
nio e dal desiderio di gloria, intrapresè Cosimo 
a nobilitare la patria con nuovi e maestosi edi- 
Czi, e ornarla di eleganti opere di pittura e scul- 
tura. Lo sUbilimento della pace, e il buon ordi- 
ne dato alla sua econoriiia gliene facilitarono i 
mezzi, poiché, oltre il riali^mento del palazzo du- 
cale e di quello dei Fitti, l'ornato del giardino di 
Ili)holi,Ia fabbrica dei magistrali, il magnifico ed 
elegante ponte sull'Arno, detto di Santa Trinità, 
fabbricava ed ingrandiva nuove ville alla Petrai;i 
e a Cerreto, innalzava in Pisa il tempio e il cou' 
vento dell'ordine di Santo Stefano, edificava nuo- 
vi castelli e forteize, e inspirava per luLlo il i!o' 
minio il gusto e l'emulazione di abbellire ed or- 
nare di nuovi edifizi le città e le terre. Si anima- 
rono in conseguenza le arti, e l'esercizio delle 
medesime perfezionandi) gli artefici, si formb in 
Firenze una scuola che per lungo tempo si resa 
celebre per l'Europa. 

Procurò ancora il duca Cosimo che queste 
islesse sue inclinazioni fossero adottate dal figlio, 
e perciò fra suoi studi di educazione non avea 
mancato di fargli apprcndrre il disegno, avendo- 
gli dato per maestro Bernardo Buontalentì. l'^u 
questi insigne architetto, ingegnere, miniatore 
ed esperto matematico dei suoi tempi; la fre- 
quente conversazione col principe, il suo inge- 
gno e attività gli acquistarono in breve tempo la 
ili lui cunGdenza/e familiarità, in modo che gli 
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servi di guiila e lo diressR in lutte le inlraprese 
«Iella sua offÌFÌna, e singohrinente nella fabbri. 
CB ilei crislalli e Mh porceibna. Allorché nel 
1669 il ]irinL'l])e iToncesco, emulando suo pa- 
dre, ddlbcrò di fjibricarsi una villa per le de. 
lizie estive su i monli del Mugello, il Buonlalenli 
ne fu r archiletlQ, e condusse questo ediCzìo al 
punto di emulare nella cleg^anza e nel gusto le 
più belle ville d'Ilalia, e specialmente le delizie 
di Tivoli. Anco Giovanni Bologna trovò il suo 
proletlore nel principe Francesco, che i;li som- 
minisLrò 1' □<:('a5Ìc>ne di esercitare i suoi talenti, 
ed acquistarsi il nome di uno dei più insigni scul- 
tori. A LjI fÌTuUo il principe lo spedi a Boina per- 
chè si perfeiionasse nel guìlo, e Tosse colà cono- 
Eciulu. Ecco come il Vasari rende conto al prin- 
cipe li a5 gennaro iS^a di averlo accreditalo in 
quella città. Per la bocca rli maestro GiovanniBo- 
logna ifìleniìerà che già ho fatto molli disegni per 
iiosli o signore di tavole, e della vittoria da' Turclu, 
che lii'iu gli ho mostrato, e menatolo ai piedi di Saa 
Sanliih, e delta che è creatura di Vostra jàUczza, 
e che tiene il priiicipa'o delU scuhori. Liùlia^a in 
pochi di formalo e ritratto mezza Roma, il che sa- 
rà dì gran prnfiUo per le opere che ha da fare; e 
sono stali quei giorni bene spesi per hii, il quale se 
ite torna volentieri per servirla, el. io rimmigiì qua 
a fare quelle fatiche clic vorrà nuslro signore che 
si preparano assai, ec. Qussta uniforrailà lii geniu 
tra padre e figlio stabili in Toscana il secolo delle 
Iiplle arti , e il popolo e i cittadini godevano di 
vedere questi principi tutti occupali a nobilitare 
la città diedtfiiLj ornarla di statue, innalur co- 
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lonnc, escavar marmi ed emulare l'islessi Roma. 
Accresceva inaggiorraente quesla luro inclinazio- 
ne, e la ]>erfeKÌonfiv.i 11 ì^'isdì che aveano ambe- 
(iue per i monuinenli dell'anlicliltà , che avida- 
metile raccof^lievano in luTli- le psrli. Si Itnevano 
a Venezia espreasamenle tirile currispnntlenze con 
dei niercanli greci eJ ebrei per acqiiUlare te me- 
'la^lie o aUri nionumenti che quivi pervenissero 
dal Levante. Kel iSG [ il duca Cosimo fpcH acqui- 
sto di una considerabile quanliln ili medaglie da 
un ebreo di Venezia, col qu.ile convenne che 
quelle d'oro e di argento le avrebbe png^le al- 
Irelanlo di più di quello pesavano, ricevendo in 
dono quelle di bronzo. Corrispondeva parimente 
con tulli gli antiquari d'Ilalia , e singolarmenle 
in Roma, dove i cardinali suoi amici, e lutti quelli 
che riconoscevano da Ini qualche grazia , facevano 
a gara per regalarlo di qualche raro pBzzo di an- 
lichità. I pontefici Pio tV e Pio V Io arrirnhirono 
'li statue, gli donarono colonne e gli facili 
ì mezzi di acquistarne ancora dai particolari. Era 
nascente in Italia lo spirilo di formare dei musei 
e ordinare per serie i munumeoli dell'antichil» , 
ma l'esempio del duca accreditò maggiormente 
ijuesli) gusto, il quale o per emulazione o per ge- 
nio si ville ben presto propagarsi per tutta l'Ita- 
lia. Il cardinale Farnese si .iislingueva allora so- 
pra di ogni altro, e la sua raccolta gareggiava con 
quella di Cosimo. 

Nè olle sole antichità e belle arti si limitava il 
gusto e la inclinazione di Cosimo, jioicliè con U 
slessa avidif.ì procurava di conseguire tutto ciò 
clie poteva avere il pregio di più raro e prezioso. 
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n suo genio per la botanica fece che il primo sì 
diBlinguesse in Il.ilia nel far venire. dall'Americs 
molle piaale meiiicinali per tenlare di rei-Jerle 
proprie del suolo toscano se il clima non si fosse 
opposto. Il Cisalpino dirigeva in Pisa l'Orto bo- 
tanico della università, il quale era divenuto così 
ricco di semplici, che da tutta ritalla si richie- 
devano le pianle. Nel 1570 il papa Pio avendo 
adottato l'istessa inclinazione di Cosimo, volendo 
erigere un giardino di semplici in Belvedere, spe. 
di in Toscana Ìl suo medico Michele Mercati da 
San Miniato, perchè, unitamenle col Cisalpino, 
scegliesse i semplici da Irapìantarsi nel giardino 
dìRomaj oltre il Cisalpino, teneva il duca allrì 
botanici, i quali spediva a erborizzate per l'Italia 
e in Sicilia. Dal Levante si procurarono nuovi 
frutti e semenze, che poi si sono rese famigliari 

pomarii e i giardini suburbani del duca. Anco le 
pianle boscberecce inservienti al puro ornato dei 
Tiali e dei boschetlL di delizia furono fatte veoire 

delizie che il principe Francesco preparava alla 
Bua villa di Pratolìno. La regina Calterioa di Fran- 
cia e l'imperatore Massimiliano richiesero al du- 
ca delle piante e dei giardinieri, e il re Filippo 
nel i564, edificando il nuovo giardino di Aran- 
jnez, dimandò a Cosimo per mezzo di Chiappino 
Vitelli una quantità di piante e di frutti che mnn- 
cavano in Ispugna. Tutto ciò accresceva non solo 
la sua delizia, ma perfezionava ancora la cultura, 

egual piacere di avere presso di sé, oltre le pian- 
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-M, anco i più rari auimalì , che a tal eSatlo fàcea 
^nnire.dalP Africa e dall' Americajtiu-qBeUa dto 
& pi& onore alle so* incUnnioiii. è il genio ob* 
dimoitrò per iccreMere e porre in buon ordine 
t manotcrilti delTantica bibilioleca Medicea. Dopo 
che per opera dell' Ammannalo era slata compita 
in San Lorenzo la Fabbrica già principiata da Mi- 
chelangelo, e destinata per questi cadici, prijsò 
Cosimo nel i66a a ripararli dal disordine sofferto 
nei trasporti da Rome a Firenze^ ordìnb pertanto 
che si rilegassern lutti in ottima forma, e ai fab* 
bricassero ì plalei, che tuttora sussistono, aifio- 
chè servissero alla loro BÌcureiza e con servanone. 
Deputò persone di dottrina accìb invigilaaaero a 
questa operazione, poiché essendo già molli di 
essi codici di materie diverse legali In un sol vo- 
lume, volle che si separassero, e si unissero in- 
sieme le materie fra loro piii coerenti. Questa no- 
bile libreria nelle sue varie vicende avea sofferto 
qualche diminuzione, e perciò Ìl duca, risoluto 
di supplirla affinchè potesse corrispondere alla 
fama che di essa correva, nel i564 incaricò Pie- 
tro Veilorì di Iraiiare l' acquisto della insigne bi- 
bliptaca del cardinale di . Carpì. Questo cardinale 
era tenuto per uomo di lettere , e finché vis«e, 
■rea proioso con singolare trasporto tutts le sue 
liendite per aetpìalare codici, statue e medag^ 
Iriwcaeerm il preyo Ji traettabibilioteca l'etsan 
in Msaoomnteaii'libri di Alberto da Carpi, pB* 
dre del cardinale, filosofo insigne , e che si era 
acquistalo molto onore in Italia pervia delle scien- . 
«e. INel iSGg furono acquistati in Venezia molti 
oleici di Antonio Eparco,, greco}, e molle badìe 
GiLLuin , T. III. 9 
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di Toictniiper secondare l' incllaaùone del pria- 
rdpe,gli offerirono ■ponUbaamentB ijnel chesTe- 
yono di nifi tuo in tal genere. La ■tima che svea 
il <dnoa di U}> monumenti , e la sua geluia per 
conservarli si rileva chiaramente da ciò che narra 
il De Thou, De vUa sua, lìb. i. Dice egli che il 
Cuiacio, veduta l'edizione delle Pandette del To- 
relli, lusingandosi di poter fare in quel codice 

3ualche altra ecoperta, interpose il daca Filiberto 
i Savoia e Margherita di Francia, sua moglie, 
«ol duca Cosimo per ottencrue presso di sé l'o- 
riginale da restituirsi in un certo tempo. Si esi< 
birono questi principi mallevadori a Cosimo per 
la restituzione e conservazione del codice, ma egli 
dmegò di concederlo, ofierendo'al Cuiacio, qua- 
IfMH li portasse a Firenze, non solo il comodo di 
«enrvarlo • atiidiado, ma ancori qotlnnqua al- 
tra gratip t corteie Utennone. 

Eslesero da per tutto la gloria di Cosimo tante 
intraprese a favore delle arti e delle lettere, ma 
non tutte corrisposero alla espettativa concepila 
dall'universale; poiché mentre si applicava con 
tanto vigore per accrescere ed insignire questo 
deposito delle umane coguiiion't, l'arte tipogra- 
fica, da esso una volta promossa con tanto favo- 
r a, languiva nel massimo avvilimento. L'Indice 
fatale di Paolo IV, sebben moderalo da Cosimo> 
aveva inferito a quest'arte e alla mercatura dei 
Ubri un colpo mortale; uè fu bastante a ripararlo 
il placida pontificato dì Pio IV, poiché Tespel* 
tativa delle determinazioni del Concìlio tenne ia 
Itdia sospeso drinnquedatrimpegnarù a nuon 
ìstrapivte^fìi peró^niÙTcnàle ìnllafia la.daM' 
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denza dell'arie, che si r'iconcentr 



O 131 

itrò [ulta nel pae- 



se degli Svizzeri e nelle città libere della Germa- 
nia. Sopragiunse dipoi il rigido papato di Pio V, 
e tolse ogni mezzo di poterla rialabilire. In Fi- 
renze il Torrentino aveva proGllalo dell'invilo 
fattogli dal duca di Savoia per evitare tanti pe- 
ricoli, e i Giunti e gli allrl stampatori erano quivi 
restali alla discrezione di un frate inqulsilore che 

narli.^' accettazione del concilio di Trento aveva 
portello in conseguenza che si ammettesse l'In- 
dice dei libri proibiti pubblicalo secondo la men- 
te del medesimo, il che mèsse in possesso l'in- 
qnisitore di vessare lutto giorno i librai con vi- 
site, citazioni e processi; che anzi, non contento 
di tulio ciò, lenlò di riassumere l'intiera osser- 
vanza dell'Indice di Paolo IV. L'ossequiosa di- 



itava il disegno, e perciò ne! 1S70 non ebbe 
riguardo di fare istanza cfae si comandasse ai li- 
brai di dare in noia tutti i loro libri, e vendere 
solo quelli che fossero da lui approvati. Il recla- 
mo fatto dai Giunti per così indiscreta domanda 
pone chiaramente al fallo della oppressione ia 
cui era tenuta quell'arie: Oucìiendo finquisilore 
le sue domande contro di noi, i-cdiamo manifesta- 
mente la rovina nostra e di questa ai-te, povera ed 
infelice, dei librai. Pian pare cosa ragionevole dar 
nota dello stato nostro per moire cause, massime 
rispetto al ci-edito, potendosi per questa via vedere 
e calcolare le facaltà nostre. Perciocché per il pas- 
sato hanno visto e rivisto le nosire botteghe, e cos'i 
ve^no i libri che giomalinenle vengono, levando 
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via se vi e cosa da levare. Inoltre ci polrebbero 
trovare molli libri clte abbiami} coifìolli per vigore 
ddtultiino Indice fallo dal Concilio . gitali se- 
coiido il prim'ì Indice, come dice Vinqiùsiiore che 
vuole si osservi, sariano proibiti; che questo sareb- 
be la fine della rovina nostra e ddlc hione lettere 
ancora, sendusi noi fmdali suWukimo Indice, co- 
me e cosa giusta. E se quando proibiti, c quando 
conceduti possa l' inqidsitore a sua posta levarceli 
senza pagamento nessuno, facendoli noi venire con 
tanta spesa, tempo e interesse, non solo per alile e 
onor nostro, ma della città e comodo universale, 
possiamo anche chiudere le batterìe ogni cofea; e 
da ora avanti offeriamo dare loro le nostre botte- 
ghe per i capitali, e con perdila ancora di dieci a 
quindici per cento, e lasciai'c questo servizio, e cos'i 
potranno assortire le botteghe e accomodare li sJudi 
a suo piacimento. Nel quale esercizio non si trova 
più oggi nessuno che si voglia esei-citwe , se non 
quelli che già sono imbarazzati, tanto siamo ve- 
nuti al basso di così biella, nobile, virtuosa c facili- 
lesa arte, come è in. altri luoghi, dove è favorita, 
aiutata e p-ivikglala. ^-Ivvisandola che non si li-o- 

scne se non per lo pìii vilìssiini e figli di birri, ec. 
Sebbene resUase impedita all'inquisitore ugni al- 
tra novità, nondimeno l'arte non risorse dii! suo 
avvilimento, e il principe, per sostenerla, gli ot- 
tenne da Roma h f:icollà di poter slaaip^ire i bre- 
viari. Con tutto ciò, a dispetto di tantB difficoltà 
e Bpavenli, fiorirono in Toscana le lettere per il 
favore e parzialità che Cosimo dimostrava a clii 
ne faceva professione, e per<;hè l'accademia fio- 
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TeDtina lisTegHava l'enittlazìoiie e il déndenailì 
gloria. 

Qual fosse la propensioDe di Cosimo per gli- 
aonùni dì lettere la na baalan temente dimastra^ 
40 il corso antecedente delle sue azioni, e il non 
vadciìa giammai iol^rrutla nei tempi t Ira- 
m^itti e pericolosi per la Toscana. Tei'minata la- 
^(BWrtienlaicialo al figlio il goremo, petècota- 
pMBMai COR pib tran^niltiti della loro oom m Iì m - 
«&ari]iaro omwHsioiWf e profiliare dì qum 
' Imi ABOomministrano gli nomini addottrinati 
«BUacomunicazionedelle loro idee. Ecli aon ave- 
■n opìtali di scienze, perchè pli studi delia ^ua 
•dneasione erano stati irascurali , an fornito ba- 
-slanlemente di lalcnlu e di spirito, conosceva il 
merito delle medesime, e gustava le riflessioni« 
i ragionamenti dei duttì, IVr sua particolare ap- 
plicazione si era prescelto lo studio della istoria 
come il più confacieiite ad un principe, e il Guio- 
-«nardini era l'autore che [ù& di tutti gli altri Io 
-tratteoevai Questa sua particolare ìnolinazioiK per 
Tialoria, combinata con una ardente avidiU dì 
acquislAni gr«a lode preiBO i. postcn, fu caon 
«he egli tenesse al ano aervùie pi& UloriogMfi, 
dit son avrd^ fatto CéAo V a Franeetoa Ij. 

Korchè da esso furono stipendiati il Giovio, ti 
omenichi, il Varchi, e dopo il Varchi, nel i566 
fu Incaricstu di scrivere le istorie Giovanni Bat- 
tista Adrìa>)i, e di ciò non contento, nel i5yo 
deputò a oueilu istesso umetto con riguardevole 
•tipwulio SctptODO Amtmral^, da Lecce. Già pnv 
^noM aacon re£Mloi:faeihrìf«eaHMiiMainì(v 
, ac verÙM, ■■ acÓMerp, B.scrìvflre U iitarie, Mlia 
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quali tanto abbonda la Toscana in quel tempo. 
Amava BÌDgolarmente Cusimo la propria favella, 
e siccome per rafimarla ed esleoderfa avea eret- 
to l'accademia fiorentina, perciò, animandogli 
accademici con le ricompensa allo studio, pro- 
mosse con vigore le traduzioni dei Classici greci 
e latini) molle sono le traduzioni pubblicate in 
Firenze in quel tempo, per le quali si accrebbe 
non poco di perfezione e splendore alla lingua 
toscana. Attese con questo oggetto a ^irocurare 
nuove edizionr degli autori toscani i più eleganti 
e purgali, e mollo fu sensibile alle difficollà in- 
terpostegli per ristampare in Firenze le opere 
del Boccaccio. Essendo queste siale cumprese nel- 
l'Indice di Paolo IV, non si potè nella modera- 
zione del medesimo passare sapra a tulio ciò che 
in esse si contiene di pregiudiciale alla decenza 
e politezza dei costumi: tentò bensì il duca Cosi- 
mo nel i56a, allorché era adunalo il Concilio, 
.rhp 1 Padri denutati all'esame drll'Indice resti- 
tuissero alla luce il Decamernne, e non defrau. 
dassero il pubblico di quel frullo che avrebbe 
potuto ricavare dalla purilA ed eleganza della 
lingua di quello scrittore. Fu impetrala perciò 
l'assistenza del cardinale di Mpnlova, e latta la 
grazia che si potè ottenere per opera del mede- 
simo, lu ai peruieiiere cuu si correggesse per 
sottoporlo nuovamente all' approvazione. Sotto 
Pio /insorsero nuove difficoltà circa l'ammette- 
re le correzioni fiorentine, volendo ancora che 
ii stampasse m Roma a tennre di un motupro- 
prio del papa, the ordinava che tulli i libri cor- 
belli si stampassero con le loro emendazioni ia 
quella città. Vinsero finalmente le premure dì 
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Cosimo, e il Decamerone con le correzioni degli 
accademici, qualunque esse siano, fu stampalo 
in Firenze dai Giunti .con pubblica autorità. Pion 
contento di lutto ciò, li a di gennaio i5j2 scris- 
se al console dell' accademia dì questo tenore: 
j^l ricevere di questa farete mtend/:re a Baccio 
Barhadori, Bernardo Davanzali, Vincenzio j4la- 
manni e Giovanni Ballista Cini, per porle no- 
stra, ^he compilino con più diligenza che possono 
le regole della lingua toscana con piìt brevùa e age- 
volezza che sia possibile, perciocché pare che la pu- 
rità del parlare fiorentino sia oggi assai corrotta, 
e cìm si vada giornalmente corrompendo; il die 
non pare sia con onore della citta, e lutto quello 
che di mano in mano avranno fatto, conferischi- 
no col priore delli Innocenti e con Giovanni Bat- 
tista Adriani, ai quali farete sapere questa nostra 
volontà, e stale sano, ec. Accordò non meno tutto 
il favore alle scienze, invigilando che nelle uni- 
versità di Pisa e di Siena fossero soggetti accre- 
ditati e di nome, affinchè attirassero un mnggior 
numero di scolari e si propagassero le lettere. 
Col proprio esempio animò i cittadini a ispirarle 
alla gioventfi con l'educazione, avendo voluto 
che il suo primogenito fosse istruito nelle lettere 
greche e Ialine da Pietro Vettori, e the, il cardi- 
nale Ferdinando avesse per suo maestro Pietro 
da Barga. Finalmente il regno di questo principe 

upezìe alle quali fu sottoposta, e perde, dopo 
essere siala agitala da tanti mali. s' innalzò a un 
punto di grandewa e di splendore da risvegliare 
l'invidia e l'ammirazione delle altre province 
d'Italia. 



DigiffeeU by Google 



IH 



LIBRO QUARTO 



CAPITOLO PWMO 

SOHHARIO 

]t gran ducB Ftanceico mccedt pacificamente nel dominia del- 
lo TùBOOt. Sno liikms di politica. Conglara di nobili fio- 
rentinl coniro il medeilmo. Rin>elle il conle Hiccala Unlni 
in poMe*M di Pitigliino, b prenda Intereue nelle n*olih 
lini di G«DOT«. OniiM diU* imptralma il lilnlo di gran 
data caa magpori oanifieena , • dipoi il n Filippa a lalU 

' ■ ptlocip! glielo allrib'uiicmia ainn eontrailD., 

morte del graD Cuù*. 
mo sensibile allerazioae nel sistema tusca no, pei» 
chè it successore JFranceMH), già aisuelàtto aTgo* 
verno, BÒn yari^pnnto del ministero-* <k^ 
■UtwoDc.Fact&ooftì il suo ÌMtalIulwilo sul tro- 
no, e i sudditi aeoM «ontraslo giurarono «bbe- 
dienxa al nuovo sovrano. Assunse il titolo del pa- 
dre, e Gregorio XIII si mostrò saldo nella osser- 
vanza della Bolla dì Fio V ; l' i stesso fecero gli al- 
tri princìpi che già lo aTeaoo accordato a suo pa- 
dlTCf nu egli, per non irritare la cau d'Austria, 
•i aatennc d^rqaare in ^abbltóo U corona resa* 
lo. Con i £:alelU ai aioskiii iedaU-eninilgn delltt 



CAPITOLO PHIMO 137 
volontà paleroA, ma k CamilU Martelli, nell'i 
slesbo giorno della morte <li Cosimo, fu. rinchiu 
sa in un monastero, e il gran duca non rìspar 
mio veruno atto di rigore con h medesima. Agli 
altri privali beoeficali da Cosimo si dimostrò con 
piacentej e procurò che il principio del suo ri 
gno DOS fosF^e disturbalo dai lamenti e dalle qui 
relè, Egli sopra lutto stimò la quiete e la sicL 
rezza, e siccome i suoi talenti non erano quel 
del padre, non approvava perciò la di lui poi 
tica di mantenersi libera e neutrale a costo di di- 
spiacere alla Spaj^na. 11 gran duc:i Cusimo, ben- 
cbè vincolato col re Filippo per il trattalo del 

della Francia avea saputo conlrapesare la pre 
potenza della monarcbia spagnuola, e farsi più 
temere che comandare; se la casa d'Austria ten- 
tò di spavenUrlo con le minacce e con la dene- 
gazione del titolo, non però si arrischiò ad attac- 
carlo, perchè l'alterazione di Cosimo potea pro- 
durre la variiKÌone di tutto il sistema politico 

re da perse stesso questo piano di politica, e 
molto meno di affidarlo al vecchio Concino, mi- 
nistro il più esperto e il più informato dei sen- 
timenti del padre. Determinò pertanlo di gettarsi 
ciecamente in braccio alla casa d'Austria,^ e su- 

dosi che l'appoggio di tanta potenza, olire il con* 
ciliargii in Italia l'istesso rispetta e autorità che 
aveva- suo padre. Io avrebbe reso più sicuro da- 
gli attacchi e molestie degli avversari senza espor- 
lo a nuovi pericoli. Questa massima fu stabilita 
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Tivenle ancora il gran fluca Cosimo, allorché la 
naiatlìa lo aveva lotalmeote alienato dalle cure 
di Stalo. Il duca d'Alva , dopo aver inondato di 
sangue la Fiandra senza aver polulo ristabilirvi 
la quiete e l'autorità del re, esecrato da quei po- 
poli e detestato dall' universo, traversando la Ger* 



Cesco, e sollecitarlo a promovere presso l'impe' 
ratore la risoluzione del lildlo. Troppo gli pre- 
meva di conseguir subilo quello che per lanti 
anni era sialo denegato a suo padre; e perciò rnp- 
presentò all'imperatore, esser giunta l'occasio- 
ne opportuna di polere con Inda sua dignità con- 
cedere il lilolo; gli dimostrò che esso non era co- 
ronato a Roma o a Firenxe, e non essendo com- 
preso nella coniroversia s'oslenula da suo padre, 
poteva riceverlo integralmente da Sua Maestà e 
riconoscerlo solo da lei. Anco la corte di Spagna, 
cerziorata dei suoi sentiuienti di sommissione e 
di sincero altaccaioenlo al re, rinforzò con mag- 
giore efficacia le Islanze presso l'imperatore af- 
finchè il nuovo gran duca fosse compiaciuto del 
titolo. Credè Cesare che la sua dignità noa per- 
mettesse di recedere facilmente dalle auliche pre- 
teDsioni, nondimeno, per non isgomenlare nel 
primo islanle il gran duca, cominciò a moslrarsi 

Fiù compiacente con ordinare un decreto per cui 
oratore fiorentino restava ammesso nella causa 
di precedenza come oratore della repubblica di 
Firenze. L'ammissione ili questo titolo, tanto coa- 
Iraslata dai Ferraresi, fece loro chiaramente eo- 
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noscere quanlo la morie ili Cosimo avesse alte- 
rato le loro condizioni a quella corte, e quanto 
poco poteva sperarsi dell'esito di quella causa. 
Pure non era indebolita oeirEstense l'emulazio- 
ne e la speranza di estorquere da Cesare mag- 
giori onorificenze, e forse vi sarebbe riescilo se 

volto ad altri oggelli la sua ambizione. 

Mentre l'ambizione e il fanatismo laceravano 
con le discordie civili il regno di Francia, e quel- 
la corte ondeggiava nella incerteiza fra le con- 
giure, le macchinazioni e l'insidie, li 3o di mag- 
gio cesso di vivere il re Carlo IX. Una lenta ma- 
lattia, cagionala dai disordini e dalla continua 
agitazione di spirilo fra tanti travagli, lo ridusse 
agli estremi, non senza sospetto cbe i Fiorentini 

un Nonio, italiano, cbe aveauo opiaione di esse- 
re i più esperii fallucchieri che dimorassero in 
Francia, doverono subire un processo per que- 
sta causa. La successione del regno devolvendo- 
si a Enrico, re di Polonia, egli, sotto pretesto di 

cbl dei suoi percorrere incognito un tratto di 
quaranta miglia, e giungere salvo negli Stati del- 
la casa d'Austria; accolto generosamente dall'im- 
peratore, determinò di passare a Venezia per ri- 
tornarsene in Francia dalla parte della Savoia. 
La presenza di un re di Francia in Italia risve- 

§liò l'ambizione e gl'interessi di tulli i prìncipi 
i questa provìncia per procurare dì guadagnar- 
si ifdi lui favore, e perciò si portavano lutti per- 
sonalmenle a inchinarlo a Venezia. 11 duca di Sa- 
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■vola aspirava a recuperar Pinerolci, e quello di 
Ferrara ambiva di conseguire per suo mezzo il 
regno di Polonia, e procurava di screditare a Sua 
Maestà il governo della regina madre per attac- 
carlo solidamente alla casa ili Guisa. Solo il graa 
duca mancò di concorrere personalmente a que- 
st'atto di ossequio^ e supplì per mezzo di amba- 
sciatore. Egli, a dispetto delle più obbliganti di- 
chiarazioni, avea dato alla corte di Fnndt dei 
segni non equivoci della sua alienaÒDae, eoo w>« 
«trarsi renitente a un imprestito domandst^.jalt 
la tcgìna; ma questa .mancanza di osieqnio v^ 
M il re Eorìco eonvinse tutti manifestamcnH Jtif 
il uo aaimo era intieramente rivolto alla Mtt 
d'Aualrìà} aè tralasciò l'Estense, suo antico av- 
versario, di rilevare presso il Cristianissimo que- 
sta omissione, con sostenere cbe, non potendo 
il gran duca intervenire personalmente, avreb- 
be dovuto sapplife con la persona del cardinale 
a^^a>«wlW4i>doii Pietro de' Medici. Sebbene 
-4ÉWil^flilKi^^MUÌliaise la stima e l'amore de- 
^iàllftgfUfU^yfa feib caoH delta mala inlelli- 
wiiM aie ebbe in jirogresso -con Enrico HI, e 
«ella indigDaùone ilunostratagli dipoi dalla re- 

Ka*Hia m*dr«. Ha non per questo il duca di 
Tart ritratie dal re alcun vantaggio, cbè anzi 
la sua ambizione, trasportandolo oltre ì- confini 
preaciilti dall'ossequio dovulo-a ù gran monar- 
ca, lo rese dispiacevole a tutta la corte; ciò non 
ostante, sognando le grsndeue del regna che 
ambiva, e ounMe«Ddol'indideim-e la pnsilU- 
niniUà M papa, volle inudentire col granttucu 
F(tad«Bdo perlaBlo il preteatodi alcaneeoaUor 
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rersie Insorte ai confini Ira i auddilì di Toscana 
e i popoli (Iella Garfagnana , fomenlò tacitamen- 
te le zuffe, le preJ« e le rappresaglie fra loro; 
tentò ancora d'indiare il gran (luca a impegnar- 
si maggiormente rnn qualche ilimoslrazione più 
rumorosa, invlamlo genli di guerra intorno ai 
conlini, fa(;pniio osservare le terre e fortezze del- 
la frontiera, lenendo in can;ere e straziando con 
tormenti i Toscani arrestati, e rassegnando le 
SUB bande con sparger voce di qualche invasio- 
ne. Cosi slravagnnle modo di procedere pose il 
gran duca al cimento di disporre le sue forze per 
esperiniKularle contro l'Estense, e fu necessaria 
tutta l'aulorili del re Fdippo e dei suoi mini- 
stri per ingiurio a dissimulare acciò non si alte- 
rasse la quiete (i'iulia. Altri pensieri doveano oc- 
cupare i principi ilaliarii in tempo che i formi- 
dabili apparali tiirrhesclli minacciavano l'inva- 
sione e fp stragi ; un'armata composta di Irecen-' 
loaelt.inta vascelli venendo dal Za(ile, e passan- 
do alla lòlla di B:iiberla, aveu fipurso (ia per tut- 
to lo spavento e il ir.nvr^-; don Giovanni d'Au- 
le nemico. Finalmente i Turchi ripresero la Go- 
letta c Tunisi senza contrasto, e (anta loro feli- 
cità fece temere a ciascuno che non fossero per 
tornarsene a Costantinopoli senza tentar nuove 

'Penicva,più di ogni altro, il gran duca che fos- 
sero per voltarsi verso il mare di Toscana, e ten- 
tare l'acquisto dell' Elh.i e Tespugnaìione dì Por- 
toferraio3 la induceva facilmente in questo limo- 
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re la certezza dell'odio cbe porUvuio i Turchi 
al aascenle orcliae di Santo Stefano, dalle di cai 
galere la loro Dazione avea sofferto più volle dei 
senaibili oltraggi. Allorché eì ritrovava in -Venie- 
zia il chiau» turco per fermare la pace con quel- 
la repubblica , svea il gran duci introdotto la pra- 
tica presso il medesimo per impegnarlo a otta- 
nere dalla Porla che si riconvalidassero gli anti- 
chi privilegi dei Fiorentini, e si potesse rista- 
bilire sull'antico jiiede a Costantinopoli la resi- 
denza del bailo della nazionej ed in fatti l'im- 
pegno del <^iauB fa efficace per ottenere dal ti- 
air il flalvocondotto per un ministro da invitru 
alla Porta ■ trattare le oondizioni. Fu trovata bm 
Turchi tutta la faciliti e propensioive per eoofer- 
mate e dar vigore agli antichi privilegi ddk na- 
zione, ma non parendo toro conveniente che cìb 
si effettuasse mentre le galere di Santo Stefano 
eaercìtaTano continuamente sopra di loro la pi- 
rateria, vollero esigere dalla parte del gran duca 
che si togliessero. Si tentò di persuaderli che il 
éran duca e l'ordine di Santo Stefano erano diM 
<|i«:erBe pidenie separate fra loro, ma i FraBoeai> 
.«piidì mi i VenesHuiì,-i<Bcen) ogni opera per- 
chè aenia queiU con£iioDen tronusie ogni «Iri- 
da al trattalo. Erano i Veneziani non «eoo dei 
Turchi interessati in questo proposito a motivo 
di una preda di inerci tarchesche eseguila dai 
cavalieri di Santo Stefano sopra una nave pro^e- 
dsnte. dal Lavante con bandiera di San Marco. 
*ìnrm TMiaflI'lti'l'' ^'i predare «opra qualaivo> 
SUt1vPr<S^^tra1«, le'mer^naie del m. 
mitìo, et» ^ antica &«I.iBace,.tanaU in .vigoro 
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dagli Spa{jnuo]i, e praticata contìnuamente dai 
cavalieri di Malia; naniiimeno la Repubblica si rt- 
senlì di questo atto come di una mera violenza, 
e all'opposto il grau duca, sostenendo i diritti che 
gli attribuiva la pratica delle nazioni, si fece luo- 
go a varie contestazioni, che poi produssero la 
mala intelligenza fra loro. In conseguenza di ciò, 
temendo il gran duca di essere sorpreso dai Tur- 
chi, portatosi all'Elba, procuri) che la piazza di 
Portoferraio fosse premunita dell'occorrente per 
sostenere un assedio. Cessò quasi subito questo 
timore per il ritorno della flotta in Levante ; non- 
dimeno il gran duca si compiacque di quel sog- 
giorno, che gli presentò l'occasione di abboccar- 
si con don Giovanni di Austria. Passava egli per 
il canale di Pìomliino alla vóUa di Spagna, e il 
gran duca si mosse dal porto con le galere per in- 
contrarlo; volle don Giovanni salire sulla capi- 
lana di Santo Stefano, e quivi visitare il gran du- 
ca ed i suoi fratelli; dipoi, smontali a Vada, tro- 
varono ivi la gran duchessa e donna Isabella col 
restante della corte. Erano preparate in quel luo- 
go varie delizie e trattenimenti per don Giovan- 
ni, il quale potè goderne per breve tempo, per- 
chè, sollecitalo (lai cambiamenti del mare, dovè 
riprendere il suo viaggio. Non mancò il gran du- 
ca di fare a questo principe le più onorifiche ac- 
coglienze, e regalarlo dei più esquisiti rinfreschi, 
e renderselo benevolo per averlo propizio pres- 
so 11 fratello. Trattò con esso della attuale situa- 
zione delle forze di mare del re, e don Giovanni, 
condannando la soverchia sua economia di avec 
riformalo le proprie galere per affidare la difesa 
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delle BUS coste alle mio quattro della religione 
di Santo Stefano, lo ioduase a fare un nuovo ar- 
maotenli) per l'anno avvenire. Procurò ancora 
ii grao duca di prevenire don Giovanni affinchè 
operasGe con Sua Maestà che Jon Pietro de' Me- 
menti; alla corte di Spagna, e impiegalo decoro- 
samcnle dal re nel suo servizio. Appena morto il 
gran duca Cosimo, la mira principale di Fran- 
cesco fu di allontanare dal suo Stalo Ì fratelli, 
dei quali la frequente conlra'ldiiione offendeva * 
non poco la sua sovr.milà. Mal soffriva il car- 
dinale di vedere alteralo il sistema politico sta- 
bilito dal padre, disapprovava palesemente il 
soverchio rigore del fratello con la Camilla Mar- 

1.1 bianca Cappello, e confortava alla pazienza e 
alla lolleranza la gran duchessa. Stanco final- 
mente di dissimulare, e pieno di rancore, si riti- 
rò nel dicembre a Roma con animo di stabilire 
quivi pcrmanenteoieme Ih sua residenza. La fie- 

il gran duca, tanto più ihe la di lui giovine eli lo 
rendeva incapaue di dissimulare; il suo liberti- 
naggio, alimentalo dalle ricchezze lasciategli dal 

f altre, i complutli che ogni giorno formava del- 
I più dissoluta gioventù del paese, gl'insulti e 
le violenze ai tribunali e ai ministri, e finalmen- 
te la pubblica diffamazione del gran duca e della 
sua favorita, furono causa che, per prevenire qual- 
che novità che polca facilmente produrre un con- 
tegno cosi irregolare, procurò il fratello di di- 
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girarlo con insinuargli di viaggiare per J'Italia. 
La Bianca, a cui la presenza di (luesli principi 
non era meno odiosa che al gran duca, fumenta- 
va lacilflmente quesIediscorJit-, lenendo prer mas- 
sima die per tener viva la dlvìsitine Ira i iralelli, 
dovesse sempre più prender vigore il suo predo- 

( 1S75) Mostrarono però le circostanze e gli av- 
venimenti quanto fosse necessaria tra i fralelli 
l'unione perla comune sicurezza, e quanto il car- 
dinale Ferdinando fosse di animo geucroao e si 
inleressasse per il bene della famiglia. Egli fu il 

Krimo che avesse notizia della congiura ordita da 
razio di Pandolfo Pucci, e che, posponendo ogni 
privalo rancore, volle dare al gran duca la piii 
sincera riprova di amor fraterno con prevenirlo., 
Orazio Pucci era figlio di quel Pandolfo che nel 
i56o pagi) le pene dovute per aver congiuralo 
contro la vita di Cosimo. La disgrazia del padre 
produsse al figlio molli atti di beneficenza del 
duca, dei quali scordatosi con troppa facilità, 
medilo di vendicare la memoria del padre con 
un eguale misfatto. Giovine come egli era, po- 
lè faclln.enle ritrovare in altri della sua età 
eguali senlimenli, inspirati forse dalla odiosità 
del governo di Francesco, che, mentre portava 
in trionfo il libertinaggio, lo puniva negli altri 

[lerlanlo al Pucci quattro giovani delle principali 
famiglie della città, cioè Ridolfi, Alamanni, Mac- 
ohiavelli e Cappoui, e fra loio convennero che in 
casa di alcuno di essi si preparasse una magnifi- 
ca lesta col concorso delle piìi belle e qualificate 
G.nu.'il, r. 111. IO 
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Jame della clllà, alla quale si procurasse che in- 
tervenisse il gran Uuca Cosimo, allora vivente, 
e [ulta la famiglia eie' Medici. Ciascuno dei com- 
jiliei si'promelleva di avere un numero sufficien- 
te di amici a sua disposizione per uccidere il gran 
iluci e i suoi figli, lusingandosi poi di potere con 
l'islessa facilità sollevare il popolo e restituire al- 
la patria l'antico governo. Il sistema di vita del 
gran duca Cosimo rese ineseguibile il piano di 
questa congiura, perchè non vi fu mai l'oppor- 
tunità di vedere uniti in Firenze lutti i maschi 
della famiglia se non nel tempo dell'ultima sua 
malattia. La morte di Cosimo, piuttosto che scon- 
certare i loro disegni, gli animò magEiormente a 
sollecitarne l'effettuazione sopra quelli che erano 
.rimasti, e sì coniarono a Roma delle medaglie 
con l'impronta di Bruto, affinchè servissero d in- 
segna e inspirassero ai congiurati il fanatismo di 
imitare queirilluslre" repubblicano. Ma la poca 
unione del gran duca con i fratelli, e la partenza 
del cardinale per Roma rompendo affatto le loro 
misure, si resero iiiconsideratamsnte trascurati, 
tanto che per leggerezza o per timore essendo vio- 
lato il segreto dei loro disegni quando appunto 
essi gli aveano abbandonati, ne pervenne al car- 
dinale in Roma l' incerta notizia. Avverti egli su- 
bitamente il fratello, esortandolo a procedere al- 
l'arresto del Pucci, il quale diede subilo delle ri- 
prove della sua reità con colpirsi ciin un ferro 
nella gola e nnl petto, di) fu causa che, noo po- 
lendosi subito devenire all'esame per rintraccia- 
re i complici, si diè luogo ai medesimi per l'e- 
vasione. Avrebbe desideralo il cardinale che, per 
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maggior tlecoro della nazione e della Tamiglia, si 
tencbse otcìilu la causa, prelessemlola con quei 
modi che avesse 8uggerUo la propria pruilenza, 
o il carallRre dei deiinniienll. Ma coaloro, allon- 
lanalisi dallo Sialo, propalarono da per tulio i! 
loro delillo, di maniera che, prima di esser nolo 
in Firenze, era già pubblico in Bunia e in Vene- 
zia. Quivi tentarono di giustificarsi e colorire la 
loro fuga col prelesto di odii e di inimicizie par- 
ticolari, delle quali esibirono di f:>r la disculpa 
mediante un salvocondotlo; ma dopo averlo ot- 
tenuto, giudic 
vezza il fu^yii 
sanalo ddle sue ferite, avendo confeBBalu la con- 
giura e dipoi ratificato la sua confessione, fu ap- 

sciato la vila per un eguale delitto. Circa a venti 
cittadini, tulli giovani, furono trovali complici o 
consapevoli di questa congiura, e il fisco ebbe 

confìscazioni fu calcolato non esser minore di tre- 
cenlomita bucati, e la legge Polverina fu per la 

^'"l^Mver'itàTnesarabde de" gran duc''a e l'in- 
gordigia dei suoi minlslri fiscali commossero a 
sdegno tutta la città, che, considerando queslo 
complotto piuttosto una leggerezza giovenile, che 
un allo maturamente premeditalo contro la tran- 
quillità dello Slato, avrebbe desideralo nel prin- 

l)i^e spfFt^colo agli occhi di lutti ìl vedere leprin- 
ripali famiglie della città infamale, e gì' innocenti 
figli dei delinquenti cun^laoaali a arni perpetua 
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miseria. Ci 


ì> accrebbe Uavvanlaggio la cliOìdenEa 


ir. il i„in. 


;ipe e i sudditi, e rese plìi uHioso il 


g.verm di 
»,.«,„ e , 


1 Francesco, che per se slesso era dis- 


1 tutlo l'universale. Nondimeno il gran 


duca, risir 


ellusi fia i pachi suoi conudenli, pro< 


segui con 


vigore a^promovere^lu^l^o^cio '^^^^^P'^' 






zìoue della 


. contruversia del titolo era quella che 


più d'ogDÌ 


altra cosa soddisfaceva alla sua vanità, 


e lo appag. 


ava per farlo emergere con dignità dal- 


le core sosteDule con i suoi avversari. Accrescs- 


vane mag^ 


;iormente lo stimolo la nuova rivolli- 



pegno i gabinetti e le coni. I principi italiani , 
divenuti echiavi delle potenze maggiori, non ri- 
tennero che l'ambizione di mascherare col fasto 
e con le vane apparenze quella soggezione clic 
eli pesava, e da cui ormai non poleano più esi- 
mersiiil duca di Mantova, avendo ottenuto dal. 
l'imperatore un diploma che innalzava il Monferr 
rato al grado e onorificenza di ducito con quelle 
prerogative solite godersi da lutti i duchi più qua- 
litìcati, ciò lo indusse nella ambizione di compe- 
tere col gran duca, ed aspirare al trattamento di 
altezza e di serenissimo. La corte dì Roma, unica 
regolatrice in quel secolo della etichetta fra i prin- 
cipij attesa l'indolenza e pusillanimità di papa 
Gregorio, era nel punto il più favorevole per il 
Gonzaga per acquistarvi il possesso del tratta- 
mento che si attribuiva. Fu facile guadagnarsi 
lutti quei cardinali poco amici della casa Medici, 
e con essi tutti i feudaUri della Chiesa. Da q^ue- 
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prese coraggio l'Estense, che, alle- 
gando le ^li enunciate Bolle, cbe gli elargivano 
gli onori dovuti ai duchi più [grandi, dimostrò 
che, noQ essendo inferiore al duca di Mantova, 
e avendo tali concessioni dai pontefini, non po- 
tfivano per giustizia il papa e il Sacro Collegio 
denegargli quel che avevano lasciata acquistare 
al Gonzaga. Trovò anch'esso disposto a suo fa- 
vore l'ìstesso partilo di cardinali che avea favo- 
rito il duca di Slaulova, e l'opera di Farnese tutta 
impegnata a ]!roinovere le nuove sue onorifinen- 
■/.<-. L'isteaso gran duca fu tentalo dall'uno e dal- 
l'nltro principe ili concorrere a coi»piacerIi dì 
questo trattauientu, con promessa dì corrispon- 
dere egualmente con esso. Può imagioarsi quan- 
to restasse offesa la sua vanità per questi atten- 
tai ti, e con quanti) risentimento egli si dolesse con 
l'imperatore dall'ardire di questi due principi e 
della debolezza del papa; rimostrò egli a Sua Mae- 
stà elle, nienire si denegava a lui con tanto im- 
pegno un titolo che ormai tulle le corti di Euro- 
[>a j^Il accordavano aen^n contrasto, si tollerava 
che i principi d'Ilalia sì qualificassero da per sé 
Miessi st'WfM i:oncesaione veruna : che egli, persolo 
risppMo di Sua Maestà, si era fino allora astenuto 
dal far uso negli alti puhblici della corona con- 
cessa a suo padre da l'io V, ma che le novità di 
quesli principi avanzandosi ogni giorno pifi per 
la tolleranza di Sua Maestà, lo avrebhero astretto 
a rompere ogni riguardo per non comparir.; in- 
leriore a veruno. La giusta querela del gran duca 
risvegliò il risentimento dell'imperatore contro 
il j^apa, raoitneatuodogli che ai duchi dì Man- 
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tuva e Ferrara, suoi reudatari, ne 
lui aè al Sacro Collegio l'accrescere il [r.ilUmen- 
la e le oaurìGcenze. Furono pubblicati in Conci- 
iVoTO i sentimenti dell' imperatore, ma nei c:irdi' 
nali si trovò tran repugnanza per rilrallarsi , e 
nel papa tutta la renitenza per ordinarlo. E! car- 
dinale Morone, come decano, intraprese ladis<:oU 
p» del Collegio e del papa, scrivendo all'impera- 
tore rbe erano scusabili se aveano attribuito que- 
sta onurificenza a due cognati di Sun Maestà, per- 
chè non poteano imaginarsi die essa non fosse 
per cunsentirvij ma cbe «e il Collegio era allora 
in libertà di accordargli o no questi onori senza 
offendere alcuno, si trovava al presente costretto 
a perseterare in questa istessa dimostrazione per 
non offender quei principi ed esser causa di qual- 
che perturbazione in Italia. 

Realaronu in tal guisa il Gonzaga e l'Estense 
nella incertezza del possesso, ma peri) con la stra- 
da aperta alla loro ambizione di estenderlo mag- 
giormente per potere competere col granduca. 
Fu questo a Francesco uno stimolo per non la- 
sciarsi vincere dagli avversari, e perciò intrapre- 
se con attività ogni mezzo per superarli. Gli de- 
negavano in Italia il titolo tutti i feudatari del- 
l'Impero, pei'cbè così era stalo loro intimato dal- 
l'imperatore; e, olire di essi, la repubblica, di 
Ventzìa,la quale, sebbene in principio lo avesse 
. usalo, credè poi di farsi u 
ralureecol re Filippo desisi 
Alla morie de! gran duca I 
sullala in Senalu l'arnhisce 
ed era stato proposto che i 
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gentiliiumo qualificalo per questo effello, allor- 
thè successe la preda delle merci turcheache. Il 
timore che avea quella repubblica dello sdegno 
del Turco la rendeva eEtrcmamenle sensibile a 
lutto ciò che potesse dispiacere a quel Barbaro , 
e particobrmente poi perchè il nuDVo sultano 
Amurat nella sua eaallazione avea d.ilo eravi Ai- 
mustrazioDi di furore contro il nome criMÌano. 
SuiTriva perciò di mal animo la fermezza del gran 
duca nelV appropriarsi le merci, e con animo di 
rimborsare i dannificatì del proprio erario, sospe- 
se la spedizione dell'ambasciatore a Firenze. Ah 
l'opposto, conoscendo il gran duca che i Vene- 
ziani, con questo apparente pretesto dì non irri- 
tare il sultano, tendevano a farsi proprio e ren- 
(lere immune da qualunque rischio il commercio 
dei Turchi con esser soli ad assicurare le loro 
merci, non voleva, con aderire alla restituzione 
della preda, introduire un uso pregiudiciale al 
corso che di continuo faceano le galere dell'-Or- 
dlne nel mar dì Levante. Avrebbe questo con- 
trasto potuto produrre qualche altera/ione al- 
la quiete d'ilalia , se il papa non avesse intra- 
preso d' in terrò ni pere l'impegno in cui si ani- 
mavano le parti , dando poi luogo alla scam- 
bievole sodoiffazione di ciascheduno; poiché la 
preda fu restituita a titolo di donativo, e la Ke- 
pubblica spedi l' ambasciatore a Firenze con istru- 
zione di far uso del titolo. Anco le corti austria- 
che avevano promesso al gran duco di recedere 
dal loro ìmpegnoj e già l' imperatore avea spedilo 
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in lapagna an suo conriglien per coaearturi old' 
re Filippo ì modi p!& eoafacsatr alIa.cOBtaiM dht 
gnità e alla BoddialaiioBe del gnn dnc*. Ad«FÌT« 
il ministero ipagnnolo che si compiac«se del ti^ 
lolo, ma non approvava qaella generalìU di To' 
scana, poiché non intendeva ch« vi restasse com- 
preso anco lo Stato di Siena ;prQt«ndeva l'impa- 
ralore che il gran diica renuniiasse tacitamente 
a\fa Bolla di Pio V per rioonoscere U nuova dt- 
gniU unicsmenle da Sua Haeità. Insìsteva all'op- 
posto Franceteo: che egli non era per aecettare 
minor dignità e prerogative di quelle connedntò 
»6ao padre da Fio V; che egli non volea essere 
ingrato alla memoria di un pontefice cori bene 
affetto alla sua famiglia, nè far nota al maodo la 
sua leggerezza con renunziare gli onori da uno 
per riceverli da un altro; bensì propose che, ac- 
cordandogli r assoluto titolo di gran duca di To- 
scana , avrebbe fatto uso di quello a tenore della 
concessione imperiale, giacché la meticulosa gIbd* 
snU Siti suhiectae annessa al titolo dalla Bolla di 
Pio^parevagli che limitasse e indebolisse tioa^ptfr 
co lo splendore di ijuel grsdo^ Uatnravansi iataS* 
to àià gabinetti spa^BOolo e tedesco quette con* 
sìdenaMKilj'e nOa si maacava di darexWg^H^ 
ca tutte Ic-nprove d) attaccamento e di é^SifCItf 
za. L'imperatOM afEldb alla di Ini prudenza il 
ristabilire con d igniti dallUoipertr la concordia 
tr« ÌGantIdìPi%fìana, eJQ>«fsicarare per qttella 
parUÌa traB^n^ti^iM^lila, di cui il papa e il 
re di SpAgiu ti maitr«Vano laoto |iiiiui)i^|M|i 
jlglì.piu di og[nÌ altro principe ìateMMt«E^pfr 
il» peodenaa^ pcndiè, avedda scoperti U leglg;» 
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rezaa e mala volonlà dpi conte Orso in un (rallaKi 
che tenr:va con gli Spaf;nuoli ili cuusi^^'n.irgli la 
ròcca ili Pillgìiano, temeva che le forze della mo- 
nartiliin, estemlen Josi tanto ila quella parte, im- 
ponessero troppo alla libertà di Tciscana. Gli slessi 
popoli non volevano aasoggeltarsL alla Siin-na, 
e ,.referen,!o il gran duca ad ogni altro principe, 
fiecondavnno in cih le di ini particolari vedute 
Pendea al Consiglio imperiala la causa del pe- 



alla sentenza del possessorio ed al Bando, accon- 
sentiva r imperatore che Piligliano si tenesse in 
deposito dal cran duca per rilasciarlo poi a chi 
di ragione. Conveniva però alimentare il conte 
Orso e la sua fa.n'!;lia dei frutti del feudo, c si 
attendeva sopra ili ciò l'approvazione imperiale, 
allorché il detto conte, vedendosi ormai privo 
dell'appo'Tgìo del gran duca, disprezzalo e de- 
riso da' vassalli e con T imiuinenle sentenza nel 
petitorio, the lo avrehhe privato di lutto, caduto 
in<lisperazlon«, fu sorpreso da frenesia. La mat- 
tina dei i4 otfohre, essendo fuori della terra di 
Pitigliaso con ta contessa sua moglie, l' uccise di 
jjugiialale; e il popolo, sollevatosi per questo ec- 
cesso, dubiliinJo (li maggiori sconcerti, lo dis- 
cacciò dipoi dalla terra e s'impadronì della ròc- 
ca. Questo moto dei Piliglìanesi fu secondato dal- 
le vicine milizie del gran ducato, e il conte Or- 
so, portatosi a Firenze per giustificarsi, fu sem- 
pre rigettato dalla presenza del gran duca, e li 
a marzo seguente, avendo questione con Prospero 
Coloana, generale delle armi ^ fu ucciso dai suol 
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spldali. 11 gran duca, ritenendo per sè la ròcca, 

ni, fra le quali si fu che anco h rùeea diSarano si 
(enesse a sua divoiione, e che egli non potesse 
devenire a veruna esecuzione di sangue contro 
i vassalli. Reslb dissipata in tal guisa ogni causa 
di perturbazione da quella parte, e gli Spagnuoli 
non si opposero a veruna di queste determina' 
2Ìoni. MHggiore fu certamente ìl timore di nuova 
guerra in Italia per lii furiosa rivoluzione di Ge- 
chi per la leg}:;e del Garihetlo, non Intieramente 
acquietale nell'anno antecedente, erano ripullu- 
lale con un furore maggiore dell'ordinario. I 
nobili nuovi avevano con larghe promesse impe- 
guato nel loro partilo il favore del popolo, che, 
essendo armato, potè facilmente tumultuare, e 
con io Epavento e con l'armi estorqaere dai ma- 
gistrati li i5 di marzo la cassazione della odiala 
legge del iS^y. Ciò, siccome produsse ravvilL- 
menlo della nobiltà vecchia, fu anco la face di 
una discordia maggiore, da degenerare in una 
guerra universale in Italia. Gli antichi nobili do- 
verono cedere aita necessità, e aliontanatisi da" 
Genova, si refugiarono nella Lombardia, in Lu- 
nigiana e in Toscana, portando seco l'animosità 
e Io spirito di vendetta contro i dominatori della 
patria. Si sjiedì al re di Spagna, al papa e all'im- 
peratore affinchè proteggessero la libertà dellaRe* 

fiubblica, ma intanto lo spirito di partito preva- 
endo alle mire della libertà, si maerhinava alla 
soggezione della patria. Se il re Filippo si fosse 
didiiarato a favore dei nobili vecchi, siccome 



CAPITOLO PRIMO IS5 
aveva fallo per l'avanli, i popolari erano dispo- 
sli a soggi-Uarsi alla Fraocia; cadde anco fra 
loro in cu nsid e razione Ìl iacii Guddili del gran 
duca, riflellen'Io che questo principe con l'ab- 
boodanza delle vetlovaglie e con la vicinità delle 
sue furze avrebbe potuto sostenerli contro qua- 
lunq^ue potenza. islessa aniinoailà nutrivano i 
nobili, e lutto Irndeva alla loro scambievole di- 
struzione allurcbè il papa inviò a Genova, cori 
carattere di legato, il cardinale Morone. In que- 
sta ambiguità il gran duca riunì le sue bande a 
quelle frontiere, con repartirie fra Pisa, Pietra- 
santa e la Lunigian^; adotlb però 1» niassìina di 

volgimento e di guerra, volte potere anch' esso 
ritirarne qualche profitto con ricuperare per forza 
Sarzana e Sarzanello, appartenenti già alla re- 
pubblica di Firenze. CI' istessi popolari gli offe- 
rirono questa piazza in pegno per rirnvere da 
esso dei soccorsi di danaro e dì vettovaglie, e 
l'esibirono ancora liberamente, volendo unire 
le sue forze con essi per la distruzione dei no- 
tici segreti inviti per conquistare la Corsica, di- 
oioslrandone alcuni la facilità, il desiderio dei 
popoli e il comodo di potervisi fortificare senza 

Aveva il re Filippo dato tutte le apparenti di- 
riostraziijni di desiderare la concordia e la quiete 
di quella repubblica, e il gran duca era stnto 
esoTtrto dal medesimo ad impiegarvisi con ogni 
efficacia. Il cardinale legalo si affaticava in Ge- 
nova a trattare con ì deputati dell'una e- dell'ai- 
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Ira nobillà per indurli a slabilire un solo ordine 
di Dobili, abolire fino i termini di vecchi e di 
uuovi, e lasciare che ognuno potesse riLcnere il 
coeaonie della sua casa. Si allestivano però in 
Lombardia delle milizie, e don GioTanni d'Au- 
stria ai moveva da Cartagena vorao 1' Italia con 
la flotta di Spagna. Giunto alla vista di Genova, 
i popolari non vollero riceverlo in porto, ed egli, 
voltando alta Spezia, lasciò quivi le galere di 
Kapcili col preleslo d'imbarcate la truppa che si 
univa a Milano. La sospensione di questo im- 
barco e le pratiche dei nobili vecchi fecero so- 
spettare »ll')taIÌ3 che il re Filippo operasse con 
dubbia fede, e mirasse all' 
Repubblica. Grande fu la 



ceplla dal 
, <ìimodo. 



papa per il contegno deeli 1. 
che, con ammirazione di ciascuno v'incendo la 
sua naturale indolenza, dichiarò all'ambasciatore 
di Spagna che, se il re avesse tentato di oppri- 
mere Genova, teneva in castello un milione dì 

minacciò Si privarlo delle coilcessioni faltegìi'in 
Ispagna sopra gli ecclesiastici. In tale stato di cose 
il gran duca, fra tutti i principi d'Italia, ci ritro- 
vava nella situazione la più scabrosa, poiché in 
Ogni evento di doversi dichiarare, conveniva far- 
lo o contro il papa u contro la Spagna : conoscea 
che il re Filippo, divenuto padrone assoluto di 
Genova, avrebbe posto in catene l'Italia, e deside- 
rava la liberlà di quella repubblica, senza avere 
Interesse che fosse governata dai nobili vecchi o 
dal nuovi; ma altresì, combattuto dalla ambijiio- 
ne, avrebbe desiderato di tslcndere i gonfiai d^l 
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gran ducato, o almeno (li recuperare Sarzana. 
Procurò pertanto di calmare i tuaporli de! papa 
con assicurarlo della huona volontà di Filippo, 
e fargli comprendere che Farnese e gli altri che 
lo cousigliavano, .ivevano interesse di perturba- 
re l'Italia e impegnarlo Delle loro vedute; gli 

cip^delniaìia, l^gaUgià cod l'Impero o con la'spa- 
gna, e che il suo furioso procedere accresceva i 
mali piuttosto che mitigarli. Il cardinale Ferdi- 
nando, ammiratore dei concetti pateini, non la- 
sciò di suggerire al fratello che, il caso "di Geno- 
va non essendo dissimile da quello di Siena, con- 
veniva adollare il contegno praticato da Cosimo 
con Carlo V; che, siccome la mira di quell'ac- 
corto principe era di non lasciare che l'impera- 
tore, ancorché amico, s'impadronisse di quella 
c-illà, cosi ora non doveva ef;li tollerare di buon 
animo, come principe italiano, che il re Filippo 
s'impadronisse di Genova. Mostrò il granduca 
volersi star neutrale fr.i l'uno e l'altro partito, e 
d'impiegarsi efficacemente per la concordia, ma 
però fece tacitamente proporre a Filippo di oc- 
cupare quello Stalo, e offerirgli a questo oggetto 
le sue forze, e dipoi dividerselo fra di loro, giac- 
ché in una parte di esso egli aveva degli indu- 
bitati diritti trasmessigli dalla repubblica di Fi- 
renze. Trovò nondimeno il re nella primitiva di- 
sposiiiione di procurare la concordia, ma alle di- 
chiarazioni non corrispondevano certamente gli 
effetti; don Giovanni d'Austria, offisso dai popo- 
lari, che non avean voluto ammetterlo nel porlo 
con la Bua flotta, mosso dallo spirito di vendetta 
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e dalla ambizione di fiirmarsi uQO Stato, poco 
tardò a dicliiararsi parziale rleì nobili veci:hì; la 
stretta corrispondenza con Giovanni Andrea Do- 
ria, principale partitanle fra essi, i preparativi 
delle armi e il moversi delle truppe tlalh Lom- 
bardia, fecero credere costo n temente all'univer- 
sale essere ormai concertato dai nobili di riea- 
trare in Genova con le forze di don Giovanni, e 
di crearlo duca e principe di quello Stato. Si opi- 
nò parimente che ciò fosse senza partecipazione 
del re, ovvero che Sua Maestà dissimulasse per 
risolvere o giustificare il fatto secondo l'evento. 
In qualunque forma ciò avvenisse, fu questo il 
peggior parlilo che potesse prendere don Giovaa- 
ni, e l'accidente il più salutare per la libertà dt 
Genova. Finalmente nel sellembre i nobili pre- 
sero le armi ed occuparono per forza Novi ed al- 
tri luoghi verso la Spezia. 

Dispiacevole oltre modo era al gran duca la si- 
tuazione in cui si trovava in questo emergente, 

Sercbè in tal guisa gli si toglieva ogni speranza! 
i recuperare Sarzana, e perchè in don Giovan- 
ni avea un vicino il più pericoloso al suoi Siali. 
Allora fu, che in vece di calmar il papa, procurò 
d'incitarlo a! risenlimenlo. Rappresentò al re Fi- 
lippo i pericoli cbe avrebbe corso la monarchia 
di Spagna neli' accendere in Italia una guerra, 
mentre la Francia aveva offerlo ai nobili nuovi 
tutta l'assistenza delle sue forze; gli notificò che 

suo gentiluomo a Firenze per indurlo a collegarsi 
col re suo figliuolo, par impedire alle armi spa- 
gnuole la soggezione di Genova; indusse l'iru- 
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pectore a reclamare alla corle di Spagna la le- 
sione [lei (liriui imperiali sopra cj^uclla repub- 
blica, e sparse in tutte le corti d'ilalia rallarme 
del nuòvo principato clie jiiacchinava di fondare 
don Giovanni con l'alimi oppressione. E affin- 
chè i nobili nuovi potessero sostenere la città e 
far fronte agli assalitori, lasciò clie potessero se- 
gretamente e di contrabando reclutare truppe e 
soldare capitani In Toscana , e apri le tratte tfello 
Slato di Siena perchè potessero provvedersi di 
vettovaglie; (rallò ancora con essi dì dargli a ti- 
tolo di vendila quattro galRre, che essendo stale 



! ad istanza 



la sortila della flotta turchesca nei mari JI Po- 
nente, erano divenute inutili per esser cessala 
la causa. Tali dimostrazioni sconcertarono intie- 
ramente i disegni di don Giovanni, e Irallenne- 
ro tanto il suo impelo, che dalla Spagna giun- 
sero più chiare le intenzioni del re per |irocura- 
re la quiete e la libertà di quella repubhlìca. Si 



sero causa che i Francesi entrassero con le loro 
forze nel Genovesato, egli non avrebbe tardato a 

La prudenza del cardinale legato e il timore della 
plebe si combinarono felicemente con le inten- 
zioni dei principi per facilitare la concordia; la 
Signoria, benché composladi nobili nuovi, li 12 
sptlembre ilcliberò finalmente di coni pru mettere 
tutte le differenze nei ministri dtA papa, dell' im- 
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Eeratore e del re di Spagna, dando loro smpu 
alia di riformare la costituzione e le leggi, e ri- 
stabilire la concordia i:an quelle conclizlimi che 
avessero giudicale le più conveDicnti. Récasarn- 
no noodìmeao i nobili vecchi di aiierire al coni- 

re in Lnniglana le sue mifizie, minacciasse di 
violenta ili; vedendosi essi ormai decaduti da ogni 
speranza di soccorso, spedirono a Firenze Gio- 
vanni Battista Doria per traltare col gran duca. 
Rappresentò egli che non l'animositd o spirilo 
di vendetta contro i popolari obbligava ì nobilia 

ginala una forma conveniente per la loro sicu- 
li compromesso. Operò dunque il gran duca con 
il legalo che si devenisse ad una sospensione dL 
armi per concertare tra le parli le condizioni di 
una scambievole sicurezza, ed essendosi pubbli- 
cata li 13 ottobre per quindici giorni, li a4 del- 
l'istcssu mese restò stabilito di comune conGen* 
SO il trattato. Si trasferirono gli àrbitri a Gasale, 
dove l' ambasciatore spagnuuia, servendo trop- 
po agl'intrighi di don Giovanni, dissentiva in 
tulio dagli altri per prolungare la discordia, e 
furono necessarie le dichiarazioni del papa, le 
proteste dcll'imperalore e della Francia perché 
convenisse nella riforma, che poi nel marzo sus- 
seguente fu pubblicala con universale soddisfa- 

Qucsli successi produssero al gran duca l' odio 
e la nemicizia di don Giovanni d'Austria, il qua- 
le, riconoscendo da lui il principiale ostacolo ai 
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tegno, e gl'i sollevò coDlro il ministero spagnno- 
]□ nel tempo appunto che mendicava Ìl favore 
del re Filippo per la risoluzione della pendenza 
del titolo, 11 consigliere imperiale si tratteneva 
tuttavia a quella corte, occupandosi nnitamente 
col consiglio del re in questioni acca (le miche so- 
pra la supposta feudalila di Firenze, sopra la di- 
chiarazione del titolo dì gran duca di Toscana o 
in Toscana, e aguzzando la sottigliezza spagouo- 
la per imaginarclausole feconde dì controversie 
e tenére imbrigliato il gran duca con la necessi- 
tà di esser garantito dalle molestie degli avver- 
sari. Le giustificazioni, le istanze e le preghiere 
furono inutili per dar moto alla lentezza di quel 
ministero, e perciò si rese necessario rivolger l'a- 
nimo unicamente all' imperatore. L' elezione del- 
l'arciduca Ridolfo in re dei Romani, e le mire dì 
Sua Maestà al regno di Polonia obbligavano quel 
monarca a gravi dispendi; egli richiese il gran 
duca dì uno imprestilo, e a vista gli furono ri- 
messi centomila ducati. Il duca di Ferrara, dì- 
Tenuto competitore dì Sua Maestà al regno di Po- 
lonia, si era demeritato la sua confidenza perchè 
non perdeva occasione di screditare presso i Po- 
lacchi la casa d'Austria. 11 gran duca, invitato da 
quella iia/iouc a concorrere al regno, non solo 
avea ricusato, ma avea fatto tulli gli uffici per- 
chè cadesse la scella nell' imperatore o in unoar- 
ciduca; e siccome gli erano noti tutti gli artifizi 
('ell'Eslense, e le sue larghe promesse per gua- 
dagnarsi l'aderenza dei grandi, poteva perciò 
dare all'imperatore dei lumi per ben dirigersi in 
G.LLU1II, T.IU. M 
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questa pratiM. Viilenilo pertanto Massimiliano li 
riconoscere la servilii e allenzionì del gran du- 
ca, e pensando di obbligarselo maggiormente pec 
riceverne anco in progresso dei rilevanlL servi- 
gi, determinò alla fine di compiacerlo del [itolo; 
e perchè li merito di questa largiti non restasse 
diviso col re Filippo, trascurò di attendere le ri- 
solu«ioni del Consiglio di Spagna, e dopo l'in- 
coronazione del re dei Romani, esaenilo in Ra- 
tiabona il di a di novembre ordinò it decreto del- 
la conceesione del titolo di gran duca di Tosc.i- 
na. Fu mirabile che, dopo tanti contrasti di feu- 
dalità, di giurisdizione e di offesa dignità, per i 
quali si era già risvegliato tanto remore, e di- 
raoalralo tanto impegno con i ponttfici, ai scen- 
desse poi dall'imperatore e i suoi ministri a tan- 
ta compiacenza. Fu adottala la massima di solidi- 
sfare al pnpa con non far menzione della BulU 
di Pio V, nè delle controversie agitate con la 
Santa Sede a motivo della mcilesiiiia , e con elar- 
gire ìnlegralmenle tulle le onorificenze e prero- 
gative in essa concesso a! gran duca Cosimo; si 
sostenne la dignità imperiale con la spontanea 
concessione del (itolo, procedente dalla sublimi- 
tà del grado di Sua Maealà, e non da riguardo 
veruno per il |iBpa o la Santa Sede. 11 gran duca 
ebbe la soddisfazione di ottenere 1 assululo tito- 
lo di gran duca di Toscana senza altre limitazio- 
ni, e il dominio di Firenze lasciato in quella li- 
berlà in cui lo iiveva costituito 1' imperatore Ri- 
dolto, e vedi'rsi lolle di mezzo le odiose contro- 
versie di feud-ililà e soggezione all'Impero. Con- 
teneva il decreto la semplice concessione del ti- 
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tolo <11 gran duca di Toscana, senza pregiudizio di 
akunujdi. esl^nJerne il tliiiliimacooformea quel- 
lo del lilolo di duca concesso da Carlo V ad Ales- 
sandro de Medici. Ciimunicala la forma del de- 
creto all'amliascialore (ioreDlìoo, Irovò qualche 
oslaculu relativamente alle clausole che conle- 
di fedeltà, indicante soggezione, né la generale 
vii eh in razione che tal concessione non pregiudi- 
casse alle ragioni di alcunu; rimoslrò egli al mi- 
nistro dell'imperatore che sfi la grazia non fiiase 
stala plenaria, e non avesse tolto di mniZii ogni 
occasione di conlroversia, non conveniva al gran 
duca di acectlarla. SI fecero tre forme diverse di 
decreto, e avendo finalmente convenuto, nella 
tèrza, benché defellivn di quelle cautele che si 
richiedevano, fu slabilito di dare al gran duca 
ogni soddisfazione ntlla forma del privilegio in 
cui si sarebbero inserife quelle clausole che egli 

aUa'luf quiete^' 

{i576) Per agire di buonafede con papa Gre- 

petiale per rilrarne non solo la sua approvazio- 
ne, ma ancora quei lumi che potessero contri- 
buire alla lun> dignità, e a troncare la strada al- 
l'Estense d'inf-irlrBli ulteriori muleslie. Gradi il 
poQteftce c(uesta dimostrazione di confidenza, ed 
esaminando il decreto, notò di sua mano quan- 
to giudicava espediente dover suggerire per la 
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ne imperiale, renunziasse a quella èi Pio V, nel- 

l'alio della accellazione e pubblicazione tlel di- 

lenzione <li recedeie dalla Bolla di Pio; ciò pn- 
lersi eSelluare con un allo segreto o palese, in 
cui si esprimesse di acrellare la connessione di 
Massimiliano per rcilimersi dalle moleslie, non 

Ser dpsistere di valersi delle grazie comparlitegli 
alla Sede apostolica, delle quali suo padre ed 
egli non aveono mai intermesso l'uso, ed anco 
l'islesso avrebbero fallo i suoi successori. Osser- 
vò parimetite il pontefice che nel decreto impe- 
riale si sfuggiva espressamente dì estendere il tì- 
tolo anco al ducato dì Siena, forse ad oggetto di 
non offendere i diritti del redi Spagna; non do- 
versi amaiellcre nel diploma l'espressione che 
Alessandro de' Medici fosse creato duca da Car- 
lo V come contraria al fatto e indicante sogge- 
zione all'Impero, e procurare ogni mezzo di evi- 
tare di far menzione degli alti a questo anteriori. 
Approvò finalmente ebe in tal guisa restasse uU 
limala una pendenza cos'i fastidiosa per la Santa 
Sede, e che gli avea cagionalo tanti imbarazzi 
con l'imperatore e con gli altri principi. A que- 
ste osservazioni del papa aggiunse il gran duca 
la precisa istruzione ali" ambasciatore d'inserire 
ne! diploma nna clausola che dichiarasse aper- 
tamente le prerogative del nuovo grado, e deci- 
desse ogni controversia di precedenza. Fu facile 
Toltenere dall'imperatore mila la compiacenza 
in occasione appunto del felice successo della sua 
eiezione in re di Polonia; e l'ambasciatore, per 
non incoDliare opposizione, procurò di coocer- 
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lare h forma del diploma prima che gì pubbli^ 
casse il decriln. Dichiarò in ceso l'imperatore di 
avere espilalo il duca di Firenze e di Siena al 
grado di gran duca di Toscana, e in conseguen- 
za luUe le città, terre e castelli e lerrilori dì que- 
sta provìncia esislenli boKo la sua otbedìenìa, 
dovessero formare uno Stato che avesse titolo e 
prerogative di gran ducato. Siccome questo tito- 
lo dovea essere annesso alla sovranità, perciò il 
'rudimento del medesimo e il passaggio nei suc- 
cessori fu regolalo secondo lordine di successio- 
ne della casa Medici, stabilito dal lodo di C:,rlo V. 
Le prerogative del nuovo grado restaroDO segna- 
late con la dichiarazione della superiorità del 
gran duca a^li altri duchi, quantunque avessero 



là o soggezione all'loipero, nè si fece menzione 
degli atti di Carlo V e dei suoi antecessori, ma 
l'imperatore volle bensì riservarsi la superiorità 
eua e dell' Impero. Emanò questo diploma in\ieD- 
na in data dei 36 gennaro 1 576. Sebbene le con- 
cessioni di Fio V e dì Massimiliano II fossero vir- 
lualoienle le ìstesse, il diploma imperiale diffe- 
riva dalla Bolla ponnncLa in questo, che, essen- 
do tessuto con clausole meno meliculose, e sfil- 
za quei tanti riservi che quasi anniuhilavxno la 
concessione di Pio, restavano dall' imperatore de- 
terminate più chiaramente le preiuinenze del gran 
ducato, e si clecideva in tal guisa la causa di pre- 
cedenza, ^ 



bigirìzèd by Google 



IG6 LIBRO QUARTO 

Trasmesso a Fireoze Ìl diploma impemle, fu 
L'onvocato li i3 febbraio il senato dei Quarantot- 
to, e quivi il gran duca, corteggiato dal Nun- 
zio e (lai grandi che formavano la sua corle, lo 
fece leggere e dipoi pubblicare per la cillà. Won 
mancò il Senato e la corte delle pubbliche con- 
gratulazioni, e si fecero per la città le dimostra- 
zioni di gioia e pubblici rendimenti di grazie. 
Gli adalatorì e i poeti non trascararono i loro 
nfISoi, e il'.Begno dercapricorno, ascend«i^ del 
gran duea Co«imo, e da esso usato per sua prin- 
cipale impresa, fu dichiarato apportatore di fe- 
lici avvenimenti anco al gran duca Francesco. In 
quello istesso giorno fu data al papa la ricbìésta 
soddisfazione della prolesta di non recedere dal- 
la Gonceisione jdiPìo, e fii esteso un atto per ^tw- 
' sto effistto, legalizzato per rogitodi notairalaqià^ 
sto atto con fa. soddinazione del papa peo 
- gran daca dì combinare anco la propria 
-Motodo in osservanza il diplor 

■Btim^fia, cumulando le «gol . 

'^^I^i^trà, trovava maggior jiascolo sHa'^ 
ottll' RitNevB dalla Bolla ponlificia il poterà de- 
-nominarè. gi-àn duca secondo, poiché a tenore 
-del diiflama dovea aver principio in lui questa 
dignità. L'imperatore non individuava le inségne 
del gran ducato, e il papa prescriveva la corona, 
regale radiata col giglio; altresì ìl titolo dato dal- 
l'imperatore era assoluto e senza la restrizione del 

Faese soggetto, e in ^esto era piìi cooTeq^^Hs 
ouerrare il diploma imperiale. Percib^'lar' 
nvonediaccettìreja grazia dell'impenin 
^ pregìodìrio dm fritti acquistati per la só1U< 
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Pio flon ptodiuM gIm Iff ctunnlasione 'delloi odi)> 
(^euinni dtìV uno e dell' altro per nume Mcondo 

lì maggior convenienza. La corte di Roma si mo> 
stri) inJifierente, e si (enne immabile nella os- 
servanza Mh Bolla, perseverando in |,r(,-resso 
a dare Ì! titolo con la solita resiiizione ; Sdii su- 
hìeclae. Sebbene papa Gregorio avtsse approvato 
e, in apparenza, applauJìio il contegno del graa 
duca, nondimeno^ avendo egli riubieslo di pola- 
re inviare a Roma la consueta ambascieria di ob- 
bedienza, che pendenti Je craitroversie era. Bt^bi 
sospesa per non irritare l'itnperalore, sotto pn- 
leslo di certa riForma (atta per tutti gli denegi)^ 
quegli onori dei (£uali era stato tuesso In possei- 
£0 da Pio V- Maggior condiscendenza fu ritrovata 
alla corte imperiale; dove, avendo il j^ran duca 
già soddisfatto con solenni ambasciarlo a tulli gli 
ulfict di rlli grazi ani ente e di riconoscenza, prò- 
- i^ib di mettersi in possesso della preminenza 
...BOCordatagli aopra i duchi. In conseguenza di ciò 
.intanò an decreto imperiale. in data degli ^ di 
..agosto con cui si dichiarava che l'ambasciatore 
gr^p^^dtieal^D^a cappella Cesarea aveste il suo 
.postódiibrnuiJU^&a ^li ambascia lori,- immedia- 
. taii>entedopo <]iielli di Venezia, salva p^b aem- 
pre la preminenza degli elettori. e degli arcìda- 
cfaì. Questo decreto, siccome pose in eilelto le 
..prerogative e le oitorificenz^^ella casa Medici, 
' fu anco la sorgente di tàqté'^^re e controversie 
che non ebbero fine se non con la famiglia me- 
desima, e cbe la tennero in continua agitazione 
peE mantenerne il possesso. Tutti i principi d'I- 
' lÌlujnuise{oci;rtameate>oipreE» dal vedere nel- 
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l'ìinpanAora'coil repentino cuietaineBlo, m> fìt 
neoesstrìo Ae conconéstero ■ darà al gran da< 

a il SHO titolo, avendo gli Elettori, gli arcidnchi 
' a latti i prìncipi della Gecnunia dimostrato il lo- 
co ossequia al diplonia imperiale, e dato agli al- 
trìresempiodì uniformarviai senza contrasto. Il 
re Filippo, certificalo per mezEO di una solenne 
ambasciata di lutlo il successo, concorse ad ono- 
rare il gran duca del titolo, e ciò produsse cfae 
tutti quelli che aveano dipendenza dalla monar- 
chia di Spagna, imitaasero io eiò le sue delernù- 
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Cilamitì che arsiggenaa U TMonia. Hoile 4i ioaat EI*o- 
DO», maglie di don Pietro, a dì ioaa* IiibclU Medici Or- 
■ini. La Bianca Cappello tnppone ua figlio muchio al grai 
daca. Querele della gran dnchetia, < riisDUiiUDio dtlTlK 
eiUou Ferdinando, luo fralello, tDpile dì pM per la nucila 
dd l^uimo iDccniort delU ToMM*. Il ^n dnca alla carta 
' bif niale t dmms ia poaufib dda pmpga U tà MnirJa*nli 
da HaarimUiana ■ acawinls|11 da Ridalla. Si pracon « 
don Pici» un dMacoH UfUlimanto aBa cade di Spa|aa,~* 
al ordiotla FarntH FaadnaioQC dal papato. ' 

Somministravano nn ampio pascola alla vanità 
del gran duca Francesca le ambascerie e le con- 

gratnlaziunì dei prìncipi e t'ossequio dei grandi 

Ser il nuovo grado e onorificenze atlribuitegli 
all'imperalore. Gli arciduchi e gli Elettori a.vea- 
na compiilo con ambasciate e lettere onoreTolis- 
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BÌme;rÌBtessoaveanofaUu i prìncipi d' Italia, fra i 
quaii la repubblica di Venezia che, sebbene si fosse 
astenuta dal tratlamenlo di altezza e di serenissì* 
uno, avea nundimeno appagato con la fislosa «pe- 
dizione di un suo geotimomo quatìGcalo. Le fe- 
ste, i conviti e le conversazioni occupavano il 
gran duc^ e tutta la corte, ma questa letizia noa 
era connine, e i popoli non ne partecipiTana 
Parve che la morie del gran duca Cosimo fosse 

Ser la Toscana un'epoca fatale dì calamiti! e di 
isastri; la maggiore antoriti dei minìslrì, la do- 
rezzi del prìncipe e li diffidenza invHta fn «era 
ed ì euddiii avendo prodotto la mala contente» 
dell'uni venale j seoibrava cbe la Toscana foaie 
ricaduta negli stessi inconvenienti cbe l'affligge- 
vano nella estinzione della Repubblica. Un notaro 
del ValJamo soprintendeva alla giustizia crimi- 
nale, la quale era diretta in forma che spaventava 
gli innocenti egnalmenle che i rei, e lusingava i 
potenti ad eluderla con facilita. Quindi è che le 
risse, le prepotenze e gli assassinamenti crebbero 
a dismisura, in modo che si contarono dalla mor- 
te di Cosimo in diciotto mesi nella sola città con- 
totlantasei casi di morii e feriti per aggressione. 
Questo male si comunicò rapidamente nella pro- 
vincia, e specialmente neUa parte superiore del 
dominio dì Firenze , di modo cbe ben prealo ti 
videro le province di Romagna, Caaentìno e llm* 
gello esposte alle ^eprtdazìoni dei facinorosi! A 
misura cbe le leggi- e la severità dei tribunali in- 
fierivano contro cosloio, si accrescevano le ma- 
snade, e i popoli, illà(|ieatì da tanti vincoli e cau- 
tele imposte loro per^rociuame l'estirpazione. 
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lrovav3Do meno pericolosa la. scelta d'tngroiMìk 

De il ninnerò che di persegui Urie. AcoWscev«iis 

questi iravagli le gare dei feudatari fra loro, dei 

Sualì multi essendone in quelle pruvlaoe e 'nelle 
niltinie dello Stato eculesiaslico, succedeva che 
r uno assoldava o prendeva in prolezione di que- 
ste masnade per eseguire una vendetta contro 
l'altro elle l' aveva assalilo COD altra simile mx- 
«lada. Le forze ordinarie della giostizia non era- 
no sufficienti per assicurare le campagne e difen- 
dere i villaggi dagli assalti e dalle depredazioni, 
e in conseguenza fu necessario riunire le bande 
in quelle province j e concertare col presidente 
di Itomagna e col governatore di Perugia il mo- 
-da di unire le forze ecclesiastiche con ^elle di 
-Toacana per l'eslirpaiionc di tali faraaoron^ Iia 

SeDe, che spojmlava la Lombardia e miaaccìan 
'invadere la lòscana, impediva la comumcazìo- 
ne, sospendevi il cnn)mei cÌo, e spargeva lo spa- 
vento ed il terrore. Una iniirnlaziune di cavallette 
e di grilli devaslava 1,, mÈ^ic. ntlla Haremma^àì 
Siena, e gli ng^ravii iinpusli per estinguere la 
-semenza di quegli insetti raddoppiavano il du- 
.Bo dei popoli. Le violenze e le comandatepcr^S- 
rltricare con tanto dispendio le delizie di PratW- 
ino irrilaTano gli agricoltori, gli disastravano nai 
ibeMiamì e gli disIraaTiino dalle opere utili della 
•cÓItiTUtoae. ÌLjicowbqÌKIìbIU- congiura, sempre 
,'Tegliante, e le forti premure del gran duca per 
avere nelle sue fòrze i ribelli fino nel cuore della 
Germania e della Sicilia, attristavano di tempo 
in tempo sempre piii la .città col luttuoso spetta- 
L colo del BupplizL II complesso di tante calauìià 
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era dagli astrolughi attribuilo alla apparizione 
della comela, e dai frali al dover pagare le ga- 
belle. Finalmente parve die h buona fortuna vo- 
lesse abbandonare ancora la famiglia regnatile, e 
&rgli provare con dei tragici avvenimenti 1« con- 
^•egnenze dei suoi disordini. ' - ■- 

Il contegno di vita stravagante e poco esem- 
plare del gran duca e dei suoi cortigiani ìnspi' 
rando facilmente net pubblico la corruttela, don 
Pietro de' Medici , oltre l'esempio del fratello, 
mosso »nm dal suo naturale spirito d'Indipen- 
denza, sì distingueva sopra tutti ne! li berli n aggio 
e nella depravazione. Donna Eleonor.i di Toledo, 
sua moglie, bpncbÈ giovine, bella e graziosa, non 
era più bastante ad occupare il suo cuore, ormai 
dislFaUio elrasportato da naove passioni; la leg- 
gereeia del, marito si comitmc!) facilmente alfa 
moglie, che poco tardb a corrispondergli con 
^ «guai (rattamento. Non erano ^erò eguali le ciC' 
-cosUnu; « l'imprtidemadìleiedà suoi fk^orìli 
'■ GODIribDi nda poco a renderle ancora più peri- 
colose. Don Pietro di Toledo, fratello della me- 
desima, a cui per menu di nn segretario furono 
portate le querele de' Medici e ricliieslo l'oppor- 
tuno rimedio con la sua presenza, non solo non 
volle ascoltarle, ma impedì ancora cbe pervenis- 
sero alle orecchie di don GarzU, suo padre. La 
cavalleria spagnuola, allora dominante in Italia, 
siccome non ammhileya altro lavacro alle mac- 
'ch'w d'onore che quello del sangue e della più 
pugnalata yendella,iniérv<vl don Pietro a disoao- 
",me aè m ii l/ Boiii un eco«Bo. La notto-de^i- 1 1 
-Itagli jaaiWÌ>ifcÌi|IWIftÌ#j iiUiéi TÌUa de' Ue-' 
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dici, uccise eoa le sue mani la moglie, e per sa- 
nare il misfallo, chiese perdono a Dio ili questo 
errore, e gli promesse di non maritarsi allrimenli 
per l'avvenire. Pare che il grao duca non disap- 
provasse il successo, poiché non solo noa iliaio- 
sLrò a ilon Pietro verun segno U' indignazione, 
ma concorse di buon animo a punire inesorabil- 
mente coloro che aveaoo avuto parte nelle leg- 
gerezza di quella infelice. L'atrocità del fatto fu 
celala al pubblico e velata eoa le attestazioni di 
un accidente aopragiuntogli per palpitazione di 

sempre soggetta. Al re di Spagna fu confidalo per 
mezzo dell' ambasciatore lutto il successo con scrit- 
to a parte li 16 luglio in questi termini : Sebbene 
nella lettera vi si dica deW accidente ili ilonna Eleo- 
nora, avete nondimeno a dire a Sua Maestà Col- 
lolica che ilsignorc don Pietro, nostra fratello, rha 
leMita di vita egli stesso per il tradimenio che ella 
efi faceva con i tuoi poHaniand indegni di geìttU- 
donna, i quali per il suo SDg/-eliirio ìia fatti inten- 
dere a don Pietro, suo fratello, e pregatolo a venir 
qua, ma egli non ci è voluto venii'e, e nemmeno ha 
lasciato die il segretario pai-lasse con don Garzia, 
Ifoi abbianw volala che la Maestà Sua sappia il 
vero, appunto essendo deliberati che ella sappia 
sempre ogni azione di questa casa , e partìcolai^- 
mente questa, psrclic se non si fosse levalo questo 
velo dalli cechi, non ci sarebbe parso di poter bene 
e onoratamente servire Sua Maestà, alla quale con. 
la prima occasione se le manilerii il processo , doi's 
ella conascerà con quanta giusta cagione ilsignore 
don Pietro si sia mosso. Gcailì il re Fili j> fola gqo- 
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Memi Ae\ gran duca, e mostrò dispiacere della 
morte di quella sventurata, ma luollo più della 
causa della medesima; dichiarò il sao desiderio 
dì vedere il processo, e promeMe di custodirlo 
egli stesso,'e dì usar» in qnestoafiàTetnttsilaH* 
eretexza. Nandìraeno IMncanto naentimento del 
Toledo, éeingalBrmente del duca d'AlTa,checoii 
questo atto reputava offeso l'Onore di sua fami- 
elia.fu causa che si sparg'cB9e,benchè in confuso, 
fa notizia <1Ì questo eccesso, che i novellisti orna- 
rono di mille curiosi detta gli. Ma qui non finirono 
ì tristi awenimeDlì della casa Medici, e parve anzi 
che uno desse moto all'altro, e si tip eoa licessero 
fn loro. 

Donna Isabella , sorella del gran duca e mo- 
glie di Paolo Giordano Orsini, duea di Bricrìa^. 
DO, si slava cnntinnamente in Fìrenie -senza «ver 
mai voluto seguitare il marito a.Rama e nelle niè 
•pedizioBÌ. U gran duca Cosimo >Tea aniato tjW" 
Ita figlia con tenereaia particolare, e la ru anto* 
rìlà Bvea trattenuto l'Orùni dìd'rimoverU della 
di lui presenza. Essa era divenuta l'oggetto del- 
la ammirazione di ciascheduno per le sue rare 
doti, poiché alla bellezza e leggiadrìa naturale 
accompagnava le lettere, la poesia, la musica e 
l'uso ai vane linguej perciòla sua presenza era 
il condimento di tutte le feste e tratteoinieBti di 
corte, e perchè favoriva ed approvava gli.amori 
della Bianca Cappello, non era discara al gran 
duca. Ma essa non era immune "dalla inftu^u. 
della G0i1e,edil inaùta, ohe Msa mai^Tòva {>a* 
talo.aure, nfirva troppo di mal anlàbk dì ve* ' 
den U MM CKBTfrMNiDpats diigli.atei. DofOMi 
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lunga asaeDza da Firenze, era egli venuto nella 
primavera a rivedere la consorte, e dipoi Della 
estate, porlatosi alla villa di Cerreto per godere 
il divertimento di (jueile caccie, invitò colà don- 
na Isabella. Giunta l'infelice principessa in quel 
luogo di solitudine, la niallina dei 16 luglio finì 
miseramente di vivere. Fu opinione che i! mari- 
to la strangolasse per gelosia di Troilo Orsinij 
suo parente, che non multo dopo (n assassinalo 
in Francia. 1 novellisti e gli scrittori delle me- 
morie sr'grete di quel tempo adoKarono la vope 

rimane cerio il caso della sua morte. Ecco ciìt che 
scrisse il grdndiica all'Oriini li 16 di luglio, al- 
lorehè ne ricevè la notizia: Con quanto dispìa- 
cere io abbia sentilo per la lettera di Vostra Sc- 
celleriai la morte ilelUi sigitora donna Isabella, 
saa consorte e mia sorella, ella stessa può giudi- 
carlo egualmente , scmlumi quella signora rimasta 
sola di quante n frano in questa casa, e da me 
amata si icneramcnle. Credo che non le sia man- 
cata diligenza o reniedìo alcuno air accide/Ue che 
l'ha levala di vi'a, e dui se t Eccellenza V osira 
ne avesse avuto di iisogno, o fosse stata in tempo, 
mi rendo certo che averebbe mandalo volando, per 
quanti io ne abbia in guardaroba. Or poiché a Dio 
è piaciuto di tirarla a sè, l' esorlo, siccome me me- 
fWsinuj, a tollerare in pace qaelh) clie viene da Sua 
Divina Maestà. Potrà farla condurre domattina 
0 l'allm in una cassa Juora della porta Han Fri- 
• liaiiu in quel monastero di Munlicelli , ovvero in 
Ulun'e OUvclo, di do\'e andcrà tulio il clero a le- 
varla^rseppellii'laiti San Lorenzo. e farlequeW»- 
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nore che merita una tanta signora,- e ^Eccellenza 
Vostra potrà venirsene deniso con sita comodila 
wanli a L'i, o dopo, come piii le piace , ce. L'av- 
viaó che l' istesso gran <liii:3 ne paltoni pò alle corti 
conteneva le circoslauzc clic quesU infelice, nel 
lavarsi la teEla, so])r3giuDta da un accidente, cad' 
rie in gruuibo alle s,\ic damigelle , c fu sorpresa 
dalla morie senza aver tempo di darle verun soc- 
uirfiO. È cerlu che a donna Isabella furono falli 
fuoerali più pomposi che a donna Eleonora , e 
che il gran duca ed il cardinale non solo man- 
tennero dopo con l'Orsini la buona corrisponden- 
za, ma anco s' interessarono per acquietare i euoi 
creditori, e dare alla di Ini sconccrlata economia 
qualche sistema. Tutto ciò proverebbe o che la 
morte di donna Isabella non fu violenta, o che il 
jjran duca e i fratelli, essendo di concerto con 
l'Orsini, con la loro dissimulazione resero l'ec- 
CBBSO più detestabile. Nell'agosto susseguente morì 
di dissenteria il piccolo Cusimo, sopra di cui era 
unicamente appoggiala tutta la successione delia 
casa Medici, Anco in questa caso non volle il pub- 
blico persuadersi che questo fanciullo morisse 
naturalmente, ma nun sussiste alcun principio da 
i^onge ti orare che la crudeltà del gran duca e di 
.ion Pietro polesse giungere a questo eccesso; chè 
ami il gran dura se ne mostrò sensibilissimo, e 
questo accidente gli accrebbe la smania ii aver 
tigli maschi, che pni lo rese sempre più inquieta 
ed inconsolabile- II trovarsi in florida età senza 
maschi, il vedere che la gr.in duchessa non fa- 
nale D don Pietro sarebbero liiveutiti a suo dì- 




spello i sncewsorì nel gran ducato, era per e>io 
uni piasìone che lo agitava continuameiite, ed 
accreBceva la tua natarale tristezza. La Bianca Cap- 
pello peniò prOTTÌdameate di porre in opera ogni 
artifizio per consolarlo, e intanto profittare delle 
circostanze per maggiormente assicurarsi il sno 

Erano già tredici anni che l'amore del gran 
duca per questa donna, divenuto ogni gitano 
più veemente e inconsiderato, lo avea reso cie- 
camente schiavo della medesima. Fino dal iSjo 
«ra essa rimasta vedova di Piero Bonaventuri, il 
quale di notte teippo, non senz^ che FranocMO 
< ne fosse consape^le, essendo slato ncdao dai 
suoi liemici, pagb la pena di tante prepotenze e 
follie, a cotometter le quali Io rendea ardito il 
soverchio favore della moglie. Ciò, siccome, ol- 
tre al rinvigorire l'amore, risvegliò nell'amante 
la compassione e l'impegnOg fu ancora cagione 
che cessassero tutti i nguardi-, e che si rendesse 
manifesta al pubblico la forte passione che tene- 
va il principe iDcalenato perp;etuamenle con que- 
sta donna. Ne vennero in conseguenza di ciò la 
profusione delle ricchezze per la medesima, l'ap- 
paralo di magnifici palazzi e deliziosi giardini, 
le ville, gli spetlacofi, i passatempi, il corteggio 
dei grandi, e tino dei fratelli dell' istesso duca.A 
lei si i;ivolsero gli ossequi del ministero, le adu- 
lazioni dei cortigiaui c le umiliazioni di chi am- 
biva conseguir grazie, delle quali essa era l'ar- 
bitra B U.diapensatrrce. La gran duchessa «tana 
Ffoaaggib verso di. ou sì OBScrravano nniea- 
Mente tpai rignardi che tùgn^ il suo rango s 
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qaelle ccindiztunì che erano state stabilite nel- 
1 atto matrimuniale; negletta dal marito e insul- 
tata Ual fasto deiLi sua rivale, esigeva la com- 
paESÌune (ìei buoni, che, quanto ammiravano la 
virtuosa sua tolleranza, tanto detestavano la de- 
bolezza di Francesco e T orgogliosa itupudenza 
della Cappello. Le satire, i libelli e i carlelli in- 
giuriosi contro i due amanti, rimedii stolli per 
coireggcre i principi, piuttoatocberisTegliarB il 
gran duca da questo letargo, lo impegnaro&O 
maggiormcDte col pubblico a perseverare. 
Bianca, cui troppo premeva geropre più accen- 
derlo.e inant^erlo coatante, non riiparaiiara 
veruoD di quegli artifici eb» loa goibhiiì alla 
femmine del suo carattere, senta omettere f tuo 
dei filtri, dei prestigi e di tulio ciò cbe la cre- 
dulità'donnesca ha saputo iuiaginare d'inganuiio 
tal genere; una donna giudea era la fedele mì- 
nislra di questi incaDleaimi, e il pubblico, che 
imaginavi i più- stravaganti meiEÌ per eseguirli, 
concepiva sempre pi& "dell' orHire per ìl ctt 'lcà 
perverto carattere. Ciò non osUnto ewa goderà 
4ei suoi trionfi, nè Firraize sommtaistra** f«sl« 
o traUenimenti cl^e non. fossero rallegriOt dalU 
sua presenza} a tanta ^lìcUj si oppone^ però 
l'umore malinconico del gran duca per la man- 
canza di prole mascbile, e il dispetto che la suc- 

fratelli; si aggiungeva ancora qualche rimprove- 
ra ùttogli dal medesimo delta sua sterilità , e l'a- 
«•r diwarato che avrdtb» trovato consolazione 
■ei figli aatqtvliianunoaBia dei legittimi. Dopo 
tjbtttm.^vnk pilotila ai Booavpnturi r uiùca fi- 
Ouxnn, 7*. /JZ. (3 
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glia, che si tIenDminó Pellegrini, In sue ìndl^HV 
sizioni e i lìisordini l'aveana resa ìnfeuonda, ma 
qneslo difetto troppo importava di occullarlo ad 
un amante come Ìl gran duca; perciò, delihera- 
tasi di abusare con la più nera perfìitia lìella rie- 
bolezza di quel principe, per m.iggiormente in- 
gannarlo ostentò il frotto della fecundilà, yalen- 
dosi ilei suoi arlifìii e delle con te sta zi uni dei 
suoi più fedeli domestici per rininvere dall'ani- 

te indisposizioni, il conlegno e le appnrcnze 
esterne attiravano (lai credulo anianln le premu- 
re più tenere e le più consoianti-enpressioni per 
felicitare la madre e, con essa, il frutto che si 
attendeva dei loro amori. Giunse il termine per 
dar coiji[)iinento alla favola, e ben tosto con non 
minor franchcara e facilità si r.ippresentb anco 
nell'aspello il più compnssionevufe quel cimento 
fatale che tante volte amareggia , col lìiiinr della 
mortp, il piarere di vedersi elern.ire nfi propri 
figli. La notte dei di agosto fu dpslin.tta per 
questa rappresentanza, e il gran Juim ne fu pa- 
tetico spettatore, fintanto che, st;inci) d.illn vigi- 
lia e commosso dallo sspetto degli aiipnn-nfi tra- 
vagli della Bianca, per ni^ esser sopì ayiiinfo dal- 
l'aurora, penso di ritirarsi al riposo c luciarla 
in cuslodi:i dei cortigiani suoi più feiieli. Fu fa- 
cile all'accolta femmina d'impiegare altrove l'o- 
jiera di costoro per rimovurli ilalla sua pressnzs, 
e intanto, rimasta sola con le dome di sua con- 
iidenaa, potè produrre, con i cunsueti apparati, 
e supporre per suo un tiglio maschio, nato nella 
sera antecedente da una femmina vite, efurtiva- 
mcnle trasferito in sua casa. 
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itele opporli 



duca si alzò rrcttuloso dalle piume per felìdlarM 
con la vista delia nuova prole, la Bianca mostra- 
va di nun capire in sè stessa dalla contentezZii, 
e tritio si lieinpl di gioia e ili giubbilo. Il fan- 
ciulli) fu ilenominalo don Antonio, perchè alla 
!n{erci.'ssione di quel santo si vulle attribuire una. 
grazia co^ì segnalata; gli si allrlliui il calalo (le* 
Medici, poiché il gran duca lo pubblicò iume- 
dialameme per suo, e ne ricevè dai juui corti- 
giani le conffratuhizÌDnl. L'orditura di questo in» 
garino costò alla Bianca e ai suoi cuniplici molte 
Sftleratezze; poiihè primiera mente fu prewolato 
da tre donne il luro feto ^ler valersene all'occa- 
sione^ ed esse disposte in tre remote parli della 
città senza che l'una avesse notiaia dell'altrajdi 
«SK una sola lo produsse masthio, e queflti fa- 
doit Aolonio; aUnar ragiifrattfri di memorie dì 
qtinto nceeiM banno e^Uo che l'infante. & 
trasferito la sera alla abitazione della Bianca io- 
' UB liuto,, affinchè niuno potesse averne sospetto. 
Queste donne alcune furono f^lte morire segre- 
tamente, e alcune furono salvale con la fuga 
fuori del gran ducato. Vmi gi.vernùnic bologne- 
se, che aveva dirtttu tulto questo artifizio, ea*- 
sendo cadala dopo un iinno in ((ii^ldie sospetto 
della Bianca, fu rlmand.t.i alla p.ilria, eper viag- 
gio sulla montagna da certi soldati espressamen- 
te apediti gli fa spaiatajMa archilniBaìT. SeUn- 
4é-U eotpo foue mortale] aondiineiU) diede sp^ 
•ìq KijnetU iofclìeedi cDsdaralaSul^iia, dove,. 
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Mimìiutt gì uvìdin molle, cODfÌBSsb di aver co- 
aokiuto che Ìl suo feritore eoa altri compagni 
erano aoldali fiorentlni e aiari della Bianca; che 
cììi potea essére OTTenulo per ÌI tiniorc che quel- 
la avelie delta rirelaEioDe dì qneslo inganao, il 
quale poi avelò intieramente siccome era avre- 
nutò.Queslo esame, fatto li lOoavembredel iS'jj, 
fu poi da Bologna trasmesso a Roma al carUioale 
deOHedioi, e può facìitnente eoa get turarci quan- 
to GontHbniaae a inasprirlo naggiortneote contro 
il fratella H gran duca intanto viveva con buona 
fede, e trasportato dallo amore per questo figlio, 
li 9 di maggio i^?? gH costituì uo ampio patri- 
monio di beni slabili, dei quali alcuni oe avek 
esso acquistati per compra e migliorainenlo, al- 
tri erano pervenuti nel fisco per la recente con- 
Ijiara dei Pucci e Ridolfi. La Bianca divenne in- 
ttmmente l' arbitra del suo cuore , tna non si po- 
terono evitare per questa causa dei forti rimpro- 
veri dell'imperatore, il quale, essendosi dimo- 
strato tanto compiacente nella risoluzìane del ti- 
tolo, ave* maggior diritto di esigere un miglior 
Irattusento per la sorella. Esso ne avea faUo del- 
le istaase formali, ed avea spedito espiessamen- 
U uà BDO gfentiluomo con questo ioeerìcoj i «e> 
fleti rìsratimenti della gran duchessa non ces?. 
«vano di' Gommoverlo, e fu perciò necessario 
anw d« rìgnerdi. Quello però che più imponeva 
«1 gcaa dnca era la dichiarata uemicixìa 
«idnca Fardinsndo, il quale agli iiwirioii.rii^^ 
proverì Iggìnngeve ueor U m i i M j WM J llll JiJìtMi , 
penso per la casa d'Este, «Tea' a^wSj^ W an^Bti*' 
■iti da dòn di Ferrara etfatco i l(e^, area par , 
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liBapprovato la risoluzione dell'ini- 
pératore siio fnlello per la concessione del litcdq, 
ri era ntidanieiite opposto per l'arresto e ood- 
segna di Fierhio Rìdolfi, uno dei capi della con- 
giura, e in occasione della morie delie due prin- 
cipesse screditava per tutta la Germania il gran, 
duca per iì più inumano, fraudolento e maligno 



principe clie avesse la terra, i 
le peggiore di quella procurata a quelle infelici; 
rompiangeva la sorl*deile nipoti, quasi che con- 
triessero la macchia delle iniquità del Inr padre, 
e minacciava di portarsi a Firenze a riprendere 
la koreUa e sollevare i popoli contro il gran duca. 
L'an^nca Carle, all' opposto, 
a:Tea dimostralo parzialità e ami 



calmn.sl ed tsa.nm.i 
relè della gran due 
parti erano assistile 
Massimiliano li, are 
mando e 



i frMplli, 



aaggiori pensieri, gospe- 



« per qualche tempo questi domestici dissapori. 

Ufieodeva troppo la vanità del gran duca la 
pertinace rivalità dell'Estense, che, dopo tante 
proteste e dichiarazioni, si mostrava tuttavia con- 

~ tumace alle disposizioni del diplopia imperiale, 
ai^roonravain qualunque parte alla casa Medici 

. e^i possibile molestia. Esso accendeva il furore 
-dell'arciduca Ferdinando contro il gran duca, e 
it eardinale d'Este ia Francia si adpperavla.per 
]' isMMsa ettelio con la regina , che ^ teneva pac- 
Uwlar protéùone dei «(mgiantì coU refugiatt^ 
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ai quali 3veaf»Uoaccord4reU-MlvocondplÌi>. Per 
corrispondergli io qnalcbe ^rma, non si ttaìa- 
sciò lentalivo vernoo per^Dimare rin«lolei;u dfl 
papa a costriogerlo alla obbediema della Bolla di 
Pio \' e dei Brevi comiuinalorìi speditigli da quel 
pontefice; ma ciò non era possibile, percLè Gre- 
gorio non voleva più mefcolarsi di titoli e di ono- 
rificenze di principi. Nondimeno operò il cardi- 
nale de' Medici d' infervorire il papa e irritarlo 
sull'antica controversia d^le gabelle cbe esso 
esigeva su i ssH che la Camera apostolica trasfe- 
riva per il suo Slato a Milano. In qaesla occasio- 
ne non fu diffìcile di ollenere che gli fossero rim- 
proverate le antiche disobbedienzo alla Santa- Si^ 
de, e cbe queste minacce, combinate con le jK- 
fimaziont fattegli dall' imperatore, lodelernmnA» . 
sero finalmente a dichiararsi per vinto, e spetfUlc 
uD ■mbiscìatora «1 gran duca per cangratnlKniì 
della concessione del titolo. Ma per tentare'*]! 
profittare ancora della disfatta, il ministro ferra- 
rese portò due credenziali . una con l'antico trat- 
tamento di eccellenza, l'altra con quello di sere- 
ÀisBioiQj.per consegnare l'una o l'altra secondo 
i^e dal gran duca fosse promesso di currispoa- 
dere. Fu facile il dinmpégRo eoa la-di«t^|^ill*r 
m di Toleni iiniformare nllii iliiliii|iiìiiMÌMjj|||| 
.|)«riari, ein^OQBegnenz3,rnnaoeDdo^neBtop^' 
lo indeciso, restatono «empre acce^niwvmt^^ 
lille di di>»]rdia e rìvalila. Es SMid»icÌM[fe-ijit ^^p i 
si' intereaìi di queste dii« ca^f-IBim^litt^Sr 
■te di conciliarle frè loro, Uoto:jMBÌ*Ì^^^P^ 
lost l'BitHue maggiomiMite oott ì 6onm^i> 
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Ila la pìix valida oi}posizione alla ulteriore gran- 
dezza de' Aledici. Roma era il campo in cui ai agì- 
Vava questa lolla polìlica, la quale avea per og- 
getlo di anaichUBce in quella corle il partito de' 
Medici per ianalsace it cardinale Farnese al pa- 
nat(K Se cib £p8M potuto succedere, non è dàb- 
Bìo die N tarebb«ro rÌBnovale contro la Toscana 
le anlìcbe QiaaAinizìoni di Paolo IH, e che U 
casa Medici, se non avesse perduto lu Stato, sa- 
t fbbe deca<luta al certo da qTiidla autorità e gran- 
ùvAi.^ che teneva in Italia. La tardila e Inesolu- 

dinali, mentre faceva languire di speranza gU 
ambiziosi prelati, facilitava al Farnese l'esecuiio* 
se del suo ^iano. Il gran duca e ÌI cardinale tao 
fratello invigilavano con la stessa attività perpre- 
i'Hiin) l'arrenano, l'uoo con screditarlo alla 
corte di ^Mgsa, l'altro eoo IcnK saldi in Roma 
i cardinali del ano partito. Si faceva 'comprende* 
re al re Filippo che nulla di più pernicioso po> 
leva accadere agli Slati della nionirchla dì Spa- 
gna io Italia, che di aver papa Farnese; la resti- 
inziiine della fortezza di l'iaceiiza sarebbe sUta 
un piccolo sacrifico alla ambizione di costui, che, 
con procurare lo sconvolgimento di tatto il si- 
stema italiano, avrebbe voluto fabbricare alla sua 
famiglia una tMtgàor grande'uu sulle altrui ro< 
vine. Il cardiule Fecdtnando atudiava ogni max- 
■o per vincere t'inaeivibiliti del ponleficej'e- la* 
dnrlu a fera una promoiioBe' a juo grado. Era il 
papa dì uB«ara(ter« cosi freddo, che non parea' 
et movesse pec rerun seBlintentoj non wntiva 
«inici>ia> Boa rìoonoKeiu»^ uè affe^ a pani^ 
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lità per veruno, e se qualche sensibilllS dimo- 
slrava, era per suo figliuolo. Il cardinale .le' Me- 
dici lo avea guadagnalo inliemmenle con farselo 
amico, e la lusinga della proiezione del grnn 
duca per dopo la morie del papa rendeva since- 
ra e coslanle questa unione fra loro. Io conse- 
guenza di ciò potè il cardinale eslorquere da! pa- 
pa la risoluzione di accasarlo, e avendogli dato 
per moglie una contessa Sforza di Santa Fiora, 
io vincolò in Ul guisa indissolubiimenle al par- 
tilo opposto al Farnese. Questo successo sgomen. 
lò sutito gli avversari, i quali, prevedendo una 
promozione suggerita dal figliuolo di Stia San- 
tità, e in conseguenza da' Medici, temerono del- 
la disfatto. Ma il cardinale Morene, antico nemi- 
co di Cosimo e della sua discendenza, dirigendo 
con la singolare sua salacità le operazioni dnl 
partito farnesiano, trovò il compenso di umilia- 
re la grandezza del cardinale de' Medici con met- 
tergli a fronte un più potente avversario. Essen- 
do legato in Germania, fece nascere all'arciduca 
Ferdinando il desiderio di far cardinale il suo 
secondogenito Andrea; il papa si fece gloria d'in- 
signire il sacro Collegio con un cardinale di casa 
d'Austria, e immediatamente lo pubblicò in con- 
cistoro. Il nuovo porporato, portandosi a Uoma, 
fu accolto in Firenze dal gran duca con ogni di- 
mostrazione di amorevolezza e con grande ono- 

convinse cfaacuno che negli intrighi i lalenll pre- 
valgono al nome, perciò rimase inutile ogni sfor- 
zo dei cardinali d' lilsle e Farnese ppr contraporlo 
alla autorità e al partilo del Medici. Cessarono 
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MnoTi le ctnBe dell'odio dell'ircidnca sno p»> 
dre eonlt-o il gran don, pstchè il nnoTo inp«> 
r*tore Rì4oìGd II , dimotirasdo aubito li mk par^ 
«alita per la casa de' Medici, ai era fatto nn im- 
pegno di reconcHiarli con dignità e soddisfazione. 

(i5t7) Pendevano due importanti negozi del 
gran duca presso l'imperatore Massimiliano II, 
allorché li rapilo dalla morte, benché in florida 
età; l'uno era il giustificare a Sua Maestà il pro- 
prio conle^no contro le q&srele portate dalla gran 
duchessa, l'altro il rendere attive e corroborare 
col posMUo tante prero^tive can^es»4 per di- 
urna e decreti imperiali. E, onanto al primo, 
fii UBO dei pìii grrn pentìeri del sneceeaora Ri- 
dolfo il tentare di togliere di messo ogni princi- 
pio di discordia domestica, e rendersi intiera- 
mente devota e beneafietta la casa de' Me^cì per 
valersi degli aiuti della medesima nelle occor" 
renie che già prevedeva imminenti. Propose per- 
tanto l'imperatore al gran duca di aderire al suo 
desiderio, già manifestato a Massimiliano, di spe- 
dire a'Firenze non tanto in nome proprio che 
degli arciduchi Ferdinando e Carlo, suoi zii, un 
personaggio qualificato e d^ probità eaperìmm- 
tala, afEnché, informato delle querele dì anbe- 
due i coniugi, ponesse ogni stadio a rìmoyeme 
le cag^ni. Consistevano apparentemente le 
MKtrdifl dei dae coniugi nel punto economica 
ddl'annuo assegnamento promesso nell' atto m< 
trìmosiale alla gran duchessa ,Ja ijuale, liccómft 
er> dedit* 4] fasto e alla generosità, non lo ri* 
Irovava tnfficiente a Mddiifarele me veglie. Pi& 
volle Jivea tentato inntilinenle U generocilà del 
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narilo, e mal soffriva cbe, mentre egli ubò la.n|* 
largilfì profondeva per soddisttre ai uprwei di 
nitB vitt seduttrice, h jaoilnsM poi cosi t«n«aa 
ed avaro con la propria mo{|lie; percil),. pinUa- 
nbe £Ottoporsi ad un esattg meUido di eooi]»- 
mia, contraeva debiti, impegnava gioie ed arsen- 
ti, e incorrendo ogni giorno più in nuovi dìsa- 
alri, avea reso impassibile il sodilìsIaH! alle ob- 
blie^izloni, Uimnr.>ven,v,n al cran (luca l'avari- 
zia,il suo avvilimcnlo ron l»\eii«lana , e final- 

"run tl?uMlLUlt',^^ìril-com^rò'nuVgr 
vava punto a variare le £ue circostanze, cbe ami 
il ^raa dttca indiscretamente, per acquietare, i 
BUOI creditori, gli soddisraceva con parte del suo 
assegna mento, pensò d'irritare i Tratelll contro 
di csaate.S^ediraMgretanientc in Germania pef- 
>0B< alte ad impeeoarlia qualche risoluzioiie.L'ar- 
ciduca Ferdinando èra quello che yiù dì ogni al- 

esorlandu il gran duca ad essere piii umano vi.r! 
so la maglie per propria (jiiicle e w.iuune sod. 
rlisfaiione, h> pregò a png.irgl^ i debili e prov- 
vedere in 1^1 yuisa al pr.nivio decoro. Per disin- 
gannare Cesare da questa prevenzione, il gran 
(luca giuslifi^'ò lo stalo economico, i disordini e 
la soverchia liberalità della moglie, di uio|trando 
che , per il trai tanienlo che ricevevi dalla- sua casa, 
non avea da invidiare la scvle delle altre aorei- 
le; pure venne Toccasione di soddisfare aldeide- 
rio (li Cesare con dignità, pui(4ii b grsaiducbeei 
sa li ao di maggio diede alta luce uji madcbìo) 
tanto eia desìdcrito pet la aucitHsiuat della 



Digilized by GoOglC 



CAPITOLO SECONDO 1S7 
Toscana. Fa tneapriinifaUc ti giubbilo di Fnnce- 
600 per qnetto avvraìpieatPi per cai (i diipOM 
con facilità a.dare alla gran ducKesta' lutti i se- 
gni dì reconcili azione e di contentezza. Anco la 
Bianca dovè cedere alle circostanze, e sebbene 
QOD fosse punto diminullo l'amore del principe 
verso di Iti, fu pciò necessario servire ai riguac- 
di, moderare l'impudenza, vivere più ritira' e 
StareeDe qualche tempo fuori dì città. Fa yinaa- 
ziala solennemente alle corti la nascita di quefta 
principe, e il re di Spagna accettò volentieri Vìt 
stanza di tenerlo al siero fonte} a tal efielto Ape^ 
di a Firenze don Anlonio di Mendozsa perchè lo 
rappr^eentaHe nella ceremonia, la quale fu ese< 
gnita con tutto il fasto e magnificenza. Fu il prin- 
cipe denominato Filippo, in segno|di ossequio a 

auel re e di attaccamento alla corona di Spagna. 
ib servì di stimolo al gran duca di restringersi 
maggiormente di amistà e d'interessi con la casa 
d'Auslri;^, c!i^ ben lo m.-rltavano le p.irzìali di- 
mosli-Éjzionl f^ìU-.-]\ .birimperalorecon metlerlo 
al possf:s5U <l,"tl,. pre.oRalive concessc^ali d;, Mas. 



che determinava all'ambasciatore gran ducale il 
M^eio io c»pelli Cesarea immediata meni* dopo 
quello Jei Veneziani, era rimasta pendente per 
la moFteidi Massimiliano e ^er le cure importanlì 
fll)e occuparono Ridolfo nei primi leupi del sito 
Invento- Ebbero finalmente luogo le replicale 
iiUnze dd gran, duca, e fn «rtispoato ali esame 



DigitizEd Google 



1B8 LIBRO quarto' 

del Consiglio il già enuncialo decrelo; farono 
prese in considerazione le querele rli limi 1 do- 
cili d'ilsli», esacerb.ni per esser posposti al gran 
duca, e singolarroenle di quello di Savoia, che, 
reclamando i suoi anticbi possessi, la nobiltà' e 
dignità della sua famiglia, e i servizi resi alla 
casa d' Austria e all'IiDpero, si doleva con più 
ragione di Tederai negletto. Pio V nella pubbli- 
cazione ^el titolo gli aveva con un Breve decre- 
talo la precedenza sopra il gran duca, e l'istesso 
Cosimo, per mezzo del suo ambasciatore, lo avea 
assicuralo di recedere da ogni pretensione. Pub- 
blicatosi il diploma ili Massimiliano, spedi Ìl duca 
di Savoia un suo gentiluomo per congralul arse- 
ne con Francesco, e lo incaricò di esiger da lui 
la conferma delle promesse paterne. La vanità 
di primeggiare in llalia, e il trionfo sopra l'E- 
stense avevano trasportalo il gran duca, cbe, 
meno cauto di suo "padre, avendo già fermo nei- 
r animo d'impegnarsi anco a questo secondo 
contrasto, replicò ambiguamente, per aver sem- 
pre libero il campo di cimentarsi. Cosi si espres- 
se li ai aprile 1576: MI resta risponderle alla 
parte del pregiudicai-c alla dignilà sua , e alla pre- 
cedenza allegatami dal prefalo sur, '^ciitiliiomo , di- 
cendole che, siccome non ha mai potuto in me 

vero amore ed ossen'anza che porlo a f'oslra Al- 
tezza non ha permesso die mi caggia in pensamen- 
to cosi fatta conlesa, parendomi che in cose piìi ri- 
levami di questa si debba fw prova dell! amici, ec. 
Questa fu l'epoca di una conlroversia fra le due 
famiglie, cbe ha durato finché è mancata la casa 
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Medici, e che ha tenuta viva continua mente la 
rivalità e la mal.ì intelligenza fra luro. Non ostan- 
te qualunque riiJiosl.in/,a , determinò l'impera- 
tore di fare eseguire il decreto di Massimiliano, 
sao padre, e li 3Cf di marzo, chiamato l'amba- 
sciatore davanti al maggiordomo di corte, al gran 
cancelliere e a due consiglieri, gli fu notificato 
che, avendo la Maestà Sua veduto ecoiyideralo 
il diploma e il decreto del padre, era veneta in. 
(leliherazlone di persevera» a mostrare benigna 
verso il gran duca, e percib aveva comandato af 
suo luaggiordoiuo (.he desse luogo al di lui am- 
hasciatore accanto uomediatamente ai Veneziani, 
riservando agli Elettori, alla casa d'Austria e ai 
principi della Germania i loro ordini e privilegi. 
Lì 3 1 di marzo fu. installato formalmente dal mag* 
giordomo, che, avendolo condotto al luogo degli 
3 ini) a sviato ri, gli disse: Io, d'ordine di Sua Mae- 
stà cesarea, da a Vostra Signoria il laogopro- 
messo al ^tm duca immedìàiwn<tnte accaiUó aUi 
Veneziani. Aggiunse di poi l'imperatore, per 
compimento di onoriGuenza al gran duca, che i 
di lui ambasciatori cupriaaero alla sua preuna' 
nelle udienze e in qualunque al^a occasione} dò ' 
fu causa che s'inasprisce mag^oriiwrte il dòea 
di Savoia, il quale perb, pfima di cnnentarsi »A 
una manifesta conlesa , spedi nuovamente un suo 
gentiluomo al gran duca, il quale, col pretesto 
di congratularsi della nascita del successore, toc- 
cò il punto di qualche mala intelligenza che po- 
teva nìacer fra loro per queste nuove PSHBÉr 
tive} ma il gran duea .at achemì, « cBggjgH^ 
^uds con I irtem ambìgaUi ìlt^g^gSBtS^- 
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Mi bas a soggiungere a P' astra jibvzza che quan- 
ti,) iiilmiìcrb ilii lei quei che ella desideri in con,' 
<^r^>a:.v-;,c dclhi hiwiia intelligenza e amicìzia, cìiè 

10 ehc limi i'.'iirìt mai eosa esorbitanfe nè.iiragio- 
lì^^lt>!c, m iiigl'gnerii ^ iliinoslrarlc che io l'ho sempre 

Ini;i'sgii;iv:i i! gran duci in quesiti |]unliglio il 
di<:hi«r;ilo favore .li Cesare e I., sicurosz;, cli'egli 
non avK-bbe mai receduto d^illc sue concessioni; 

[>rinnure di cjuel prìncipi! per conciliarsi i'al- 
laecunif'Qto della casa Sleilici crescevano ogni gior- 
no più, c siccome riiiimiciila iteir arciduca Felr- 
d'maiido era l'unicg ostacolo che vi s'interpo- 
Bease, si jccinse|ier snpcr.irlo e dilegnare (ulte 
le amarezze fra loro. Doleva p.iocipaimrme al 
gran dnca ebe Ferdinando, do^.o averlo difl'.imato 
per iu Germania con lanle inginriijse es[iresslo- 
ni, dopo aver vantato che una piccola bandiera 
coD le insegne di casa d'Austria sarebbe stala 
sufficiente jn Toscana a' rivoltare i sudditi contro 

11 tiranno che gli opprimeva, aggiungesse poi la 
dichiarazione di volersi unire con gli Elettori e 
principi deir Impero per aDanllore il tìtolo « 
(piatite ODorlficeue git avevano. (tODCocse ltlassi- 
bLìIìmo e Ridolfo. 4ùtealtc.iva qaesla sua anhbo- 
«iti col non- replicare alle lettere del gran duca , 
• mal cnrrispmdere con le persupe e ai compli- 
«léntì'ChB gl'inviava, e fiojlmente, a>lri;llo (la 
^Bti riguardi a rispnadergli, non faceva uso del 

nè gii atnibuiva quel trallaraento che gli 
iCLtn anùdnrhi e gli Elettori averaiui intradatlo 
Àapo Ift pubblìciuioae del-di^oma. Spedi il gnu 



linea un ambasci; 

do p glusliflc-nndr) |iiT online li.llp 
.liftj indizioni di Feniinandr), si -Iribc eli 
la Hafstà Sua e il re di Spagn.i, dui 
monai-rhi .Id Si _ 

er.i tollerabile che un pi imlpe inferiore di quel- 
la famiglia, per ollraggiare lui così gravriuente, 
«fièndcsse ancora la loro ilignìià con attentare 
eantro Ir Inru concessioni. Mostrò ancon una tet- 
lera di Fcnnccgcti difelta .nll'ìstesso Ferdinanflo, 
in cui, .iffetlaocio frsncliPZ'.a e sinceri^, gli nar- 
rnva quanto era giunti» a sua notizia .Ielle ini^iu- . 
rie sparse contro ili esso, piorlandolo a sodili sfa re 
in c[iiG£ta parte a tuttu ciò eli» gli suggeriva l'o- 
nore e il dovere ili princijie. Non permesse l'im- 
peratore che, con dar corso a questa- lettera, sì 
suscitassero nuovi dissìdi , ed assunse egli stesso 
l'incarico di porre l' arclduc) al cimento di cun- 
(essare liberamente le ingiurie o di giuslificarts 
con fondamento. Confessò 1' arciduca le sue do- 
giianiie circa Ì tratiamenti sioisliì fatti alla gran 
duchessa, ma non pero le ingiurie contro i! gr.in 
ijuca sict:oine<»uio«Hcinte,^<lii;liiarandosi alie- 
no dal ptender fastìdio fièr tali querele, rinutsc 
tolto nell'arbitrio dì Sua Maestà, affinchè con la 
sua autorità troncasse il filo a qufista conlesa cun 

tore che ai facesse alliTt.intt) per !a narte dt:l gran 
ducaj ma parendo all'aiubascijtore che il conic- 
ele dell' arciduoa indicasse timore del risenti^, 
esento, «desiderio di evitare uni focinal» dlscol- 
f», dii^rb. di aoa arv ùcohi di receJere dal 
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poBtìglie éeazt una dUboipa-giustificata, e che 
in oons«guen», paroUenenajcra necessario dar 
oono alla lettera j ctb tenderà a procurare al gran 
duca qualche atto più sodili sfacente con l'arci- 
duca in qualche grado di sùpertorìlà; ed in fatti 
l'iuiperature, volendo in qualunque furma dar 
fine a questa pendenza, determinò discolpar egli 
Blcsso l'arciduca presso il gran duca con una sua 
lettera ed obbligarlo con gli uliSci a rimet-tercÌD 
lui iolieramente l'arbitrio di queelo causa. Non 
[toleva Francesco olleoere maggior aoddisfasìons 
ohe di esser pregalo da Sua Maestà, e ih conse- 
guenza, avendo aderito subito alle sue doman- 
de, l'imperatore decretò una amnistia di tutte 
le scambievoli ofese, e introdusse fra loro l'e- 
sercizio di .jiiegli uffici die oonveuivano alla 
parentela e alla iidiono pulilica delle due fa- 
miglie. 

Son minore fu la corrispondenza ritrovala alla 
corle dì Spagna, dove il gran duca aveva già spe- 
dilo il SL-rguidi , suo conlidente , per assicurare! 
della volunlà di quel re e per determinare ubo 
Btabilimenlo a don Pietro^ giacché la sua pretofi- 
ZB in Toscana gli procluceva continue inquietu- 
dini e coDlradcUzioni. ^li aveva .per ^KeUo dì 
vincolare i buoi fratelli tutìerament^ alla caia 
d'luBlria> ottenere per il cardinale la protezione 
degli afiarì di Spagna alla corte di Roma, e a don 
Pietro un grado nella milizia, conveniente al suo 
rai^Oì'si lusingava in tal guiaa che l'immediata 
lói^ soggezione a Sua Maestà gli potease renderà 
più docili B-Tpìò uniformi alle bue dMermioaatoni, 
e finalmente teuerli, in aoggesioiie ixA solo nen^ 
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del re di Spagna. 11 cardinale o per cDnlraddj- 
zioae al fratello, o pet «turale incliniaan?, en 
tolalmefite alieno (iilb nasìoneBHgnnola, 

propenso per la francese, tenendo continua cor» 
risponcleDza con la regina Callerina e con 1 Moot- 
morency, anliclii amici tli Cosimo; pure non 
avrebbe ricusalo l'incarleo degli affari di Spagna 
per valersene a stabilire in Roma maggiormente 
il suo credito e la sua grandezza; don Pietro de- 
siderava qualuiK^e pretesto per allontanarsi dalla 
odiosa presenza di suo fratello, e aràbiva un de- 
coroso stabilimenlo fuori di Toscana, che gli as- 
sicurasse per sempre l'indipendenza lui. Go- 
deva il re Filippo di aver soggetta in lutti ì suoi 
individui questa famiglia per valersi delle sue 
forze in Italia, e della sua autorità alla corla di 
Roma. Ambiva il gran duca dal u ntt accTMÒ-' 
mento di onorificenze cbrrisponclente- a qiudle' 
compartitegli dall'imperatore, e avrebbe deside- 
ralo l'efìGcace sua interposizione con Ridolfo per 
esser dichiarato vicario imperiale In Italia ad og* 
getto di festeodefe con questo carattere la sua au- 
torità, e facilitarsi l'acquisto di varii feudi nella 
Lunigiana, dove procurava dilatare Ì confini del 
suo dominio. Doveva il re graziosamente compor- 
re le differenze insorte di nuovo con madama di 
Parma, sua sorella, per l'eredità del duca Ales- 
sandro, e dichiarare precisamente le sue inten- 
zioni per escludere dal papato Farnese,. di venttfo 
ormai Ìl terrore della casa de' Medici. TottO^^ò 



perb dal gran duca era stata i 
magnifico dono a 9aa HaMfL'J 



doveva Risolversi in questa '^edizione. 



GiiLcui, T.' ZIL , ~ 
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un crac'iùs&o di marmo grande, al niLurale , di 
mano di Benvenuto Cellini , e reputato in Italia 
per l'opera in più perfetta ili quello insigne scul- 
ture. Tanto si compiacque il re di questa bel do- 
no, che lo collocò subito nella cliìesa diiU'Escu. 
riale , e ne dimostrò ni );ran duca un singolare 
gradimento. Con queste disposizioni fu bene ac< 
colta la coiiimÌ3SÌi)ne del Scrguidl , il qii al e co- 
minciò dal giustificare l'eccesso di don Pietro con- 
tro U moglie, e presentò a Sui Maestà il processo 

meltHrlo. Yeddc il re le scritture, e sebbene di- 
chiarasse [:lie molto gli efii dispiaciuto questo ac- 
cidente e l'ociMskine di esso, pure, per esser pas- 
sato l'uno e l'altra, disse di non aver che aog- 
giunRere; bensì dìi'liiarò cbe avrebbe avuto pt'i' 
don Pietro tutta 1' jff.'ziunp, e lo avrebbe trattalo 
conseguentemente all'anime cbe portava al gran 
duca e a lulla la casa de' Medici. Non venne il re 
a manifesl.i dichiarazione del trattamento e diiuo- 
straaioni da farsi a don Pìplro per non irritare il 
duca d'Alv.i e tutti i Tiilc;do, ch'É , inferociti per 
il successo di doun^ Ekoniira,faceaDo aperta pro- 
fessione di npinicì del jji jn duca, esi opponevano 

voli. Fiicea ]ier6 ass.ii più teniare qualche atroce 
risentimenti) don Pietro di Toledo, fratello fjià di 
quella infelice j il quale, eisendo morto in Sicilia 
don Garzla,auo padre, p:issavfl a Spagna con aver 
dato tulle le dÌMi>istrazi.)nI di mala volontà verso 
i Medici, suoi cugini, non avendo mai replicate 
a lettere né usalo alcuno ufficio di congratulazio- 
ne nella nascita del piìuiogenito. Pens6 il gran 
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duca in questo, suo [i n^oggio di ritrarne espres- 
samente le sue inlenzioni, e s|)e(ll un suo colon- 
nello a inconlrarlo per invitarlo a Firenze, e in 
caso che recusae^e , diuhiararglì apertatnenle q 
die rompesse una volta questa sua taciturnità e 

, ti dicliiarasse per lettera fratello amorevole dì Sua 
Altezza, o cbè,continuando a lacere, sarebbe stato 
npiAato' apertamente nemico, e in tal casa 11 gran 

- duci gli avrebbe corrisposto come 'meritava, non 
nsendoT EoUlo di lasciare isvendicatì ì torti Icji.e - 
riceveva. Dìchiarb don' Pietro di Toledo it voce « 
per lettera di Tol«r essere buop pareute e ser- 
vitore del gran 'duca e delU Mia casa, ma gli ef- 
fetti non corctsposero in progresso alle sue p^^' 

Si acquieti» nondimeno l'animo di Francesco 
su questo punto, e non volendo gravare ulterior- 
mente il re a prevenire questa nemìcìzia, giudicò 
più espediente agli interessi sodi e alla qui.ete 
d'Italia if renderlo appieno intesi) delle circostan- 
ze politiche di questa provincia, e dulie cause elle 
lo ricbianiavanu ad una continua vigilami per 
impedire le flbvità. La Repubblica di Genova, non 
ostante la nifova legiriazione, facea temere naavi 
travagli'} t nobili vecchi , non contenti del «antas- ' 
gio altrìbiilto loro dagli arbìtri restauratori della 

vendi-Ua ciinlro pli ash'r''S»'Ì . e studiavano ogni 
mo/.y.d possibile per alluntanailì intieram<^nte dal 
"governo e d:dle niagislralureja'imaginarono per- 
ciò nuove congiure; e col pretesto delle mea«si*\ 
raé SÌ tentò'di opprimerei principali della nobili^ 
iHiOva. Pu sorto ^er ^ell« «lU pb.e U tèbaaiJ* 
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della Rota, senza lusciarai carroin|)ere ilalle tìg- 

cliezze degli antichi iii>bili , si iiiiinlerieBge saldo 

difendere Tinnucenza e la libertà; chè anzi, lutlQ 

riguardo a reprimere con pubbliche pene la prt- 
potenzadei nobili vecchi, cli«, ritrovali nella noi te 
armati per la citti, macchinavano di lurb.i re la pub- 
blica quiete. Ciò non era perb sullQcieDle a ristai)!. 
lire la calma; il Senato, composto dai vecchi, insi- 
diava r autorità delle leggi che servivano di scudo 
ai nuovi, e la plebe, benché disarmala , mioae- 
ciava novamente di escluderli dal governo edalla 
città; l'ambasciatore spagnuolo gii proleggeva 
scopertamenle, ma li re, lenendo in mano tulle 
le loro sostanze, gì' impediva con facilità di po- 
ter agire con la forza. Nondimeno i popolari e 
la plebe temevano troppo le trame dei nobili e 
l'ambizione del re, nè voleano a condizione ve- 
runa diventar preda degli Spagnuolì; esploraro- 
no perciò t'animo del gran duca, la di cui as£Ì> 
stenza avendo esperimentata in allae occasioni, 
si lusingavano poterla ottenere ancor di presente. 
Qual fosse la toro inclinazione verso la casa Me. 
dici può facilmente rilevarsi da quanto scriveva 
al gran duca un suo corrispondente in quella città 
esortandola a deterniinarsi: astra Altezza, di- 
ceva egli, è savia, e rijletta die la buona fontina 
dei suoi passali iwn ha finito in loro, anzi, sìcco' 
me ha da loro ereditalo gli Siali e le uirlìi, può es- 
ser certa anche di posseder la fijituna, e, posseden- 
dola, ha da ampliare lo Stalo, e per chiarezza di 
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'jileslo-già siscitopre i'occmione senza che lei la cer- 
chi, nk al presente oceani: che tui altra arie che il 
mostrare, qiiaiitopuò, la prole tione lU questo popo- 
lo, con la quale soii certo crescerà in affezione , fora 
terrore olii emuli suoi, U quali vogliono in tutti i 
modi vincere, e se toeehcrà la peggio alti nobili, co- 
me altra valla è successo, non li do tempo otto giorni 
che questo pubblico manda a V astra jillezza Se- 
renissima ambasceria^ chiamantlola per loro signore 
e difensore: conoscendo non saper governare, e do- 
vcnelo esser gjvernati, non volendo cadere sotto SpOf 
glia nk Francia, la voce comune chiama lei con 
molla desideri!'. La prego dunque star vigilante e 
provvista, affrontando la fortuita con quell'animo 
invitto che ha crcdilalo dai suoi antecessori, ec A 
fronte Ji così belle lusinghe prevalse nel gran 
[loca il riapelto e il timorp del re Filippo, e piul- 
losto che ilinioslrarsi pariìale dei popolari, volle 
secondare i nobili verchi, recusando ili ammet- 
tere nel suo ilnniinio alcuni malcontenti Tra i nuo- 
vi, i (juali aveano dovuto eedere alle circostanze 
e ritirarsi dalla cillà. Ciò fece che voltassero al- 
trove 1 loro pensieri, e che finaitnenle U duca di 
Savoia e il inarcEriallo di Retz concordassero in- 
BÌeni« dì non lasciare opprimere riagli Spagnuoli 
quella repubblica , e di star pronti per far calare 
dallo Provenza le milizie francesi ad ogni mini- 
mo movimento. L'istesso maresciallo di Retz ne 
rese informalo il. gran duca, il quale, per preve- 
nire la guerra io Italia, rimostrò al re Filippo 
l'imprudente contegno dei suoi ministri nel pro- 
teggere i nobili, e quanto fosse di giustizia il la- 
sciare nel suo vigore <jne!lu leggi che pure erano 
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siate autenlicale lial nome di Sua Maestà. Fioat 
mente dovè il re ilicliiarani cbe desiderava la li-, 
berti • la quiete di quella repabltlioa , e iacaricb 
il'gran daca dì avvertirlo dì ogni alterazione che, 
tentiiuro i buoi ministtr. 

Dìmostrlt il gran duc4 assai più di sensibilità 
e dì amluzioDe negli intrighi del poniificato, nei 
quali pi revs. che Inlle le combinazioni preparas- 
sofeiTlriunfii a Farnese. Ritornava ili Fi.mcia per 
rettilaire io Eoma la sua permancn/.a il cardi- 
nale d'Eate, il quale, pieno del favuic d\ quella 
corte, dovea con la sua autorità e col seguilo dei 
Francesi produrre una notabile alterazione nel-v 
l'ambizioso vorlice del puniifìcalo; l' emulazioDQ: 
col Medici era in lui sempre viva, ma non men<^' 
di esso era agitato dalle ilomesliche discordie con: 
il fratello^ l' eredità del àaca suo psdre-e quellO' 
del cardinale di Ferrara, ano zio, erano due aor^ 
genti di perpetua dissensione fra loro. Più volle, 
il cardinale avea proposto al fratello di compro- 
metterle in qualcìie principe o aiiùco comune, 
ma il duca insisteva di farli' risolvere dai propri 
giudici e nei suoi triliunali. Queste circostanze, 
faceano che il cardinale d'Estc, alienato total-, 
niente d'affetto e d'interessi da suo fratello, noa. 
tenease più per proprie le di lui passioni, e ch«i 
ì|,-j|olq impegno, e non l'antica animosità, lò fa?;. 
fime' gareggiare coi Medici. 11 cardinale di Tre^;;^ 
lOj amico comune di questi due rivali, si adc^Mic 
rava insensibilmente con ì consigli e con l'arte 
perCtmcilMC^iloI^i^l^aasi e le convenienze 
formare un' EwgÉMEI^ì'^.^^ ambìxioiie da 
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era ilivenuto Farnese ormai prepotente col sua 
partito, polobè per opera di madama di Parnla^ 
sua cognata e sorella del re, tepeva in pugno a suo 
favore l'opera e l'aulorilà dei ministri .'pngnuoli, 
che a nome di Sua Maestà promovevano i suoi 
|>rogregsi. Si aggiungeva cfae il duca di Savoiaj 
mal soddisfatto del gran duca per la innovazioni 
del titola e della precedenza alla corte imperii' 
le, avn resa con'» «na Msiatenxa il partito fan 
nesiano yìò fitmidabile; il cardinale Alessandri- 
no era suo Tasaallo e molto da In! favorito, e ciò 
pelea portare in conse^eaza il far nao di molti 
-voti delle creature di Pio V » favore dì' Farnese, 
«Iccome avea gii promesso per lettera, ll cardìr: 
naie d'Esle & dunque iiti>ìl|^ 4 «p^o^^.ijt 
questo partito, e )a .siJ4 de|emiita}ioiie;4e«M&M 
iclierameiile della disfatta del Medici. ConoUM! 
egli elle una precipitosa dicl^iarasióne avrebbe 
assicurato a Farnese il^successo senza che a lut 

tenne perciò libero da ogni impegno, col prete- 
sto di prendere miglior cogniiione del carattere 
.dei cardinali. Intanto ìl gran duca non tralasciò 
di fare al re Filippo' ogni rimostranza dei trava- 
gli cfae avrebbe prodotto all'Italia il papato Ai 
Farnese, ma gli ufScidi don Gioyanni d' Austria 
e quelli di madama di PifOU^^eMlèvanO ai snoi,; 
ovvero le vedute politiche^ litwPB) )I B I |ÌÌÌh j M)l » 
per ftecoudare que&ti perioin^ìlì^ «ntto dl lunit^ 
gare in apparenza Farnese Wftaj^W ^ l iryM » !» '' 
■na eaaltazione. QueBtoinfltodo;|>flr'sd' stesso' 
Imw, non inaceva ixrUfaiente «USKIMIÉÌI^ 
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•o itidipHidestemente dalla corte di Spagna , pre- 
aedìpoi ilplà bìcdto parlilo di stradare il figliuoli! 
del P*P* nella intera confidenza del padre, per 
farlo finalmente risolvere ad una promozione di' 
eoggelli nemici a Farnese, e capaci di troncare 
ogni strada alle sue vedute. Egli diresse talmente 
le azioni del Buoncompagoo, the pojè ingran- 
dirlo a spese del re di Spagna, con renderlo as- 
CMurio a Sua Maestà nelle attenenze di mo-ier- 

GAPITOLOm. 
SOiD^UO 

Si gttbao 1 (bodimmili ddl* nnora dilli di LiTorBo , e ti 
trilla iouliliaenle U paco col Torco. Don Pi«lm de' Medici 
•i poH» alla corH di Spagna. Muore la gran dncbeita Gid- 
TaoDa, e il gran duca ipoia icgretaintnle U Bian» Cap- 
pdlo. DÌH»nIU diHDtMUbe della caia d<f Medici. Gara di 
pMccdiBta cai doea dì SaTHa. Sovra canu di iaimtóiia- 

- am i Fmsri. PnlMii dd gran duca par maggiamkW 
■G^driani l'aMblaBM « rappoggis ddta eaii d'Aoikla. 

Tante vicende, die tenevano agitala la corte e 
lo Stato non aveano per buona sorte fatto oblia- 
re intieramente al gran duca gli antichi concetti 
del padre. L'accrescimento del porto di Livorno, 
lo stabilimento di tulli i comodi necessari per at- 
tirarvi da ogni parte la popolazione, e in somma 
l'erezione di una nuova città era uno dei prin- 
dpali pensieri di CosimQ, che morte interruppe 
no) suo prind^«. ÌÀvotao era uno .aralo cttn' aa 
gotto utarale e ilfiBrOj a».eosl>uigMtOj ohe . 
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ÌDgresso Be non a pochi e pie- 
* eoli l^ni} ■pjMrteneva in antico alla rcpubbt^ 
di Fisa, alla quale ì Genovesi, geloai del suo con» 
memo, l'^veano Lotto per uonquist», umlajnente 
con Porto Pitano, che demolirono dai fondamene 
ti. Dopo che Pisa fu ridoUa alla obbedienza del 
Fiorentini, conobbe la repubblica di Firenze 
quanto quel posto, ritenuto liittavia dai Genove- 
si, potesse far comodo alla sua mercatura, e pen> 
sò di recuperarlo; fu dunque acquistato dal me* 
desimi a titolo di compra l'anno i^ixi per il 
prezzo di centomila ducali; oltre il comodo del 
dominio, fu reputato a proposito per ricavarne 
ancora la difesa, è perciò la Repubblica vi fab- 
bricò una ròcca con fanale uulicaaae il<^arto 
alle navi, e disegnara. fi-aUfetir^U jr^^"'^* 
e il oommercio se non. lo aveisc^^ 
. ÌBime ans revokiEÌOBÌ e le- tante ^ _ 
la condussero a perdere la liberta. L'importanu 
(li quel sito e la sicurezza di quella ròcca fnreno 
conosciute ancora da Carlo V, allorché, per as- 
sicurarsi delia devozione del duca Alessandro e 
di quella di Cosimo, riservandoBÌ il possesso del- 
le piazze forti del dominio di Firen/e, considerò 
fra queste ancora Livorno, tirano inlorno alla 
ròcca poche case di abitatori, per la maggior 
parte condannati, alimentali dal mare, e lusin- 
gali dalla mercatura, ma continuamente insidia-' 
il e distrutti dalla insalubrità dì quel climà^ ìm 

Xgtagnanti ricoprivano non solo (|uel Imttv. 
aa lotta la conlinna pianura, e m — — ^ 
neau rèndéraBD ìmprBtìeabile. e troppe 
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rego salubre II climj pisano, disperò quasi di un 
eggal amxesso [ler quel di Livornoj e perciò sU-i 
bili in Pisa l'emporio della mercatura, e quivi- 
richiaDi!) i Portoghesi, i Greci e le oltre commer- 
cianti nazioni. Nondimeno accrebbe Livorno di 
nuove forti Gcazioni, procurò dei comodi agli abi- 
tatori e ai mercanti, e non trascurò diligenze 
per risanare quelle campagne. La comunicazione 
con Porloferraio rcae anco più necessario quel 
porlo, e il concorso delle navi niercanliU fuori 
della espeltaliva persuase Cosimo che ai noteva 
vincere con l'arie i difetti della natura. Hprima 
auD pensiero fu di amplìiire il porlo e renderlo 
capace di maggior numero di navi, m» il auo 
tuccessore Francesco giudicò piò espedienle di 
preparare prima dei comodi per gli sbilalori, e 
procurare la loro aicurezia col fabbricare una 
nuova città. Prima dunque di eseguire le opera- 
zioni incominciate dal padre con la direzione del- 
l'Ainmannato, incaricò rarchilello Buontalenti di 
disegnare la pianta della nuova città e delle sue 
fortificaziimi. .Apposti sul luogo i conlrasEgni del 
circondario, fu intimato ai proprielari di quelle 
terre quivi comprese che comparissero a Tender- 
le secondo le stime; fu eretto un uffizio per la 
fabbrica, e falli gli opportuni ptovvedimenli di 
operami e materiali, li a8 di marzo 1577 fu get- 
tala solennemente nei fondamenti la primo pie- 
tra. Monsignore Giovanni Toso, priore della con- 
venlualc di Santo Stefano, in difello dell'Arcive- 
scovo di Pisa si portò a eseguire la ceieiiionia 
ecclesiastica, e il colonnello Dovari con tuli') il 
suo corpo di cavalleria vi assistè a nome dei gran 
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àttc». Le bande circonvicine furono quivi adu- 
nale per rcuilerB piti solènne l'apparato di que- 
sta funzione. Si invocò prima con processioni e 
preghiere la protezione del cielo per la nuova 
città, é giunto tolto il treno ecclcsi^slico e mili- 
tare al luogo disegnato da!!' arcbitelfo, fu gettata 
dal prelato nei fondamenti la piìma pietra. Le 
milìzie quivi schierate, la ròcca e le' navi che 
erano in porlo e alla «piaggia applaiiiiiruno eoa 
le salve, e i circostanti per ordine del loro ran- 
go coronarono la pietra fondamentale con meda* 
glie e iscrizioni allusive alle gesta del regnante 



e orinoli nredè dì e3|doraw n^'-delo il mo- 
mento più felice per cosi jotenne eeremoBÌa^ 
trovatolo alle ore sedici e due terei, il ae^ta^ 
obbedì esattamente alla sua intimazione. Sfi^ 
dipoi il gran duca gli assegnamenti sopra 
se sue rendite per il proseguimento di quella 
fabbrica, i di cui progressi però durante la vita 
sua non fonino molto felici. 

Per agire io conseguenza e provvedere allo, 
popolazione dulìa naova ciltà aveva il gran dnba 
contemporaneamente tenuto trattato a Contasti* 
nopoli per ottenere il ristabilimento e il posiMfA 
degli antichi privilegi della nazione 6orentinain - 
Levante. Ftqo da) i479 risiedeva alla Porta nB 
bùio per la It^nU>licii ■ CRLincntnbeva l'iam» 
giUro Ma consermioiM dei prìvlegi , e ÌBdlrìs* 
■ara la mercatura dei msMulL In «erti tempi d 
eranq coniate in Péra fino io venlidne case fio* 
tentine, che tutta promoveTano con la maréala* 
re il la^fioo d^la ciui e Vento p^ìndpati 




astrola- 
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jnantfallure. CreHè ii firan duca che il ristabilire 

allirare in Livorno copiosa popolazione ili Greci 
e di Ebrei Lerantini per fjrmarne un emporio. 
Si opponeva principalmente al successo di que- 
sta pratica il corso aelle galere di Santo SleFaao 
a danno dei Turchi, a cui il gran duca non vo- 
leva in modo alcuno renunziare, per non contrad- 
dire all'islilulo di quell'ordine, eretto da ano pa< 
dre con tanta gloria e con tanto tlispendio; per 
rìmovere la coniraddizinne di avere col Turco 
nel tempo medesimo la p.ice e la guerra, a'ima- 
ginò il compenso che le galere di Santo Stefano sì 

Spagna, e die tulli quei legni che dalle coste di 
Levante salissero a Ponente con patente del bailo 
fiorentino residente alla Porla, dovessero essere 
itumunì dalle medesime. Il gran duca dovÈ il 
primo sunplicare il Gran Signore della conferma 
dei iirivilegi, ed esporre a Mehemel, bascià, le 
condizioni dei medesimi, siccome fece con sua 
lettera dei ag di aprile 1677 del tenore che se- 
gue: Abbiamo tiesùlcralo sempre che quella ami- 
cizia, commercia e buona inlelligema che è stala 
tra la Macsià del Gran Signore e la nostra re- 
pubblica si rìimovasse in nume noslro e con tatto 
il nostro Sfato ili Toscana. Jl non ai'cre di ciò ri- 
cercato Sua Maestà è proceiliUo per non esseme 
porla occasione ; nondimeno essendo necessaria far- 
le sapere il desiderio nostro, glido significhiamo 
con t allegata, siccome ci è parso ancora di farla 
sapere altEccelIcnza V osira, dicendole desiderare 
die questa sia wa vera amici?iai convenzione e 
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j H fcau , afte produca- quei inumi e^ti cfte da skaiU 
t^^mUimmti icgUono derivare. Primieramente iA« 
iiudtSU e vauiuii di Sua Maestìt polsino sicura' 
mente-entrare nelli Stati nostri per terra e per ma- 
re sema riceuerc atomo impedimento, e in quelli 
recare loro merci, venderle, barattarle e traspor- 
tarle sicui amente dovunque a lor piacesse; et i vas- 
salli e i sudditi nostri passino parimenti , sipermare 
che per terra, entrare e praticare e abitare nelpo- 
tenlissimo Stato di Stia Maestà sema ricevere ai- 
cuna molestia cosi nelle persone come nelle robe, 
le quali passino vendere, tenere e contrattare a 
■ loro ben^daeito. EeheinCoaaiaÙKpoHoinFèra 
i^unhaUa,U^uaUd^iaiimdtMi^,ech»ùnme- 

ntffìzierà con 1a'^^^ ^^^^^ ^^^ ^^ ^^^^ 

^ saranno commesse. E perM daUi maievolipi*. 
ttebbe esser riferito alla Maestà Sua o ad alcuna 
delle Eccellenze Vostre che noi teniamo annatipiii 
vascelli diremo, scoirendo con quelli le marine e li 
porti a danno dei sudditi di Sua Maestà, lEccet- 
lensa V osira ha da sapere che questa impresa non 
è nostra, ma di una religione ai cavalieri fondala 
dalpadre nostro nel ntmie di Santo Stefano per 
tua devozione e per salute dell'anima sua, con 
espresso ordine cm ella possa tenere sino in dodici 
falere armate, che «moproioe ad opiieomand»^ 
mento del papa » del re di Spa^a, la mtalereli^ 
gione non potrette da noi «fere asmuliata o di- 
messa senta tnctarere nelf ira del nastro Signom 
Iddio, e con tno&a akenuione 4dU &ati nostri* 
i^d^ .jtianjo ailrà a-.ftn^ daj^ ^fitfre matA 
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non uscirannó mai le^ càmàli contro alU mddUi 
e porti di Saa Maestà. BaW altra banda doman- 
Marno che Sua Maestà non mandi fuori vasceUi 
armali in pregiudizio dei luo^ e vassalli nostri, i 
qaaU si riirovassina cosi neSe sue cóme nelle no- 
stre marine, e che similmente non ne possa alcuno 
venire ai danni nostri, e che dalCuna e dall'altra 
banda seguiho tutti gfi effetti che sogliono segtiù-e 
tra prìncipi buoni a/nici e di baondintelligemajha 
hro. Replicò il bascià Mehemet che, STeiida roM 
conto al Qraa Signore di queitè sue domgade', 
■reva egli ordinato che, venendo l'ambascU- 
tore e il bailo dei Fiorenttai, gli si oonfermaue- ' 
ro i privilegi seeotido la domUida che ne 
vano; l' istesso ntifieb aqco il finn Signore eoa 
sua leltera, e in cunaegilesu di ei6 In delenm- 
nata una solenne ambasciata alla Porta éon sceltt 
e ricchi dunalivi da presantarti id sultano e ai 

{1578) Concertato in Firenae con Ì principali 
Ciille^L ilella mercatura il dettaglio delle condi- 
zioni da domandarsi allaPorta, se ne parli l'am- 
basciatore col suo seguito Terso Ragusi, dove un 
chiaus e uoa truppa di GiannizEeci lo attendeva*' 
DO per servirlo e accompagnarlo a CostantÌBO- 
polì. Corteggiato e onoralo per il cammino dai 
aangiacobi e altri ministri turchi, dopo an liuig» 
viaggio giunse finalmentcr a 9èn nei mese di lò- 
glio. Quivi il bascià Héfaemet corrìspose con vi- 
site-, attenzioni e favore secondo l' aspettativa cbfr 
■i.'aveva di lai, ma ai r^vvb che guasta amba- 
eoeria dispiaceva ai VenMtani, ed era scòpert»- 
meate'atlrtversaU e'eontraddelta dall'ambaVeìà- 
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tare di Francia; pareva a coaloro che i FioreaU- 
dì prel«ndeBi«ro il coranittrmo di Levaote escili 
urametite dalle altre nazioni, e ia coasegueBU 

non mancarono di far pervenire alle orecchie del 
Divano e dell'istesao suliino l'incongruenìa di 

Sueslo nuovo trattato, e Ij cioppiczza Jel gran 
uca circa Varticoio delle galere .!i S.iiiio Sleia- 
Bo. Pure dissimulò in principio il minislero tur- 
chesco, e la jjrima udienza formale fu eseguita 
con tutta la pompa e ctin le apparenze lii buona 
fede e intiera disposiiione di soddisfare a quan- 
to era slato promesso. Si lessero davanti il Diva- 
BO le condizioni del trattato, e l'articolo dellega- 
Ure. incontri» in quel senato tùrchesco non Itovi 
«OD trad dizioni. Tentb l'ambasciatore dt-dtsiiBfgiiiT 
Rarlocoi rimostrare che, siccome le galere aTi'éfe 
bero rispettalo lutti i vascelli che avpasero pa"» 
lente di qualunque ministro è console del gran- 
dnca , restava (lerò dileguato ogni timore cb« 
potessero avere i Tnrrlii delle iiifdesiine, e si 
combinava la soddisfjzuine del Gr.in Signore 
con il decoro del gran duca, i:)ie non p.ilevd 
abolirle. Si mostrò persuaso in apparenza il Di- 
vano da queste ragioni, e l'ambasciatore fu ani; 
messso alla presenza del Gran Signore, che si 
compiacque dei donativi e dimostrò amorevo- 
lezza. Ma appena presentali i regali anco ai prin- 
cipali ministri, vennero in campo le attestaaio* 
ni dei Veneziani e di alcuni Ebrei che aveva'* 
no mercanteggiato in Pisa, per le quali si aase^- 
riva con giuramento che il gran duea poteva aM 
aolutamente disporre deUe galere di SiiDtO'djR 
fino, e che in consegnm» * jtva eon-la Port^H^^ 
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mala fed& Ciò (enne per inulto tempo sospcM .le 
spedinone dell' ambMcUtore, finché na nuovo 
ATTMiìmeato troBcb i&klto U strada alla conela» 
aione del trattaEo. Gianiero alla Porla i Turchi 
che si erano riscalUli dalla gcliiavilù <lel gran 
duca, in numero <li Tenlicm<£ue, per il prezzo ili 
diecimila ducali; i quali esposero al Divano ^ti 
ingiusti trallamenti che sveano ricevuti in 'io- 
fcana con essere obbligati a pagare la taglia per 
i morti, il vitto e il salario dei loro custodi, e 
mille altre avam'c; rappresentarono che il gran 
dnca odiava mortalmente lutti i Mussulmani, che 
area mandato provvisioni da bocca e da guerra 
al re di Portogallo per l'impresa d'Africa, e final< 
mente che le galere di Santo Stefano erano uo- 
mediatamente sotto la sua autorità, il rhn.;gjtertjj 
ficavano con i documenti del loro liscdf^^^^ 
mandavano giustizia affinchi gli foaH E^t^^M^ 
tutto quello che gli era stato tolto oltre la taflìi^ 
e che intanto fosse ritenuto l'ambasciatore findiè 
non rimanesse adempita la loro domanda. Fa 
inutile l'imputare di falsità queste querele degli 
schiavi, perchè tutto il ministero turchesco si 
accese di sdegno contro il gran duca, accusaBi» 
dolo di doppiezza e di mala fede, e l'ambafda- 
tore dovè cautelarsi dal furore del popolo, 
ignaro del diritto delle genti, arreblie csQh^Mtt 
sopra di esso la alia ferooia. La teoIo^^JpàMj^B 
tana vi ebbe anch'essa il auo InogoysKpBHt 
ministro dichiarò che il iar pace con i^^m^ 
io animo di contìnua» ad oBenden A'a ctiatro 
la lef^ del profeta. Portato pertanto al Gran Sì-. 
(Dote il ricorso de^i ai^vi e le eajiloUùuai 
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per firmarsi, scrisse efjli slesso c!Ì sua mano que- 
sti ienlimenti: L' ambasciatare lasci queste stra- 

terra, e in questo modo facciasi la pace, altiiiaenti 
jum si faccia niente. Ciò portò in conaegueni* che 
n bascià, rimpruver.iiKlo all';iinfaascÌatore la ma- 
la fede e gli strapazzi eil avanfe fatte agli schia- 
TI, lo licenziasse, dicendo che la Porta sarebbe 
•tata iMnpre aperta per il gran duca qualora te- 
glieue di mezzo quelle galere, e si oDbligaaie t 
nOn eoceorrere il papa e la Spagna. Al Turco (n 
rimproverata la maacanza delle promesse e della 
parola data dal Grao Signore, la veDalità, eli ar- 
tifizi e la mutabilità, e iufiue restb discioTto in 
tal guisa ogni trattato di, paafieazione, non len- 
za che il decoro e la glorfaidel' ^cis dnca miaf* 
se oànrata dai detti a dalle imaginaziom Aói ntot 
«Tversàrì. 

' II comniercio toscano non restò perciò anni- 
diìlato, poiché quanto st perdeva per la parte di 
Levante, si acquistava con la corrispondenza che 
ogni giorno più cresceva con gli SpagDuolL II 

Sraa duca ave* spedito alla corte don Pietro de' 
ledràrcon nidtile Bccom|itgiuiiieDtO;perserTÌre 
« Sna Haertdi e morìlarsi <[ual(^ distinto 6 lu- 
minoso incarico conveniente al suo rango. Pro- 
spero Colonna era il suo maggiordomo, e dovea 
ilirigerlo non solo nella condotta economica e 
^prudenziale della famiglia, ma ancora nelle con- 
venienze -di corte e nel servizio di Sua Maestà. 
Portila da Lìvorao mite galere dà Spagna, sitrat 
tfinae a Gjtoorc, «nolto cgriémAònt* drcn^ 
vé^Aa&oA e osonto A» fiiomad lodmvocia.. 
Quanta, TÌ Uf, 14 
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GinnEo li ao ili ajjrile a Madri(!, Tq riccTulo dal 

onoritìcenzei poiché il duca dì Alva, snguitat» da 
tutti i so^gelli della casa di Toledo e da molli 
cavalieri loro congiunti, lo visitò con fortnilild e 

molta amorevolezia, e volle distinguerlo sopra 
tutti i grandi con multe e replicate dimostrazioni 
di affatto per esso e per il gran duca. Giunta poi 
l'occasione della nascita di un Infante, che fu in 
progresso il successore delle Spagne, nella jjub- 
blica formalità del ballesimo fu atiribnila a doa 
Pietro Tonorificenza solila conferirsi al più de- 
gno. Portò egli sulle sue biacei» l'Infanlc da pre- 
sentarsi al sacro fonte, il che, sebbene gli pro- 
ducesse l' invìdia di molti, gli meritò però in pco- 
|res^a l'aSetto e la riconoscenza dell'Infante me- 

perRona, sempre che ci fosse occasione o per 

quello istante, era perciò necessario aspetlarla. 
A cosi prosperi principi Iroppo male corrispose 
don Pietro col suo successivo contegno. E"IL 
avea portato in Ispagn.i l'islesso spirito d'indi- 
pendenza e Hi libertinaggio rbe avea in Firen- 
ze, odiava il Colonna perchè non soffriva dire- 
zione o consigli, e tra quelli della sua corte 

leggerezze; prodigo etressivamenle, disastrava 
all'estremo la sna economia per alimentare i pro- 
pri vizi e quelli dei suoi favoriti, e con le più 
abominevoli dissolutezze cimenlava h propria 
reputaiione e U tolleranza dei re. I Toledo lo 
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avvertìronn, ma, iiiti>llerante di qualunque con' 
sigliti, cuiria|>03i: aile ammonizioni col risenti- 
mento, e, conosciuto appieno il suo carattere, si 
persuasero che nel caso ili donna Eleonora aves- 
se più parte la ili lui malvagità cbe le vaniate 
leggerezze della medesima. Ne nacquero da tutta 
mb le gravi inimicìzie fra loro, non senza un giù- 
Ito tintore del Colonna di qualche allentato, giao 
dii don Pietro, inconsideratamente fiasss^Undò 
solo di notte, gli somminìitrava 1* facilità d'ia- 
Iraprenderlo; ne successe ancora il discredita per 
tutta la corte e qualche segreta ammonizione per 
parte del re; la crapula e gli altri disordini pro- 
dussero le malattie chi: lo costituirono in peri- 
colo della vita, e ciò servi di giusto pretesto al 
^ran duca per richiamarlo a Firenze, il cardinale 
attribuiva (;uesti errori agli effetti della gioventù 
c alle maniere del Colonna, cbe a^vrebbe voluto 
tenerlo sotto la sferza, e lo scusava presso il fra' 
tello insistendo che lo astringesse ■ novamente 
accasarsi. Il gran duca non sapea perdonai^H 
quella tanta prodigalità, e gli dispiaceva itta- 
mepte che, in vece di guadagnarsi naovi amici 

te l' islesso cardinale desiderò che tornasse a Fi- 
renze, dove, essendo moria la gran duchessa, la 
sua presenza potea essere uIÌIk a impeilire il te- 
muto matrimonio del ijriiii lìm-i i mi ta Ciippello. 

Allorché la gran duchessa Giovanna d' Austria 
era sul pùnto di assicurare doppiamente con at- 
iro figlio maachto la «uceessione della Toacana. 
eonVerit le «peranM e Taliegmia in iapavitntò e 
dimore. LI 9 di aprile rà-aeoprii'imo ì afcgni Citali 
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che doveano comlurla a morte, poiché, flltriiver- 

salosi il felu, già niorln.neH' iilero, e mancanilo- 

noKe degli st cessò di vivere. F.iira la sezione 
del caiiavere, fu ritrovala nei visceri principali 
una mala disposizione, e li spina dorsale, in- 
lernameote ritorta, fu creiluU la primitiva caii. 
Ba di questa disavventura. Credè il pubblicu che, 
essendo venuto pocn avanli a Firenze Villorin 
Cappello, fratello della Bianca, ricevuto dalgr.in 
duca con istr^iordinarie onorificenze, e condono 
come in trionfo per le ville e ai divertimenti, ciò 
producesse in quella infelice principessa lai di- 
spiacere e rammarico, clie poi Tosse causa di cosi 
tristo successo. Avvalorava questa opinione il si- 
persi che essa, poco avanti di mancare, esorlò 
replica (a meule il gran duca a provvedere al suo 
decoro e alla sua coscienza con allontanare da si; 
quella donna, a cui perdonava t!i averla resa tan- 
to infelice. Piause la città Intla la morie di que- 
sta ottima principessa, le ^i cui aingolai'i virtij 

virlù morale e cristiana, la tolleranza csemprare 

dispetto delle sue indiscretezze, la faceano con', 
aiderare come il modello della virtù e della sa- 
Tiezza. Le beilezjie del corpo non corrispondeva- 
no a quelle dello spirito, poiché era di piccola 
statura, di farcia pallida e di aspello non vago, 
11 suo cadavere fu onoralo con tutta la pompa 
conveniente al suo rango e alla magnilìcenza 
della casa Uedici. Lasciò Tiventi tre femmùis. 
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Eleonouj Anna e Maria, e don Filippo, uaìCo 
maschio e<l erede del irono. II gran duca risolvè 
subllò dì atluDtanarsi dalla ('[ipitale, dove il po- 
polo, non saziandosi dì dar lode alla gr;in du- 
chessa, infamava lui con frequenti invelEive e li- 
belli. Il cardinale Ferdinando fu più di ogni aU 
tro sensìbile a questo accidente, non solo perchè 
amava la cognata teneramente ed ammirava le 
me virtù, ma ancora perchè prevedeva fino a 
qual segno potesse giungere la debolezza di suo 
Catello. Applicò subito t'animo a prevenirne in 
qualche forma le conseguease, e ne sperava il 
eucceasu, perchè Io vedeva andare errando per 
le più solitarie parti del dncato, e shiggirre 
pppos latamente la preseDEBi della seduttrice. Es- 
sendo il gran duca all'Elba, egli avea disegnato 
di sorprenderlo in Portoferraio per abboccarsi 
seco liberamente, e lontano da colei, per indur- 
lo lìnalminte a fare uno sforzo e consentire in 
altro matrimonio più conveniente. Ma ciò non 
«ssendo slato permesso, supplì il cardinale con 
U spedizione di un segretario suo confidente, il 
quale, raggìuaUf ìl gran duca a Seravezza, lo 
trovò alienu ÌDtienment^ dall', accettare noùst 
Vroposbioni, e disposto, io apparenu, a viferè 
ui quella libertà in cai sì trovava. Questo conte* 
n&^Dtnhinalo con certe altre non equivoche 
,&«e^oai, accese tanto Ìl sospetto e lo sde- 
^fl^'dm Cardinale, che fu l'epoca fatale della più 
fièra discordia fra loro, non più velata dalla dis- 
v^i&ltlasioae, ma ratificata al pubblica da molle 
Wjjrtt entt^^gorfrarioni. Da quenO róomente co- ;r 
-«iMÌi il^v^uitialtt a proced«r« corte di Rò- 
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AH co» prìndpi prapri .e oepinti afitUto d«gK 
inlereisi clelU casa e dello $UU>, ilimodaohè il 
fratello non piìi gli confidava i propri affari, e. 
l'antico paTtito de' Medìei nel sacro Collegio sj^ 
andava dividendo fra il cardinale e il gran duca.'-'' 
Egli con mirabile arliflzla U-ntò di farsi amici i 
Francesi, mentre il gran duca era nella massinM 
diffidenza di quella regina. . ■ ^. 

Dopo tante e indubitale riprove di alicnaziorre 
dalla corona di Francia, era piccalo il gran duca 
cbe a quella corte proteggessero i situì ribelli e 
quelli che aveano congiuralo contro la sua per- 
•ona.'Pitt volto avea nmoatralo. a quella regine 
quanto cibfepngnawe alla sua dignità e al co- 
mune decoro della «sa Medici , dì cui essa era 
]a più nobile parte; nondimeno inutile era stata 
qualunque istanza, e quei congiurati cbe aveano 
avuta la sorte di fuggirsene in Francia, viveano 
quivi fastosi della loro slcureua, e diffamavano 
pubblicamenle il gran duca , esagerando ì suoi 
v,lzi, la sna debolezza e la crudeltà , e compian- 
gendola misera patria, condannala a obbedire ad 
on principe che essi chiamavano il peggiore dei 
liranni. Àntouio e Piero Capponi, e Bernardo Gir 
Tolamì erano i più riguardcvnli tra i ribelli, e 
quelli che nella congiura dei Pucci e Kidolfi avo- 
'.Vjano agito principalmente. Il desiderio della vM- 
Jetl3,paMÌaae predominante negli spiriti deboK, 
preoccupi)- talmente l'animo di Francesco, che 
jdiberì) di estinguere in qualunque forma costo-^ 
anco ad onta della regina. Garno PicohéiM 
' .da Colle era afaMarifl d'.-ambagoiata , gWvins ar^ 
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aorte e.JélU'Butonejfueuo incivicàtodi reda- 
tar (iori e trovare il modo per uoiidece ontora, 
« fìi ben proniato di.T^nì da prt^inarai' a^dt 
«Vvelenare le armi per assicurare l'efiètto; qnat 
tromila ducali dovevano essere il premio di cia- 
scheilun colpo, e più le spese occorrenti per esa- 
suii'Io e per l'evasione. 11 Girolami fu il primo a 
fare esperimento della abiliti di costui, ma que- 
sto esempio pose tutti gli altri in allarme, e gli 
obbligò a guardare con maggior vigilanza la pro- 
pria vita; ua domestico lì eli' ambascilo re fu ìib- 
putato di queafò assaasina mento e anU ilprooeo- 
«o, dal qMi« potè oieìigiarati^t iwwwntì^jfw- 
Ai aBCD in. Francia ttà dlorir la .^tlnia-M^ 
^geÙa alla venalili. I FiorantÌBÌ pMimAbliairaiiD 

rato próceaaQ e lo ipamro per la rraaiàa , avo» 
i jHtoerilpea^essujBÌ 'e faUi i più inginrwa 
-pCc il grati àncà^ Co» tutto db i oongiuratì, tv- 
in end o dei «icari pi& di quelle ape ri wero delia 
prolezione della regina, si allonlaDarono dalla 
corte e si dispersero per la Francia , ed alcuni 
passarono in Inghilterra. Crederono con questo 
jnetodo di assicurarsi, ma piuttosio facilitarono 
jsI nemico le sue vendette. I sicari italiani furono 
.'dipoi giudicali più valenti per eseguirle, e ne fu- 
rono spediti in Francia e in Inghilterra, dove in 
progresso diedero al gran duca lulla la soddisfa- 
zione che desiderava. Conosceva la regina l' Mi- 
mo di Francesco, ed avrebbe voluto dargli -neUa 
persona del segretario una segnalata dimoCÙ^ 
.sioae della sua ìndignazionej ma iucliaàtiMtt 
meno di eaao « vendicarsi . e di«s»miUBre j trtÀ 
«pcnto.^ n«| a^MM ^Mo il Lem^tO di Co- 
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itaatinopoìij e non cessava <!' inFerìrgH conlinae 
molestie per le ragioni che gli corapelevano sul- 
l'eredità del duca Alessandru. Promoveva con ca- 
lore presso il pontefice la esallazione al cardina- 
lato dì Giuliano de' Medici, fratello di Lorenzo il 
Traditore, a cui era stalo già conferito l'arcive- 
scovado di Alby. Queslo prelato, punita ingiusta- 
stamente delle colpe dì suo Tralello, era stato da 
Cosimo, per intercessione dìTio IV, restituito rei 
diritti e nei beni, sopra dei quali gli era pagala 
un'annua prestazione a titolo di canone. Essendo 
poi venuto a Firenze, il gran duca Francesca lo 
accolse amorevolmente, e, mediante uno sborso 
riguardevole, acquistò i suoi beni liberamenle a 
titolo di compra; ma quantunque sembrassero 
obliate fra loro le antecedenti animosità, il gran 
duca non avrebbe desideralo il suo avanzamento, 
e perciò usò o^ni arie per impedirglielo; a lai ef- 
fetto avea impegnato la parola di papa Gregorio 
afSncUè conferisse il cappello ad Alessandro dei 
Medici, arcivescovo di Firenze, essendo certo che, 
avendo delta stessa famiglia due cardinali, niuno 
avrebbe di poi tollerato che si promovesse anco 
il terzo. Con tali artiGii la regina e il gran dnn 
animavano sempre più la mala intelligenzi fra 
loro, la quale restò dipoi paLuntemenle svelata, 
allorché don Pietro de Medici , tornando di Spa- 
gna e traversando la Francia , sfuggi di portarsi 
ad ossequiarla alla corle; e sebliene dimostrasse 
all'ambasciatore qualche risentimculo di questo 
atto villano, pure riservò a migliore occasione il 
farne le sue vendette. 

Era il gran duca indolente a qualunque risBC- 
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o della regina, e meno cupaTa le coDlfail- 
dÌBODi elo sdegno del cardinale; cLè anzi, sBDia 
rlgnudo' della sua quiete e del proprio onore, e 
■enta temere h disapprovazione c I odio unÌTer- 
sale dei sudditi, sì era infine ciecautenic abban- 
donato alla sua passione. Pochi sodo gli esempi 
di una debolezza slmile alla sua , e di una donna, 
cosi artìiiziosa e ardita come la Bianca; essa, vì- 
vente ancora il BonaTenluri,lo avea fatto giurare 
davanti a una sacra imagine di prenderla per mo- 
glie, quando fosse avvenuto cbe ambedue restas- 
■ero liberL-Un tale alto.nel corso di circa otto 
'■aBij'^nltoslO'ofae' nauseare it gran duci e dì»- 
gn |l sM »4dla inedflsuaa,inipecBbnuggiormnitA 
3 Sno amara a segno, cbe finole offese erano ap- 
prese per genliluzze e tratti di spìrito. Dopo che 
egli ebbe pubblicato per suo dou Antonio , essa 
non ebbe ribrezzo a informarlo della vera istoria 
del suo nascimento, e ciò non solo non pregiu- 
dicò all'amure per lei e per il tanciullo, cbè anzi, 
ad onta ili <|ii,into era successo, determinò di con- 
fermare semine più l'opinione del pubblico che 
fosse suo figlio , e comprargli un pridcìpato nel 
Kegno per il prezzo di dugeutomtta'^dBoatì. Li 
-morte diella gran duchessa lo pose finalmeafai d 
cimento di adempire le promesse; gli attimi »f 
T.eTtimenti della medesima lo aveano toocato,» 
la riflessione di avvilirai nel cospetto del pnUrii» 
^ e di tutti i principi Io sgomentava. Grandi ia- 
'mno le Bgitauoni del suo spirito, e fiero il con^. 
dttUiBiento fra la passione e l'onore; chi^ '"^ 
Mcoono la teologia {>en^i loBaUniaM^ 
d«l ci^ gotàA ié y 
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Bolazlone. Gonfitló .1 un ecclesiastico iJei piJi savi 
e qualificjli della i-iltà i eonlrasli del suo cuore, 
gli narrò gl' impegni contraili con quella donna, 
e gli espose la passione che lo trasportava a spo- 
sa ri a. Rimostrò il prudente teologo all' afUitta gran 
(luca quanto le leggi della Cliiesa e quelle dell'o- 
nore aborrissero un tal matrimonio e si oppones- 
sero per renderlo invalido; quanto fosse ingiusto 
il sostener don Antonio per proprio figlio, e quan- 
to maio esempio avrebbe dato al pubblico col di- 
chiarare sua moglie una donna cosi diOamila. 
Tanto Io convinse con le ragioni, che in quello 
istante ed alla sua presenza fece volo a Dio di' 
non la Eposare altrimi;nti; accettò il rimedio pro- 
postogli di allontaDarsi da Iei,esIgnilii:atBgrL que- 
sta sua deliberazione, andò all'Elba e alla visita 
del suo Slato. Un frate zoccolnnte, confeasote del 
gran duca, nssai meno scrupoloso dell' altro con- 
sultore, avta \ t niUiK! alla Bianca la sua teologi» 
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emwiiÌTK per veruD tìtolo effeltnan subito il m*> 
trimmiOjDM perofaèla dila^ottepoDen UBtotij:! 
in duOti peritai, fa ttabÌli(o di farlo H^tarnsal* 
e senza che polesse pervenire a notizia del pub' 
blico, con animo poi di jiubbltcarlo Ecilennemen- 
[e dopo passato l'anno M hMo. Li 5 di giugno, 
cioè meno di due mesi dalt;, ,i,oite della nrcidu- 
chessa Giovanna , fu e^e^uita in palazzo la dazio- 
ne dell' anaelto davanti all' aliare, a cui assistè, in 
laogo dì parroco, il frate confessore, delegalo 
d air arci ves(uvo per questo eifetio. Il vescovado 
di Chiusi fu poi La sua ricompensa , e la Bianca 
fu sempre grata a essoealla sua famiglia di cosi 
segnalato tervixio. Ignorò il pubblico questo suc- 
ces»o,e sebbene la Bianca trasferisse intiera mente 
la sua abitazione ia palazzo, il pre lesto della- CB- 
stodia delle prinrapesse tolse il sospetto del mi» 
trìmonio. Reslb occulto anco al cardinale Perdi^ 
nando, il quale si dava inutilmente il pensiero 
di operare che da varie corti si ])ro ponessero a 
suo fratello nuovi partili. Ilidulfo H avrebbe de- 
fiideralo di unirlo con una fiorii» clc-ll'arciduca 
parlo, ma egli, resistendo a qualunijiie^roposì- 

Darsi, bensì andava imaginando i modi come coo- 
nestare presso il pubblico il matrimonio con la 
Cappello per non ricever dai princìpi qualche 
torlo nell atto della pubblicatone. La casa d'Au< 
stria era quelU ebe l'oUilìeava a maggiori ri- 
gBl^^ non lolo t molÌTO della prole della. d«- 
Giovanna, oome aavta» prrnjifi'rlT r [j]j|j||| 
fm orinai tallo r« ^gg«^ ^M^^j|jMW^j^ 
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Ama eiperìmenUlo la fierem e i rÌMntimMitl 
dell'arciduca Ferdinando, e givdicò del sóo |nÌD- 
cipale ìntereus il ^adagnarsl U di Ini barn» 

amicizia e corrispondeuza. 

Àvea l'arcidaca Ferdioando da aa occulto ma- 
trimonio due Ggli'i esclusi perciò <ìal partecipare 
delle prerogative del padre; uno di essi era it 
cardinale Andrea d'Aaatria, l'altro era conosciu- 
to «omunemeate BOlto il nome di marchese di 
BMi^w. Nell'atto della recoocìliazione procura- 
tt 'dall'imperatore, l'arciduca, pensando che 11 
Inaritare il marchese suo figlia con una figlia del 
ipan daca fosse opportuno per procurargli l'ap< 
-poggio di una casa ricca e potente in Italia, ne 
insinuò segretamente la proposizione per la prin* 
cipessa Ano a, sccondagenita , allora in età di die- 
ci anni. Il gran duca accellò volenlicrì il parlltoi 

Eerchè da i^uella alleanza ne potemmo derivare la 
nona corrispondenza e confederazione con gli 
Svi^erì e con ì Grìgioni, alleali dell'arciduca, e 
)• iKÀtiti delle leve in Germania in qualunque 
«nornmnu Furono perciò stabilite le condiziom 
l^^^^air^i « auD tempo, e iu convenuto fra lorp 
lìpi^on poteasero avere efietto fintanto che non 
ìtUG troTato il partito per la primagenila Eleo- 
mon; Piansi l'istcsso arciduca s' incaricò di trat* 
tare U tnatrtiiionìo delia medesima col principe 

Snlova, potenilo distaccare in lai gnisa.il 
m 'dal parlilo faroeslano, e convertire al 
mitt"ano dei principali avversari in con» 
■giunto U^e, B polente alleato. Non miyar Ytwt- 
ìagno riiea^ra da qiuata eonglannooe aKWr- 
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VUntttrt poter» ataìburar tntggìorùMte^' inte- 
re»! del marcheM di Bnr^w penlopóla moria 
del padre, giaecbft- moltn 'era (fa tamorsi che i 
fratelli dell' imperatore fnaaero per intieramente 
spogliarlo dei feudi , perchè l'aborrivano per non 
esser nato di principessa. ESelIiiandosi il piano 
di queste nuove alleanze, poteva il gran dnca so- 
stenere la iua dignità in Germania e in Italia, e 
far fronte più comorlaniente a quegli avvenari 
che gliela eonlraslnvano. Il duca di Savoia noQ 
cessava di reclamare presso l'imperalctre i pre- 
giudizi che asseriva essergli inferiti dalle comea- 
■ioni di ^ssìmiliano, e domandava il titolo di 
arcidnca. Giustificava il possesso delle precdga- 
live accordategli da Cnrio V, e il trattamento di 
altezza datogli da quello imperatore, e che nin- 
no, gli avea mai controverso} gli dispiaceva che, 
avendo ceduto la precedenza alla repubblica di 
Venezia, per occupare esso il luogo dopo della 

' medesima, questo gli venisse tolto per te nuove 
concessioni imperiali; allegava la concessione fat- 
tagli dal gran duca Cosimo, e finalmente trovan- 
do l'imperatore costante nel sostenete i decreti 
ddjrsdre], ricorreva francamente, come prind? 
mmH' Impero, alla decisione della Dieta. I^iH|f 
BÌBciatore di Spagna proteggeva Bct^eHamó)^ 

. le ene ragioni, e Filippo II avea -fatto eott^^- 
dere a Francesco che volentieri am^A,'^!^^ 
conciliare egli etesso le loro 4àSètmt$»rWlt^ 'tUB^ 
IO di on jmrinHiTn II iiiiii i^''^" 'ì *^BÌJÌÌIil^ 
rito di btion aQÌmo, ea aad>ì«a ^' #HS^M^B 
di Magne e di allesBU eaa,iff0f^Ì^^^gffS. 
fmfoae innUli 1» peitiohé, e trorò seaip^ in. 
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duca dei senlimenli di alterigia e di i 
da tale unione. Ciò fu causa che si animasse mag.- 
giormenle la gara, e si radicasse o^ni giorno più 
una discordia perpetua fra queste due case, che^ 
essendo unite, avrebbero forse potuto dominare 
l'Italia, e fare ardine alla soverchia pofenza de- 
eli Spoenuoli. Kè questa era la sola causa cIl emù- 
Lione fra loro, poiché vi concorreva ancora U 
rivalità insorta fra i due ordini ili Santo Stefano 
e di San Lazzaro. Pio IV, tanto inclinato a restali- 
rare o erigere di nuovo d^gli ordini equestri, 
aveva restituito al suo antico splendore l'ordine 
di SanL:izz^ro, per l'avanti soggetto e q 



corporato a 



lello di Mjlla. Giannotto da Casli- 



glione, Rcnliluomo milanese, ne fu crealo gran 
maestro, e finché visse quel papa potè sostenere 
i dirilli e le prerogative dell'Ordine contraalale- 
gli da per lutto dai cavalieri di Malta. Sotto Pio V 
conobbe ciascuno esaere impossibile che d Ca- 
sligliontt e il suo Ordine non soccombessero a 
tanti contrasti, e il gran duca Cosimo avca fnlto 
istanza che si riunisse all'ordine di Santo Stefa- 
no;_quel papa troppo aborriva Ìl jiassaRgio djd 

fu possibile .iverne risolutone. Gregorio XIII ne 
fu novamf-nte ricliieslo, ma egli lo liunl ali an- 
tico ordine di S.n Maurizio, e nedicl.iarb il duca 
di Savoia a perpeluo gran ni:it:^tio. Apprese il 
^an duca questo Irallo per una nianif>!5la riva- 

chVfu rlcb^L al signore di Piombino l' isola di 
Pianosa per assicurarvi e alabitirvi le forze di 
qu^U nuova niiliiiaj cssendi>quel luogo oppor- 
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tnno 3 guardare la spiaggia rómltn, e téb&KPB 

iDulill le sclere e le tovTX dell' '>r<]ine didimo 
Stefami. Ne nacqupro p^rnó varie contestazìodi 
nelle ricerche e pretensioni delle commenH«, e 
il noQ animeltersVin Toscana veruna onorificen- 
za e prerogativa a quest'Ordine. 

Tanti» era aHora natoraie fra tulli 1 principi 
it' Italia l'emuluzinne e la gAra, che pareva un ef> 
fcttodel eliina;la casa de' Medici avea potuto re- 
sUr TÌtt<irio93 della casa d'Esie, ma si teneva pi& 
circospelta Con quella di Savoia, fortificata con 
maggiori alleanze e (anlo benemerita della casa 
d'Austria. Non però f^i liavano ancora per vinti i 
Farnesi, i quali, come più a.Til.lziosi degli altri 
e scopertamente nemici implacabili del gran du- 
er, non lasciavano occasione di dargli molestia e 
porlo in qualche cimento. Un nuovo accidente 
rèse anco più manifesta la loro inimicizia, e di- 
^ mostrò quanta fosse la loro arabìzinne per dWe- 
sirC'Iirebolenli in Italia. F.r^i ai confini dèi leni- 
torio di'Piacen/a e della Limigiana il prìndpatO 
di Taldìtaro, antica appartenenza della casa Ma- 
laspina,'acquistata poi nel i3i5 a titolo di com* 
pra dalla comunità di Piacenza , e da essa dipoi 
veniluta ad Alberico Laudi, piacentino, dal quale 
derivavano i principi allora dominanti di Valdi- 
laro. Questo fendo tentava potentemente da qual- 
che tempo l'ambizione del Farnese, e risveglia- 
va in eiiso il desiderio di epiigliarne i Laudi, i 
quali, oltre di ciò, erano dal medesimo detestali 
per avèr congiarato con altri nobili pìaceniiiri 
contro Pier Laìgì, ino pitiv. Procurò perUold 
H-dwia di Parma «lae gn abhalori dA MrgO di 
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pile del feudo, ù ribellu. 
I sovrano, e ..ncunlo del- 



la loro delerniinaU volontà Ui 
che il cardinale suo fraldio p. 
a permettergli di occuparlo ( 
Chiesa, 11 vecchio pontefice e il aoo Ijgimolo, 
alienati orm.ni dalh casa Medici, e vinti dagli 
intrighi del parlilo contrario, si cv.mo dali in 
preda a Farsene, e perciò non fu difUcile che 
aderissero alle di lui proposizioni, tanto più che 
il figlio di Sua Saolitd era dolcemente adescato 
dalla lusinga di poterne ottenere l'acquisto per 
U sua famiglia. Si sollevarono, secondo Ìl COQ- 
certalo, i vassalli del Borgo, e avendo disposto 
un governo a forma di repubblìcii, iliehiararono 
il duca di Parma loro principal protettore, e la 
pregarono a presidiare la terra. Restarono fedeli 
al principe le due terre di Bardi e Compiano, 
ma gli restò ancora il timore che il Farnese ten- 
tasse con la forza di occupargli anco quelle. Ri- 
corse perciò al gran duca, il quale replicò che, 
trattandosi di feudo imperiale, non poteva, sen- 
il consenso di Sua Maestà, interessarsi a di- 
fenderlo; ma avendogli poi l'imperatore Ridolfo 
ordinalo di presidiar quelle piazze e tenerle In suo 
nome, vi mandò un piccola distaccamento, e in- 
grossò la banda di Fivizzano per esser pronta a 
qualunque occorrenza. Si dolse il papa, e recla- 
marono gli Spagnuoli per questa novità, il pri- 
mo per l' interesse ehe pretendeva di avervi, i 
secondi per il favore dichiaralo per la casa Far- 
nese, gi.iccbè il principe Alessandro di Parma, 
•uceeduto a don Giovanni d'Austria nel governo 
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£ Fislidra, facea concepire a Filippo le piìi alte 
speranze del ano valore. Si ifiisaTa FranceBCO cm 
rqilicare che égli seniTa l'imperalore, e nós 
ambiva l' altrui, ma questo suo movimento, aio 
come inlerrompeva i disegni del duta Ottavio, 
così egli se ne irritò più di ogni altro, e prorup- 
pe in espressioni pungenti e iugìuriose contro il 
granduca. R.innov& il papa le istanze, scrisse Bre- 
vi, incaricò a Firenze Q nunuo di esortare il ^rm 
cUtca ■ ritirare 1« sue genti, ma non poti nmo- 
wlo dal sno proposito. 11 duca Ottavio, all'op» 

E Ito, per avere in appareoza nu giusto titolo 
la occnpauone del borgo, Uoe spaiare nel 
pubblico cbe il principe I^andi avea tentato di 
ncciderlo; fìiroao a tal eSelto fabbricali in Pia-, 
cenza ed in Parma dei falsi processi per atterrir' 
Io, e a forza di spavento e di molestie indurlo a 
rinunziare o vendere liberamente quel feudoj a 
lutto ciò lu aggiunta la confiscazione degli allo- 
diali cbe possedeva nello Stato di Parma e la dif- 
famazione universale delle supposte sue reità eoo 
bandi e sentenze pronunziate dai tribunali. As- 
severò il principe a tutte le curii la calunnia di 
Ottavio e la sua innocenza, la quale si offerì di 
giustificare con costituirsi nelle forze cifoli' impe- 
ratore O del re di Spagna, ovvero della repub- 
blica di Venezia. Il gran duca procurò di animar- 
lo e soccorrerlo in- queste calantìtd, affinchè sì 
portasse pereonalinente alle corti austrìache pei; 
implorare giustizia. L'imperatore spedi ìd Italia 
dei commissari cesarei per informarsi, e refenre 
le circostanze c i diritti del feudo, e il duca Ot- 
Uffìo, per esimersi dalla loro autorità, procuri 
Gaivm.T.JH. - 15 
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un Breve del pa^a che In incaricasse dì Leriere ^ 
borgo a nome ili Saa Sanlilà e come .leposltarià. 
PorUtosi il LaTiili nlla curio cesarea, U gran dnw 
ca aon mancò ili assislerlo con ogni uidoin, e 
l'iinperalar? iaEroilusse subito al suo consiglio 
l'esame delle im|iu)azìuni ilaiegli dal duca di 
Parma. È -certo clic \a qiiejt.i occasione Don si 
mìncb Ei riepilogare tulle le aiionl di casa Far- 
tteié^'. iacomiaciando da quelle di Pier Luigi, e 
plMaeguenda poi le altre ile] duca OlUvio e del 
- cardinale, operando il gran duca che non man- 
eaisero al Landt te attestazioni delti conginrà dii 
PandolfoPucci e della calunnia del cardi naVvIìi^ 
tenticata in islatnpa da Pio V. È facile ìmagioarsi 
qpbnio irritassero i Farnesi queste Ui9:imazìi)i)i, 
e quanto il loro carattere fosse alieno dal ijsciac- 
le impiinilejeil infatti nel 1 53i , pendente .ineo- 

dUl^dT'F^andrrperuccidcre'il Lan.li! dli'q'u'di 
uno avendo preso l' impunità per avvertirlo e saW 
vario, gli altri due, convinti e confessi, furano^ 
pnbbli Cam ente giustiziati in quella citta. La can~ 
Irorèrsia giurisdizional» tra il papa e l'imperai^' 
tO)V tenne di poi lungo tempo pendente queste 
ctUMj t tn conseguenza accese ed animate le 
g«re e la mala^intelligenza fra queste « 
La corte Hi Spagna, afFellanilo in a 
gelosia c zelo di qui 
cipi (ritaliii, godeva 
Talità e discordia, fomenlan 
ministri contìnue occasionigli issidii e mala ii 

fellìgenu (ra laro. V «nione'Smcerif delle fol 

u iuliaae poterà divMÙr faule al iran^tio pcm^ 
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«esRO dei suoi Sl.iti in questa provincia, e, oltre 
ili uiò, pili (rrano iri5iinili,più aveano blaigno del- 
la sua autorità per resistere agli avversari, e più 
in conseguenza gli erano sogqcUÌ. Questa strana 
poliliea flella corle di Spagna si verificava esal- 
l:imen(e negli interessi che avevn cnl gran duca, 
poichù prima gli era sialo dcnpgiilo il liiolo e 
favorii! segretamente i suoi avversari, dipoi, 
eimcesso con amplissime prerogative, l' araba- 
stialore spagnuolo a Vienna proteggeva le istan- 
ze del duca di Savoia perchè si annullassero; 
proleslava il re Filippo all'ambascialore del gran 
duca di non voler papa Farnese, e il suo amba- 
sciatore a Roma lo prornoveva scopertamente. 
Finché la mnnarchia di Spagna ehhe Stali in Ita- 
lia fece nso ili questa politica, e in tempo di di- 
scordia e di disunione, siccome ciascuno procu- 
ri di guadagnarsi l'appoggio del piii potente, 
ricorrevano tulli alla protezione del re, che non 
mancava in tjde occasione di ritrarre da ciascu- 
no i più rilevanti servigi. Il gran duca, come 
(|i[ello che più di ogni altro era in grado di soc- 
correre la monarchia , meritò che Filippo rallen- 
tasse sero alquanto questo metodo, e lo distin- 
guesse sopra degli altri con qualche atto di alFifl- 
Idia parzialit.ì. I.e sue circostanze vollero .ippun- 
lo che egli profìtLiase delle premure con le quali 
questo principe insisteva ogni giorno ppf guada- 
gonrsi sempre più la sua gr.Tzia e il suo appoe- 
gio. L'influita spcdi/.ione did re Sebastiano di 
i'orlogallo cnnlro i Mori dell'Africa, oltre la co- 

luiaenUmauiMinia Sella famiglia reale. Il vecchio 
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re cardinale Enrico peosb subito a (lichìarare 
giudiciattnenle il successore del regno, ma il re 
Filippo, persuaso che \ suol dirilli prevalessero 
a quelli degli altri competitori, si disponeva a 
farli valere con la forza. La guerra di Fiandra, 
che diveniva ogni giotno piii dispendiosa, ren- 
deva difficile al re nuovi preparativi ili guerra 
senza il soccorso degli aiuìci i più devoti della co- 
rona. Fu perciò determinato di rivolgersi al gran 
duca, ed egli offerì un imprestito di ijuattrocen- 
lomila ducali , da sborsarne centomila ogni tre me- 
si in fiera di Besanzone o io qual altra piazza si 
reputasse piìi comoda; e quando fosse stato più 
servizio del re l'aver genii, egli offerì lanll sol- 
dati pagati per un anno, secondo l' importare di 
qnesta somma. Propose ancora a Sua Maestà che, 
per assicurar meglio i suoi Siati d'Italia e la 
tranquillità di questa provincia, non solo dalle 
mire dei Francesi, ma ascora dagli assalii dei 
Turchi, sarebbe stalo opportuno II formare una 
lega di tulli l principi italiani a difesa dpgli Stati 
loro, col solo oggetto di difendersi djgli Olirà, 
montani e dai Turchi; che qualora si concordas- 
sero il papa. Sua Maestà, i Veneziani ed esso, 
tutti gli aflri erano ,-islrclli ad accedere, e in tal 
guisa avrebbe potuto più trani^Lllamente appli- 

BB di Portogallo. Accettò il re Filippo i' impresli- 
to,.e ordinò che se ne concertassero le rimesse 
col Farnese in Fiandra, .ìvendolo deslinalu per 
sostenere quella guerra contro i ribelli. Non ap- 
]irovò la lega che il gran duca esibiva di trattare 
e concluderej essendo a lui sospetta qualunque 
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ooione degli ItaliaDÌ, ma bensì volle esser grato 
al graa duca del suo atlaccamento alla corona 
di Spagna, poiché gli decretò il trattamenlo d' il- 
lustrissimo, cbe prima era di miij illustre, e or- 
dlnb che nelle pratiche del papato tutti i suoi 
ministri d'Italia a{;Lssero di concerto con esso; 
accettò al suo servigio don Giovanni de' Medici, 
figlia naturale di Cosimo, in età allora di dodici 
MiWi e dichiarò don Pietro de' Medici generale 
(Mia fanteria italiana, assegnandogli, olire il sol* 
d|rMdiiq^i> cinquecento ducati il mese di se- 
gMffMìAÌ^Bot il carico sao dorea «sser ia spe- 
dbìone ai nCiTemìla fìinli sotto tn «donneili da 
levarsi in Italia, • valersana dove Io richiedease 
il HC*i«o di SuaMaesti. Ciò accrebbe non pòco 
il gran duca la sua autorità in Italia, e conlrìbnl 
a renderlo invulnerabile dalle macchinazioni de* 
gli avversari, che profittavano di tutte le occa* 
tioiri per avvilire presso il pubblico la sua repu*. 
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Si pubblio il malrìmoaio del ffran «luci CAD la Biaoi» Csp- 
pdlo, ths t corOMi* «.mg figlia ditllii npnbbtin di Veu- 
ÙB. DoD Piilra li porla in lipsgM ■ Kni» il ra Della in- 
pnu di Porlagello Oara di prccadenu cai doca di Saioia. 
. Gdova dai pilnctjii ilalianL conlro la GUB Medici. .11 p»a 
: daia lichìama l' ambaicialore dalla cane di PraociL Som-. 
niniilTH ululi al re Fili{>pa. Si rrconcilia col cardlDaU per 

Cronle agli emuli della loro famiglia, 

(1679) Restava tuttavia ignoto a ciaBCUikO tt 
ualrimoiiiu del gran duca uon la Bianca Cappel- 
lo, ed i fratelli, sebbene teniesseiu cbc potesse 
succedere, pure non aveano alcun molivu da cre- 
dei lo di già effettuato. Nondimeno cresceva ogni 
giorno più nel cardinale la mala contentezza con- 
tro il fratello, e non mancavano ministri che, 
consultando piii il i>ro|)rio interesse che il loro 

supposti. Portò il caso cbe il cardin.dc dovesse 
trasferirsi a Firenze a verificare da sé niedesioio 
tulli i sospelli. I disordini del gran duca, la sua 
vita .irregolare, le villeggiature e le cacce gli ca- 
gionarono uni malaltu di febbre noq senza qual- 
che timore di consegueoBe linitfreìcorse da ftp- 
ma il Gudinale a TÌsìtare il fratello, e restò gn- 
Temente sorpreso alluni vide la Bianca assister- 
lo contìnnameote ed 'escludere ogni altro dalU 
. aiu pres^Duj eì si credè in daven di riau»t(ar« 
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al medesimo non ronvflnirpli i.tin(o in (ali cir- 
costanze l'assislenza di quella donna e il grave 
prcgluilìzio i:he ne derivava perciò alla sua co- 
scienza c al decoro. DovÉ Ccialmenle Fi'ancESCO 
confessare al fralello il contralto matrimonio, e, 
scusando !a violenza Jella passione, le promceile 
e la sua debolezza, rivelare le agitazioni interne 
tte Io affliggevano, Dis^imulb per allora Ferdi- 
nando l'eslremo dolore 



0 per ques 

cidente, ma poi, riliratosi e confidalo il sue 
a un tegretario suo confidente, non potè tratte- 
nere le lacrime. Con questa amarezza, subilo che 
Io permeEse l'indisposizione del gran duca, se 
ne tornò a Roma sempre più alienato da suo fra- 
tello, e con animo tleterniinalo di vivere perpe- 
tuamente in quella città e lontano da Firenze, 
dove gli errori di Francesco e la presenza dei 
suoi cortigiani troppo lo contristavano. Il gran 
duca intanlo, ritornalo in perfetta salute, pro- 
seguì a tenere occulto il matrimonio fino alla 
metà di aprile, nel miai tempo, reatando compi- 
to l'anno del lutto dalla murle della gran duches- 
sa Giovanna, determinò di domandarne l'appro- 
Tazione del re Filippo. Espose dunque a Sua 
Maestà che, avendo debolmente appoggiala sul- 
l'unicu figlio maschio la sua successione, avea 
risoluto prender per moglie la Bianca Cappello, 
dalla quale, lenendo già un figlio maschio, spe- 
rava aumcr:lo di nuova posterllà; che questo ma- 
a preeeden temente concini ' ~ 



1 approvazione per 



lusto, e solo aUinili \ 
pubblicarlo. Approvò il re qutsta'deliher 
ifi^Iicaudo graziosamente alla paricoipazioDe fat- 
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tagli ilall'ambasciatore, e, giunta a Firenze la 

tecipato forma lineate a tutte le corti. Prima perii 
aveva il gran duca spedila a \enezia il conte Mi- 
l'io Sforma di Santa Fiora con nobile e pomposo 
Arguito per partecipare alla Repubblica questa 
sua risoluzione. Portava lo Sforza una lettera in- 
diriziala al dogCj in cui Francesco, vantando la 
sua inclinazione di preferire l'alleanza di quella 
repubblica a qualsivoglia altra dì Europa, signi- 
ficava che era venuto in determinazione di apo- 
lare la Cappello, esprimendosi di reputare que- 
sta' dama come Jiglia dì quella serenissima repub- 
blica, reputanduiiii con lai mezzo difcntare ancor 
io suo J^Uo, c per late mi offerisco, scbbme di vo- 
lontà ed ossequio le sta sialo sempre, ec. Si eaun- 
ciavano nella lettera le singolari virtù della spo- 

Bcbio, si prometteva altri e numerosi frutti della 
sua fecondità. Straordinarie furono le accoglieu- 
se e gli onori fatti allo Sforza dalla Repubblica, 
poiché, fermatosi al luogo detto delle Grazie in 
poca distanza dalla città, gli furono inviati qua- 
rànla senatori del corpo del Pregadi per visitarlo 
a nome pubblico, e destinati altri gentiluomini 
per trattenerlo e servirlo a nome della Repubbli- 
ca. Condotto poi faslofiamenle a Venezia, gli fu 
destinata per allnggiamenlo la casa Cappello, do- 

ricevè alla porta in abito prelatizio. Tutti \ pa- 
renti di quella famiglia fecero a gara per onorar- 
lo, e fu condotto in Collegio alla udienza formale 
del doge e delU Sigaocia, accompagnalo dai qjia- 
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ranta senatori, servilo da lutto il parentado #le- 
guilato cJalla m.^gistratura e dal tnrpo della na- 
BÌone fiorentina. Superò la Repubblica in questa 
occasione l'ordinaria sua magniScenza, e inter- 
rompendo le antiche sue consuetudini, volle da- 
re u gran duca le più certe riprove dì gradiméft- 
to e. di buona corrispondenza; dopo le obbliganti' - 
eìcortesi espreUtoni del doge e dei collegi, fu 
l'anibasciitore accompagnalo noramenta al suq 
BUe^^menln con altre c maggióri onor^cei^Ee, 
e Mando della naturale saa avvedutezza è pru- 
denza, pensi) con un solo atto di cooirestare la 
debolezza del ^ran duca, e cancellare presso Ìl 
pubblico le diffamazioni della Bianca. LÌ i6 dì 
giugno a pieni voli in Pregadi fu la Bianca di- 
chiarata vera e particolare Jt^Uàola della R^t^ 
hlica, e ciò in cunsìderazìone di quelle precùtrit^ 
sime e singolarissime qualità die degnissima la flÈhi- 
no di agili gran fortuna, e per corrispondere alta 
atima che ha mostrato il gran duca tener di noiin 
gueUa sua pnidentlssima risoluzione. 
: A COSÌ inaspettata determinazione del SeHtO 
«^rriapose'U nqbiltà tutta e il corpo intiero del- 
Ki'aiMedn I» dimostrazioni di gioia} sonaroM 
]e«ampanedi San M»M;oetntte le altre; riuAoA' 
IiarOito le artiglierìe, e s'ìlluniilnrono le faooiatt 
della casa Cappello e quelle di tutti iparenli'd*' 
la medesima. Il padre e ìl fratello della nuora 
figlia di San Marco furono creati cavalleli, e^eb> 
Jiero il trattamento d'illustrissimo e la prece*: 
deBZia sopra degli altri. Lì Signoria e i eant dist 
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tutto n Senato andò a i^ungralularsi con esso del- 
la nuova Ggliiiol^nza della gran dEtchessa. La »3. 
iione Gurenlina cciii pompa slraonlinarìa reseal 
cielo pubbliche grjzie di cosi (auslo avvenlmen. 
to, e lutU la casa C;ip[>elIo e suo parenlacio fece 
causa cumnnccon la meJesKìia. Fiiialaiente Pam- 
bascialore Sfuiza, carico di unorificenze e di pre- 
mi!, se ne ritornò a Firenze, a,.por(ò seco il di- 
ploma della G^liuulanza. Può credersi farilnien- 
te quanto solleticassero la sanità del gran duca 

Juesle diniostrazloni, alle quali per corrispoD- 
ere adciiualamenLe incaricò don Giovanni de' 
Medici, suo fratello naturale, L^nobè in eli dì 
dodici anni, di portarsi a ringraKiare le Repub- 
blica. Parli questo giovine, accompagnalo da no- 
bilissimo seguiloje onoralo a Ferrara dagli Esten- 
si, fu incontralo a Chiocgla a nome della Repub- 
blica da lenlotlo genliToiimini veneziani; giun- 
to al luogo dello delle Grazie, fu ricevuto ijnivi 
da quaranta senatori e condotto trionfai menta > 
Ven<-iia in casa Cappcllo.il Senalo decretò a Vii- 
torlo Cappello ampia e libera aulorìtà di tratte- 
nere, divertirle onorare don Giovanni a pbbU^ 

dtciQche polessc dinioslrarc la f;randezza d'a- 
iHmo di quei Senato, e l'oUinia sua volontà ver- 
«. il gran duca e la casa dc> Medici. Don Giovan- 
ni nel ritornare a Firenze in sorpreso a Padova 
dal vaiolo, e la Repubblica non omesse premlira 
e diligenza veruna perchè fosse assistilo e ser- 
rilo dai rellori di quella citta, e dai medici Mer- 
curiale e Capo di Vacca; felice fu l'tsilo di que- 
■ta^^lattia, e ai accr^bero secpce più al gena 
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duca le obhlÌg]i^iunÌ per lanle amorevolezze usa- 
tegli Mìj Utpubblica. M qui cessarono gli atti 
(li reciproca corri spnndenza, perché il Senatui^s* 
crelò due amliaiualori per il gran duca aiGnchè 
ponessero la Bianca in possesso delle prerogati- 
ve clic eli produceva la Cgluiohnza di San Mar- 
co, e asaislesspro alla formaliiri adie none. Tie- 
polo e Hidiieli, due dei più gravi scnalorij fu- 
rono eletti per questo ufficio, c il ìi-ro treno lu 
decoralo dal seguitoci novanta genliliiominì, par- 
te veneti e parte i!Ì Ten afermn.La pompa di que- 
sta ambasceria superava tulle le altre anco dei 
tempi più prosperi della Repulibllc.T . e eiascuno 
del seguito fren a gara per «stcnijre eon l'anpa- 
ralo dell'equipaggio la propria grandezza. Il pa- 
dre della Bianca, tutto il parentado dei Cappel- 
lo e ìi patriarca di Aquileia si portarono a Firen- 
ze, dove parve Irasferilu il fiore della nobiltà yh- 
nela c del euvalieri di Terraferma. Ferrio il pri- 
mo ingresso in Fircnse i nuovi pareiili del gran 
duca, dipoi li a8 di settembre giunsero gli am- 
bascialuri, incontrati {lià noLdmenlc a l'ircnzuo- 
k dal maggiordomo maggiore. e principali mi- 
nÌBlri di corte; don Pietro e don Giovanni de' 
Medici gli riceverono con la guardia e con il fL- 
manenle della corte a cinque miglia fuori della 
dui; introdotti poi e salutali con la salva delle 
artiglierie, furono alloggiali magnificimcnte nel 
palazzo dei Pilli. Si trovarono in qiirsla occasio- 
ne in Firenze ottanta gentiluomini veneti, la 
maggior pane giovani, lutti trattenuti e onorati 
dal gran duca con l'estrema magniiicea^a, Si pre- 
pararono pertanto divei;se fesUf i^t: ballij ea- 
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roselli, tornei. Ir sbarra, cacce di tur!, comme' 
die, villeggiature e cacce con le rpli alle fiere) 
l'isLesso gran duca, esperto ed esercitato nelle 
arti cavalleresche, sostenne con singoiar destrez- 
za i coniballi mentì, e risvegliò l'ammirazione di 
ciascheduno. Gli ambasciatori intanto esposero al 
granduca i sentimenti della Repubblica , tutta 
propensa ad unire seco i propri interessi e cor- 
Bianca della paterna benevolenza, e gli donarono 
» nome pubblico un prezioso gioiello; rimostra- 
rono il (lesiilei io ilei Senato che si rinnovassero 
in pubblico ie ceremonie degli sponsali per im- 
porre sul capo alla gran duchessa la corona re- 
gia, alhncbù nun comparisse inferiore alle altre 
figlie di San Marco, maritate , l'una al re di Un- 

f;heria, e l'altra a quello di Cipro. Acconsenti vo- 
Btitieri il gran duca a questa formalità, la quale 
poi, concertata con gli ambasciatori, poco man- 
cò che restasse interamente impedita per l'im- 
pensato risentimento del Nunzio. Protestò egli 
contro l'atto di. questa coronazione come di seda 
competenza del .papa, e per acquietarlo fu ne- 
cessario che il gran duca c gli ambasciatori di- 
chiarassero espressamente che questa imposizio- 
ne dì corona non avea altro oggetto che quello 
di mettere in possesso la Bianca della adozione 
della Repubblica. 

Superate queste difficoltà, e ottenuta dal Nun- 
zio l'acquiescenza e la promessa dell' in lervento, 
fu deslinala per il di la tli ottobre la solejine e 
pubblica reiterazione degli sponsali secondo il 
rito della Chtesa^ e a Ul efTetto si fecero prece- 
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Aere le denunzie. Adunali in quella maltioa nel- 
la gran sala del palazzo il senato dei Quarantotto 
e gli allri magistrali inferiori, collocaloai il gran 
duca sotto il Irono, vennero gli aaibasciatori del- 
la Repubblica conJucendo in mezzo la gran du- 
chessa, ornala regairuenle e seguitala da tutti i 
gentil uomini veneziani. Dopo che si fu assisa ac- 
canto al gran duca, l'auditore Vinta ei 
brevi parole ai circostanti gli ono 
leEse il diploma Jl-H.i Repubblica; raliGoarono 
plì ambasciatori quanto era stato indicalo da es- 
so, e novaniente dichiararono la Bianca vera e 
leggiltima figlia della Repubblica, e con l'impo- 
sizione della corona la resero partecipe delle in- 
iegne paterne. Ciò eseguito, il patriarca Grimani 
pronunziò un breve discorso sopra l'utilità di 
questo malrimoniOj e i pregi della flgliuolania 
di San Marco, e a questa orauione successe im- 
mediatamente la dazione <lell'anello. Compita in 
tal guiaa io palazzo la ceremonia, la gran du- 
chessa con la corona in lesta fu portata trionfal- 
mente alla chiesa metropolitana, seguitata dallo 
sposo e da tulta la nobile comitiva in mezzo alla 
folla d'immenso popolo, che da tulle le parli era 
per essere spettatore di tanta allegrez- 
lel tempio apparato ed ornalo con la 
pumpa e magnificenza, e gli architetti 
aveano a gara fallo ogni sforzo perchè risallas- 
se agli occhi del pubbfii;o la grandezza del prin- 
cipe e il loro buon gusto; quivi era adunato un 
numeroso coro di musici e rari jumninniLi iuk- 
colli dalle varie corti d'Italia, e fino da quella 
dell' impera [ore. Assisterono gli sposi al solenne 
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iacrifizìo, e si resero al cielo puthliche gmie 

ne rilornnll a palazzo, diedero fine alla ceremo- 
nia. Pros"3QÌrfino nondimeno gli anib.isciatori c 
i parenti a tratlenersi prr qualche giorno [»er go- 
derò dei passilem|ii pri; paralleli dal gran dnca, 
e osservare i pahizi e le ville, e quanto di ma- 
gnifico eli elegante aveano fabbricalo e raccolto 
lanlo esso clie 11 padre. Sulla (ine <u oiujure si 

Earlirono '!a Firenze soddisfalli e ammirali ilei 
luto e grandiosi) Irallaraento che aveano niCe- 
TUtu^ fiirrinn generosamente presentati dal gran 
daca e d:,ll.i jimn duchessa di collane d'oro e 
gioielli di mollo prezzo; il patriarca fu, non me- 
no di essij caricato di doni, e l'ialcsso a propor- 
zione fu praticalo con tulli i parenti. Bartolomeo 
Cappello sì trattenne quuli'he altra settimana in 
Firenze, ina anch'esso se ne ritornò ali* patria, 
regalato dal genero e dalla figlia di riguardevoli 
somme e di una cospicua pensione vìtaliua. Re- 
stò Vittorio Cappello, fratello della gran duchea- 
ea, con animo di slahilirR in Firenze k sua per- 
manenza; ad esso coslhlii'i il gran duca nna pen- 
sione perpetua da pissare nella sua linea masco- 
lina, e costituì una dote )ier la sua figlia. Costi- 
tni ancora In dote della gran duchessa nella aom- 
ma dì centomila ducali da collocarsi sulla zecca 
diVenpzia;evarie altre largiiinni furono distri- 
hliile a tutto il parentado Cappello. Fu opinione 
che le sole formalili, feste, regali e amuafecerie 
disiassero a! gran duca Irecenlomila ducati, il 
che maggiormente sorprese chi rifletteva alla sua 
naturale avarizia e alle gr^vi calamità che, com- 
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binatesi con la carestia, affliggeTann la Toscana, 
fionrlimenn 1' interessp risvegliò Ip psnne dei 
poeti e (lei prosatori a m.i;^nili'Mi e la lelizi^ del 
popolo, la fellcilà (It^li fjmsi e l'eroiche Vìrtii 
della Bianca. Mostri) bnosl In (lisapproTazinne di 
tatto cib il canlinale Ferdinanda, il rpuìe eoa. 
ricercali prelesti si scusò dal l'intervenire alle noz- 
ze, e solo mandò un suo gentiluomo a compli- 
ce con gli ambasciatori spediti dalla Repubblica. 
Arcebbe il gran dura assiderato rhe egli per Iet- 
terà cornplÌ!9e col doge, ma n'ebbe per replica 
che, avendolo fritto Sua Altezza a nome dì tutta 
iacasa Medici, anch' esso vi restava compreso. Sì 
accrebbe anco di più la mala intelligenza fra lo- 
to, allorché la Repubblica si- chiamò malconten. 
ta del suo conlegmi, poiché, avendo incaricato 
a Roma ramb.isnnfiirc .11 complimentarlo perla 
pubblicata adoiloup delU Bl;ini;a, egli replìèò 
freddamente che questo atlo appena poteva ea- 
Her bastarne a renoer^ii grato un ui mainmonio. 
Sebbene il cardinale fosse naturalmente cauto ed 
esercitato nella prudenza, pure in questa occa< 
aione non potè sempre dissimulare il suo dispia- 
«ere, pnìcbè mai permesse che gli (ossero fatti 
COmpnnientì anpra'ài cib, e per esimersene 
tieraniente, sì ritirò ali» campigna. (I gran dnca, 
per quanto si mostrassi! fii-nsibilc di tn!e aiiena- 
iione , pure se nf ninsolù r;Lr-llmi'nle , poiché 
questa perdila era ampiamente ricompensata dal- 
la partenza di don Pietro, la di cui presenza era 
repatata assai pì& pericoloaa erpice di piyd^ 
n maggiof! fastìdi. : ■ -■T-'">'^']^~;'^a^ÌSf^'. 
MOt^o che don Pietro de* MediA%qi Wlò cleti ~ 
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to geoenle delle Infanterie italiane, si era occn- 

pflto nella leva delle medesime e nella unione di 

3uelle die dovevano somminialrargli il vice-ra 
i Napoli e il governatore di Milano. Il gran du- 
ci aveva permesso che tremila se ne levassero 
per la Toscana, e gli altri seimila dovevano rica- 
Tarsi dagli Stati di Sua Maestà. L'unione di que- 
Bte truppe dovevj farsi a Livorno per esser poi 
trasferite per mare ai porti di Spagna : i prlndpi 
d'Italia, e specialmente quelli cunfinanli col gran 
ducalo, concepirono qualche gelosia di questo 
straordinario armamento, e i Genovesi interpo- 
sero la mediazione del papa per assicurarsi che 
tali forze non fossero direlte contro di loro. Don 
Pietro, dopo essere stato a Roma a visitare il fra- 
tello, ritornalo a Firenze, assislè alla formalità 
delle nozze, mostrandosi ben conitiilo del gran 
duca che, per anticipazione delle sue rendite, 

devole; parli egli nel novembre da Livorno con 
le sue truppe sulle galere di Spagna, ma questo 
successo, siccome decideva ormai dell'attacca- 
mento del gran duca per gli Spagnuoli, cosi lo 
pose in OilSdenza degli Italiani. I Veneziani, che 
con tante straordinarie dimostrazioni si erano lu- 
singali di vincolarlo indissoluhilmenle ai loro in- 
teressi, si trovarono poi malcontenti che egli si 
fqsse tenuto con essi sulle pure apparenze, e, 
senza intrinsecarsi sugli affari di Slato, gli avea- 
se messi a parte solamente delle sue cose dome- 
stiche, Dall altro ^anlo questa tanta sua propea- 
sione per il re Filippo gli facev, prevedere es- 
sere ormai impossibile che si pervenisse una ¥ol- 
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ta alla ÌQlrinsiche/;tii UesiUeraU, perchè la Re- 
pubblica, coslrelta a servire ai riguardi-dei Tur- 
ca, e in conseguenza procedere di buona intel- 
ligenna con la corte di Francia, nnn polEva mai 
combinar gl'inleressi coi gran duca , tanto stretto 
con la corte di Sjiagn*. All'opposto, la sospellosa 
politica del re Filippo non vedeva di buon oc- 
chio tanta corrispondenza del gran duca con la 
Repubblica, e già i ministri spagnuoli d'Italia 
esclamavano concordemenle contro ài esso, e 
imaginavano leghe, piani di guerra, conquiste 
e rcvolusioni. Fu perciò necessario che don l'ie- 
Irò avesse per principale istruzione di giustifica- 
re al re la sua cundolla, e supplicarlo a far più 
cauti i suoi ministri neil'inrormarlo delle cose 
d'Italia. Maggiore però fu il sospetto degli altri 
prìncipi italiani, i quali, vedendo ormai il gran 
duca in tanto favore della casa d'Austria, e unito 
in isirelta corrispondenza con la Repubblica, cre- 
derono sempre più necessario di ristringersi ira 
di loro psr opporsi più validamente alle di lui 
veJiite. I duchi di Savoia, Ferrara, Mantova e 
Parma foimaronu in Italia il partito di opposi- 
zione contro il gran duca, e procurarono di sta- 
bilirlo con vincoli e fondameoli solidi e perma- 
nenti. Fiho dal principio dell'anno avea il duca 
dì Ferrara sposalo in terze nozze la principessa 
Margherita di Mjnlova, e con fasto e magnificen- 
za straordinaria avea trattenuto in Ferrara i prin- 
cipi che vi erano intervenuti per onorar le sue 
nozze, fra i quali vi fu ancora l'arciduca Ferdi- 
Tiando e ì suoi figli. L'alleanza che questo ma- 
trimonio stringeva fra le due case Estense e Gon- 

ClUDIIT, T. ili. 16 
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aaga, suggerì di unire a loro con l' isleaso vinco- 
Io ancora i Farnesi. Si trailo pertanto in Roma 
per opera del cardinale Farnese di dare la ae- 
eondagenita di Mantova al primo figlio del prin- 
cipe di Parma, e U primagenila di l'arma all'e- 
reditario di Mantova. Oiiesla nraliiia , sehbflne 
fosse tenuta occulta con grande artifizio, non potè 
però esser tanfo sepreta che non pervenisse a 
notizia dell'arciduca Ferdinando, clie, impegna- 
to a concludere il trattato per la principessa Eleo- 
nora de' Medici, si risenti col duca di Mantova 
di cosi doppio procedere; pressò pertanto esso 
duca a dicbiararsi liberamente in questo propo- 
eilo, ma ne ritrasse quellir risposta cbe meno at- 
tendeva : La poca inclinazione, dieta il Goniaga, 
che io ho sempre avuto al dello paiiila, ora si è ac- 
cresciuta di motto per la quanta aeiia moglie ette 
hapreso il gran duca, in mano della guale se non 
sono poste in tulio le figliuole, almeno si sa di cerio 
che vanno seco per Firenze, che io non saprei ao- 
me potermi disporre a fare dello parentado, dal 
quale anco miofyliuolo mostra che riccvei'ebbe po- 
ca satifj'aiione , e io non tro\'o che sia accompa- 
gnalo da qiiclli utili e comodi clic suiio stati pro- 
posti, ce. Losl ingiuriosa dicliuiMiione piccò tal- 
mente il gran duca, cbe ritiiò Immediata mente 
il consenso già dato all' arciduca pei- trattare, e 
dichiarò espressamente cbe iiiiii avrebbe aderi- 
to a unirsi di parentela con i^uella famiglia. 

Emanuel Filiberto, duca di Savoia, alla corte im- 
periale nella sua gara di precedenza contro il gran 
duca; poichèj convinto ormai cbe le sue istanze 
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aMlB«y«'niMrrimperaIoTe ad annullare O vam- 
pe le pn^rìe coBcesBioni e quelle dì Manio^^ 
no, uè contento del Iraltamenlo di iliustrinnlto' 
decretatogli da Sua Maestà per dargli sodJìWa- 
zlope, risolvè d'interporre l'tìpera degli Elellorl 
per astringerlo a devenire a qualche più precisa 
dichiarazione. Gli Elettori di Sassonia e di Bran- 
deburgo do 01 andarono forioalmenle all'inipera- 
tore o che levocasae le conceBsloni fatte al gran 
duOy.pregiudiciBli al duca di'Savoia, e gli ac- 
cordmse il lnogt> in cappella dopo Venezia, o di- 
chiaraise- magistralmente non es»er. fatte' in suo 
^eg!ndiaio>. poiché il e»raltM.iili^(^i^& del- 
^Ittpsfs, r anticbità-feaiAiteìjtf»lÉML.ftl|ftÌg^ 
e ì ngiiardevoti sereigi<pr«tlal£''al àéKp^^sjsli- 
nieoeaUa caBa d'AuilFÌa> niM> pemettOT^OMi* 
gVarioia inferiorità alta casa de' MedictvTeAt!>''il 
gran daca-di, persuadere gli Elettori, e àpe<ual> 

' mente Sassonia, a nou impegnarsi tanto in cjuesU 
conteEa, ma ciò essendo inutile, rimoslrò all'ini- 
^ratorecheognì atto clic si fjctsse per soddisfare 
alle loro istanze resultava in j;r^v issiiiio pregiudi. 
HO del fatto da esso e da Massimiliano, che egli era 
astretto dal proprio decoro e dalle proiQeue,di 

- preservare illeso da qualunque ùanVv^jÙMMEAth' 
vendo intanto L'imperatore dare qualche replfot 
affli Elettori, con decreto emanato nel,'sno coori- 
glio li 1 3 agosto diehiarb ehn Mauìmiluno> WHQ 

gativ« eoV coBUBW lUMaime' d^E^NUM^^^ 

■^pDiMMO] • u- dot» di.SaTOtà, già intonaato di : 



Digitized by GoOgle 



LIBRO QUARTO 



il domandare attualmente i) luogo in cappella 
dopo V'cnezia era un toglierlo al gran duca, a 
questo non poteva effelluarsi senza fargli un'in- 
giuria, il che, considerate le circostanze dei tem- 
pi, non dav» luogo a veruna risoluzione. Ciò, seb- 
bene soddisfacesse poco a Emanuele Filiberto, 
non iagomentò però i suoi ministri, né gli tolse 
il coraggio per tentare almeno il' inlerrompere al 
gra* duca il possesso delle sue prerogative, e il 
caso gliene somminislrb l'occasione con facilità. 
Essendo mancato di vita l'ambasrialore di Vene* 
zia e dovendosi celebrare l'esequie con l'inter- 
vento degli altri ambasciatori, fu invitato quello 
del gran duca assieme col Nunzio e quella di Spa- 
gna. Non era stalo invitalo quello di Savoia, ap- 
punto perchè non succedesse qualclie contesa che 



leva succedere, e l'ambasciatore di Spagna intimò 
ai due emuli che si ritirassero prima di presen. 
tarsi al luogo della contesa. Ma il fiorentino in- 
sislendo essere in dovere di ritirarsi quello che 
senza invito volea introdursi nella ccremonia, fu 
necessario che il maggiordomo di corte lo coman- 
dasse espressamente ad ambedue a nome di Ce- 
lare. Fu forza obbedire ai supremi comandi, e la- 
sciare d'intervenire all'esequie; ma tanto servì 
all'ambasciatore di Savoia per far considerare 

3uesto atto coms un trionfo contro l'ambasciatore 
i Toscana per avergli lurbato il possesso pacifico 
ilella sua residenza. 'J emeJ ono il gran duca e Tam- 



apporlasse disordine alla cerimonia,! 
d'intrudersi o per precedere al Fioi 
meno per interrompergli il possesso i 
po i Veneti. Fu previsto l'inconveni 
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bazciatwe die le coBic^aeine dlquMla atwcMio 
•potéstera giovare al minìitro .BHoiardo |Mr Ìb* 
pngnMre con più Wilamenia^rile pren)girtÌT«t 
e a queste eSetto, implorarono con tntla l'efficKT 

eia una dichiarazione imperiale che gli assicuragga 
da qualunque prcgìuiilzio. Emanò pertanlo li i6 
di novembre dal Consiglio imperìile un decreto, 
cbe, enunciando i riguardi di convenienza e di 
quiete clie si doveano al luogo ed occasione delU 
Cgequie> dicea essere stato perei!) necessario n- 
moverne l'ambasciatore di Toscana e quello di 
Savoie, ma dichiar^a che ciò non dovea sppor» 
la^.itsitìnÌBio pregiudÌEÌo -alle cttncMnoni che 
Sua Haestj « il suo predeoesaonUjittffp^ljwi» 
areano largite al gran d»ca. Ptrvrr^HdyjyHl 
sopito alla corte c^aF^a-ogiii filili il fili fllMB 
per questa causa, e trasferito -talÌ«rhm«>n^K 
corte di Francia, dove il duca ài Savoia ÌnciDllC)r' 
un esito assai più favorevole, -* f 

Àuuienlavansi ogni giurno più le male dispo- 
sizioni della corte di Francia verso ìl granduca, 
e a misura che egli si mostrava addetto alla'i»» 
rena di S|iagna,la regina Calterina.BÌ dichiarava 
seco sdegnala e malcontenta del suo contegno. 
Ma ciò che r irrilava principalmente era il vedere 
tanta profusiraie di danari e' di soccorsi a favore 
-dftUa/.Spagn»^ é tanta reDÌteosa dì GODcedere a 
iti nr-ó miri ebe eis» credeva patin d 



u-La pumrtk di danari in .o^ itro' 
-céra in* rneHca- tanle rsTolnzìoni e.a tanti dÌM* 
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dre, e, olire la sua renitenza, vederlo anco tatto 
intento a repelcre gli antichi crediti; avrebbe vo- 
luto rilrar nrofUlo dalle ragioni che pretendeva 
di avere suiranllco palrimonio de Medici, ma il 
gran duca, die n'era in possesso, escludeva sem- 
pre il trattato. Kondimeno essa non lrascurava di 
insinuargli ppr varie strade liei sentimenti di par- 
zialità per la Francia, i quali condiva con le lu- 
Binghe e le promesse iV ingramlimento della fa- 
miglia e accrescimento di Slato, e in occasione 
della morie dell:, gran dunhessa Giovanna aveva 
spedilo espress,im<'nte a Firenze il vescovo diBe- 
zìers per fare sol di lui animo l'ullimo tentativo. 
Domandò qucslo prelato a nome di Sua Maestà 
un imprestilo di trecenlomila ducati , offerendo 
di dare uno Sialo in pfgno, e far renunziare i 
euoi Bali ad una pretensione che potessero avere 
■sn i beni de' Medici. Questa proposizione, riget- 
tala con deboli prelesli, e il succesalvo imprestilo 
fatto al re Filippo in somms magE^iore accesero 
talmente il suo sdegno, che ntin pule più conte- 

leralì gli assassinameli li dui libdli fiorentini in 
Francia, ed anco dei piò accrlli alla corte, e si 
«ra lasciato all'ambascialore il campo libero di 
impedire gli effetti' ordinari della giustizia; ma 
offertasi alla regina nuova occasione per vendi- 
carsi di Francesco, non ebbe ribrezzo di render 

persona de' suoi ministri medesì mi. Un sicario fio- 
renlino, arresl.ilo per un nuovo assassinamento 
accaduto, confessò sulU rota essere stato spedilo 
■in Francia espressamente dal gran duca peram- 
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Troilo Orsini voa premio (li seimila du- 
cali, e poi confermato quivi per eseguire altri col* 
pi)dÌBse ancora che l'ambasciatore e il segretario 
si erano abboccali freg[uen te mente con esso per 
comunicargli gli ordini e somministrargli dBBiri> 
Si procede in conseguenza all'arresto del segre»' 
lario Piuchena, e pubblicata la conresstone àA 
'delinquente^ si fece temere sll'ambascistqre lUQ 
^ori-'tnittaifteDto. Appena arreèbto il segretario, 
Riedito nn corriere all'ambasciatare d(. 
Rom^ affinchè a nome del re avvisasse tutti i Fran- 
cesi colà dimoranti anon toccare gli Stati del graa 
duca-Questa notizia sgomentava semprepiùl'ani- 
'haecìatore di Toscana, il quale veniva assicurato 
maggiormente dello sdegna del re per vedersi 
rigettalo dalla sua presenza e non essere a^^eBi* 
se le sue giustificazioni. Fu perciò necessario tut- 
to il favore d*l maresciallo dì Retz e del cardi- 
nale Birago, che, rammentando i servigi ricevuti 
dalla casa Medici, trattennero il re dal procedere 
ulteriormente; essi poterono calmargli lo sde- 

{;no, e indurlo ad acquietare il gran duca con ri- 
asciare i) segretario, il.quale finalmente, dopo 
wa nie*e di carcere, ebbe la sua libertà, tB«^|^^ 
-liando perpetuo dal regno, da partirsene ia-ttir^ 
mine di Tcnliquattro ore. Si pubblicò la senteD- 
• za, dalla quale apparve cbe i giudici avessero se-: 
condato più il rispetto che la giustizia, e il gran 
duca si contentò del pretesto cbe il re non avea 
polùto dispensarsi da questa dimo^traneitfi^j^ 
|ignardo dei Parigini, cbe p^co *H^^^ÈSÈ[t 
Ualiani per^ù 
« ebetta alto e 
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duca apprendere td esser più dcwile con la cor- 
te di Francia, e Don lasciò di far nuovi lentaiivi 
per vincere la sua renitenza e conlraltare eoa 
esso le sue pretensioni; nja tulio fu inutile, eà 
ebbe nell'istesso lempo il rammarica di veder 
don Pietro de' Medici indirizzalo al servizio del 
re Filippo, e levare dalla Toscan.i delle- truppe 
per Timpresa di Portogallo, del qual regno essa 
pretendeva, non meno cbe Filippo, la successio- 
ne per i diritti a lei pervenuti dalla casa di Bou- 



flllerare le anliche consuetudini di precedenza, 
secondo le quali nella regia cappella dopo i Ve- 
neziani non erano ammessi ambasciatori di altre 
potenze. 11 duca di Savoia e quello di Ferrara fu- 
rono ben vigilanti per profittare a loro vaatag- 
gio di questa innovazione, e riesci all'auibascin* 
(ore del primo di essere ammesso dopo l' orato- 
re veneto in una pubblica ceremonia, nè fu poi 
difficile all'Estense di potere ottenere la resi- 
denza dopo il Savoiardo in altra occasione. Insor- 
sero perciò gravi rimostranze e conteBlazlonl del- 
l'ambasciatore di Toscana, delle quali ne fu com- 
Messo l'esame al Consiglio privato del re; ma 
mentre si producevano le concessioni imperiali 
e i possessi delle prerogative godute nelle altre 
corti, il Consiglio pronunziò solennemente una 
sentenza contraria alla espetlativa. Dicbiarb in 
eua cbe, coDrorme agli ordini aolicbi della cor- 



logne. Il vedersi cosi negletta la pose ii 
minazione di corrispondere con altreti 
«prezzo, e colpire il gran duca nella sua, 
re sensibilità. La recente istituzione dell 
di Santo Spirilo avea dato luogo in Fm 




in deler- 
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le di'&an^/quel principe clie si^riareggiasse 
Statoodncatoper'anzianilA più imitile, precedes- 
se air altro, ntm ìnlenderido per questo di giù- 
lìicaro circa la nobiltà e preceiìenaa tlellfi famU 
(flie. Fu coitiunirata all' ambasciatore .(fiiesla di- 
chiarazione, e fu prevenuto a nome del re che 
efnesto espediente era reputato il pi& opporlnlìa - 
per togliere le contese che pótestero nascere,' « 
perciò non trovasse strano che gii ambascutoci 
ai Savoia e <lì Ferrara' Ottenessero >Dpta di ena- 
ia precedenza nelle pubbliche ceriuiunie. Le prO' 
teste e le rimostrarne non furono risparmiate. 

Órdini ^1.!a monarchia. 

, Quanto fosse sensibile a questo colpo 11 gran du- 
ca può facilmente compreoderlu cbi riflette agli 
impegni sostenuti con tanto vigore con la casa 
d'Este, e alle premure con le quali avea procu- 
rato alb corte imperiale la concessione (Ielle pre- 
roga liveL per soverchiarla. Comprese subito che 
qaest'atto, da esso denominato precipitazione 
d'ÌDginstizia.-era stato àrchitellatu umicamente 
iptr «Tvilìrla, a In provava assai eliacamente l'e- 
MonzioBfl data aHi sentensa. senza il preccdent* 
esame della anaanlU degli Stati. Non paté per» 
oiif tener celato il tao grave ri senti mento con la 
regina, rimproverandogli che a niuno conveni- 
va meno che a lei, naia pure del sangue medi- 
ced, il preparare ingiustizie e torti alla propria 
famiglia e preferiva il pi-oprio decoro a 
tttlwMhpn baona corrispòndenea epd la corte di 
naficta,e >n oonsegbeoSa'nofaiainaTa.raixkisrì»'' 
twc,' glacchij sean la renoeaùone d^.iwttn»^^ 
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ia, non gli conveniva tenerlo più a quella cOr le". 
La ritirata improvvisa dell'ambasciatore toscano 
da Parigi, e il trionfo del Savoiardo e del Ferra- 
rese fece al gran duca un [;i'an merito presse U 
re Filippo, e fu dai polilici reputala un preiudin 
di una imminente diclii a razione di gnerra tra la 
Francia e U Spagna. ÌNiuno sapea persuadersi ed- . 
me il re Callolico tulltrasse con indolenza le con- 
tìnoe pratiche del duca d'Anglò con l'Oranges, 
i concerti e la corri spon^ leu uà con la regina Kli- 
Bibetta, e le promesse pubblicamente fatte al re 
da Navarra per recuperare ciò che pretendeva da 
Spagna. Osservavasi dall'altro canto che la no- 
biltà Irancese, cosi catlolica, come ugonotta, ar- 
deva egualmente di deslderiodi rompere la guer- 
ra conlspagna,, giudicando questo I onico rime- 
dio alle discordie che ogni giorno mollipliCEva- 
no fra loro. L'impotenza conteneva i due mo- 
narchi, 5 sospendeva airE«rijpa le calamità di 
una gnerra universale; il re Filippa, mal gover- 
nalo da una irregolare amministrazione di finan- 
ze, era assorbito dulia continua e dispendiosa 

re con i propri siuiditi afTalicano i re e gU^Stall 
superiormente ad ogni altra, ciò lo avea ridotto 
alla necessità d' impegnare ai mercanti le migliori 
rendite per averne delle aotieipniioni. Enrico 111 
era così esausto di danari, aggravato di debiti 
e privo di credito, che non polea moversi a ve- 
runa risoluzione scn^a un notabile aiolo; i suoi 
vassalli lo disprezz.ivano, pochi l'obbedivano, e 
le sue enlrate erano occupate in gran parte dal 
Buoi nemici. La regina Callerina, tutta inlenla a 
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■MtMKi» ina'grandezza sulle diacordle del 
Rgno, temerà che uni guerra al di fuori acòl^ 
-MTta'ue di troppo le sue vedute. In tale stalo di 
reciproca impoBsibilìtì di nuocersi, una debole 
e vile politica era etata dai ^binelti sostituita alla 
fum; la Spifna, parte con le lasinghe e parte 
con lo spaventa, teneva addetti alla sua devozio- 
ne i principi d'Italia-, eia Francia facea Ogiri sfor- 
zo perdistaccarneli; le circottanxe e le vedute di 
un maggiore interesse li tenevaAo ia contÌDOa 
perplessità , dì mo<ìo che alcuni, simulando strol* 
U amicizia con gH Spagonoli, erano intemamea- 
U dwliga ti A fa vori re gl'iniereaai di'£ateùi|ip»it 
Édt4ì^i*««>e kea la-.pditica delMaicA^H^ 
Faraeseyva il gUDdnèa *''^^°'^'*^^Bk 
òtta d!i[a*tri»,'x*Ìl'r«£9tppinì^;;qjÌÈ|p^^ 
«0rn tibe'^póteva Mitrarne, noa' tttMtS0^i^fSt^ , 
•btgare la sna vanità. Il richiamo dell'aDahaldv^^ 
tore da Parigi riemiil del suo nóme la cotte di 
Spagna, che non potea desiderare rìjireva più 
certa del sua attscc.imenta agl'intereast della tao- 
harchia. In questa occasione appunto etoiiae a 
Madrid don Pietro de' Medici. . ■ r-,- ■ 

-b^iàSo) Lasciale in Alicante le sue miliziei don 
Ketto, accompagnalo dai cavalieri de! suo segui- 
rò e da quelli che yoloDtariamenle erano venuti 
,|ier ofiértre 3I re il loro servizio, si portb alta. 
•Mrie pCT inchinare Sua MaeMà e rieeT«ne !• 
-iib^tsii. Con esse avei it gran dlKA apedito A 
'^aslónnello Dovari, veei^io uffiaÌBlecbe*vca|ni' 
'ÀUitato aotts il marchete- di Harignano a3ì4_ 
^erra di Siena, e'-atto ai ne^tfn di gaUiiflM 
^fn mau> che Alk (^«aHai^.^,g^aK*..§ltnr' 
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alla direzione dì don Pietro, di « 

10 principalmenle, dovea trattare 
llringere maggiormenlc il gr.in ih 
teresai, offerirgli tutte 1 
diverse resoluzioni , ordi 
mente alle cose d'it.ilia, 

11 papato, che più di ogni altro afFjre riguardava 
la tranquillità e sicurezza del gran ducala. Fu ri- 
cevuto don Pìl'Ito ciin singolare di^linzione di 
onorificenza, incontralo d^ii cortigiani e accollo 
dal re con atti ed espressioni parlli:ijhri di amo- 
revole;£Z3. Volle Sua Maestà the egli si Iraltenea- 
EC alla corte fintanto che si pubblicasse la spedi- 
«Ione, e al Dovara dimoslrò tulta la parzialità a 
gralitudiue per il gran duca. Ordinò al nuovo 
ambasciatore di Ituma conte di Olivarez, che nel 
portarsi alla sua legazione, si fermasse a Livor- 
BO-per concertare dipui col gran duca la direzio- 
ne del futuro conclave, e gli altri suoi minislci 
d'Italia volle che comunicassero con esso tutto 
ciò che poteva interessare la quiete (li questa 
provincia. Pervenuto intanto a Madrid l' avviso 
della morte del re di Portugallo con h nomina- 
zione del re Filippo idla succi's.sione dì quel re- 
gno, ma però impugnata dalla nazione, già pron- 
ta I contraddirgliela con le armi, fu necessario 
pensare a nuovi e maggiori provveditoenli (lì 
guerra. S'incaritò per q.LtsIo f fletto il gran duca 
dì fare una leva di quaitrouiilii Italiani, parte la 
Toscana e parte negli Stati della monarchia, con 
provvederli di capitani a sua disposizione, di ar- 
mi e di vettovaglie, e farli trasportare ai porti 
di Spagna: dimandò ancora un altro riguardevole 
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in^mtito nella «omma di qnaUroc«irtoikilx da- 
(Mtif • U gran duca ló aerv) di Boli du^ntocwr 
proprio, e gli procurò dai taane 
canti ellre <:ODSÌderabili partite di danaro. Dìse* 
gnata frattanto l'impresa coniro i Porlogheaì, re- 
nilenli a suggellarsi alla sua (ibberiienia, dichia- 
rò il re clic don PLelro dovesse stare presso il 
duca d' Alva , generale comandante di questa spe- 
dizione, ppr assisterlo e servirlo con esraltere dì 
suo.].iog<,trn.-ntc ilclla fanteria itili.ina. Il Dova- 
ra tu fatto dal re del Consiglio di guerra, e ciò 
lo pose in grado di rendere s) gr«n duca aervili 
più rilevanti. All' a^Maciatore di Toicina per 
«i&g«laredMliaBÌaae{itGonceiaa l'nM) della gntl- 
drapfii, riformata dalle Praui (natiche per tultt 
(fuelli fhe non fossero ambasciatori di re; e que- 
sto atto, siccome lusingò lanln la vanilà del gran 

disfare il re in tulle U sue dom.iride^ÌÌ' soldati, 
wghe, vettovaglie, armi, munizioni ed imbarco. 
A trattò ancora cbe il gran duca armasse un nu- 
-niarodi galere, siccome era stato praticato.ai tem- 
pi di Cosimo, e parve in somma che il re Filip- 
po tendesse direttamente a fare la guerra efA dì 
lai erario. Avrebbe facilmeifte salletioato anooJi 
più la vanita del granduca la proposizione fitta- 
gli a nome del re di dargli la carica di capitano 

feneraledimare,se non lo avessero distratto dal- 
accettarla i fastidi che porta seco ordinariamen- 
te tin comando così esleso, e le sue inclinazioiù, 
■rìvohc taUe a godere la compagnia della. BìauDa,> 
«l'wio e Ir tm^illit^ della 'faacaiu.i'n^Mds»' 
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lere a setlemila ducati Tanno per ciascLedan», 
e armarne poi dieci del proprio, e formando^iu 
armata di quaranta galere, renderla attiva e foK» 
midabile ai corsari, e mantener netto dai mfldMH 
«mi il mediterraneo. U cumandu di questa artatr 
la doTeà essere conlìiUtu a don Pietra, a coi li' 
8tadÌBTa di procurare una occupazioae perpsUMi 
juailtieDOvesi, troppo polenti a quella corle,4«- 
mendo di tante forse in putere di un principe 
loro vicino, troQcaroDO ben presto la strada a 
tutte le pratiche. 

Procedeva intanto Tesercilo regio versole fron- 
tiere del Portogallo, composto di venlitinquemiia 
uomini e duemila cavalli, e accampatosi a Bada- 
jos, attendeva che i Portoghesi si determinassero 
a giurare Filippo per loro re. Don Pietro eseguì- 
vvk con liuto e con reputazione il suo carico, ma 
li nt^y.i M" »ì malcontento del gian duca, che, 
^bnéa^ÈOéoj^ nuove anticipazioni, lo poneva m 
l'tHljfiÉitl" ri lo riduceva alla necessità di abbaa- 
- JI|MÌ»^«nFytsio e rilornarv io Italia. I consid» 
y^HKwBiW>':oI>e facea il gran duca per soriiii& 
AiMcte pagke, viveri e muniziani alle truppe che 
8i moveano d'Italia alla vòlta di Spagna, affatica- 
vano il suo erario in modo che, vedendolo stan- 
co, il re fece.oQerirgii lacitaiucole le piazze dello 
Slato ili Siena se avesse voluta somministrargli 
:4!Qb' altra ^rlita di qualtrucen tornila ducati, coar 
^|Ì|M^;iI credito antecedale e oUiIigaraia.pa- . 
' MMlÉ^t^*lùdio di Piombino. Acquisto cosi nnùb" 
J ^^mM mgm V ambizione di ¥t»aceaoo} laxMr 
'^'(J^a- parte Io ccwabatlsn lavriflesuone ^ 
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to, Toleano fargli pacare quelle piazze non me- 
no di quello era costato a suo padre lo Stato dì 
Siena; pure, conEdanilo nell' occasione di poter- 
ne fare acquisto con ))lù vantai^gio, non si stan- 
cò di servir il re notle sue occurrenze e procu- 
rargli dai meri- .in ti nuove |ui lite dì danaro. Don 
Pietro, esscrnliiM iLilu pmu-ipio alla campagna, 

lore fintanto che i disagi e il clima di Portogallo 
gii cagionarono una fiera indisposizione, che fece 
temere di sua viU; il. re istesso in Dadajos non 
iu esente dalla influenza, e la regina vi morì. Q 
gran .duca intanto intraprese a riordinars I'mo» 
DOmiaiili don Pietro per somministragli so- 
stenere il suo rango, e pensb ancora a indur- 
lo ad accasarsi, stimolandolo ancora a questo 
passo il cardinale con proporgli Ìr Italia diversi 

Sartiti. Appoggiavasi unicamente la successione 
ella casa Medici nel principe don Filippo, la di 
cui vacillante costituzione facea prevedere pros- 
sima la sua mancanza. La Bianca, col celare la 
sua infecondità e simulare gravidanze ed abortì, 
lusingava il gran duca con la speranza della suc- 
cessione, ma nonperb ingannava il cardinale, che 
ben conosceva i suoi artifizi, e gli detestavajma 

Sure convenne appigliarsi al miglior partito di 
issimulare per nou accendere di più Io sdegno 
del gran duca, il quale, secondando più l'odio 
che la ragione, gli troncava la strada alle grazie 
fettegli sperare dal re Filippo. La gran duchessa^ 
èi pervenuta al compimento dei sBoldisegaì, 
dimotlrb subìt» ^ode ambunone di goada^urii 
l'uwànB del oucdmaU, « dtraalue em'iteces- 
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iarioistrnmenlD per reconciliare i fratelli fra loro 
e cODiérvare l'unione della famiglia. Ciò preve- 
<3eva cbe gli avrebbe concilialo presso lì [lubblì- 
co molla gloria, e nella propria famiglia un pre- 
dominio da rendersi l'àrliitra di ciascunoi non 
gli manova il lalenlo e l'arie di raddolcire gli 
spirili i più severi, o almeno dì obbligarsegl' con 
le i«ttBnxieni} ed in falli, mentre il gran duca 
|É||éBl«T)^ col cardinale con aruarezza e dispetto, 
ÌÉH^Ht^.^i obbligarlo con espressioni di -aonr 
di tmoreroleiza. Il eardinak era gè- 
il eroso e speodttva con profusione, e in casw^ 
guenza, disaslralQ Bella eeononkia, «vea b^(^[np 
di una anticipacutnà »OpTt i» tas randitc, dea»- 
galagli rozzamente da rraoceseo fino a qatiUO^ 
poi essa a'itnpegnb a conseguirgliela, ed easen- 
dovì riescila con facilità, questa grazia fu l'epo- 
ca delif apparente loro reconciliazione, che poi 
obbligò il cardinale a portarsi nel)' autunno aFi- 
renze, e dissipare con la sua presenza lutti quei 
soijielli che tpuevano gli animi fra loro alienati 
, e divisi, 

- Si rendeva tanto pili utile questa reconcilià- 
•Monf , quanlò che ctinveniva persiuJere >(l..iui 
UDOVO matrimonio don Pietro, subibt che «^t 
fesse rtsaiKilo dalle sue indisposizioni, e che'it 
xe gli avesse destinato una carica permanente; 
iilè interessava meno per far resistenza al contra- 
rio partito del princìpi italiani, che diveniva ogni 
^orno più collegato per opporsi a qualunque 
j^rugresso e avaouitiento dclJì casa Medici- Già 
opm del due» di F««rarar .enn BtibilU» il 

^jjjjjrìmini" di ^ T^iMu G^agi, fAuàfB 
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•radìlartodi MaaloTa,.con la prlncijieswHurghe- 
rìla Farnen. .L'ivarma del duca, Goglielmo di 
. Jlantora, preoccnpau dalla iu|>eriorhi della doto 
che offeriva Farnese, fìi causa cbe si sciogliesae 
il Irallato per la figlia del gran duca, e la loro 
animosità contro la casa Medici gli trasportò fino 
al disprezzo e all'ingiuria contro la gran duches- 
sa. Il cardinale Farnese, profittando dell'imbe- 
cillità di Gregorio, diveniva ogni giorno più pre- 
potente alla corte di Roma, e il cardinale Gran- 
vela e la duchessa di Paroia lo accreditavano alla 
corte e presso i ministri del re Cattolico. Il car- 
dinale d'£sle con i Francesi Io secondavano, s 
non é dubbio che se il papa avesse in qu«L' an- 
no cessato di vivere, il partilo mediceo "~' 
più valevole ad escluderlo dal papato. Vt^ 
principiile adunque della recoociliaxionèdf 
,j^te]li dovea essere l'unire alla corte ^ 
?^oprÌ interessi, e disgregare fra Ioko, per qàin- 
to fosse passibile, i componenti il contrario par* 
(ito. Era già morto Emanuele Filiberto, duca di 
Savoia, e a hii succeduto Carlo Emanuele, giovi- 
ne di rari talenti e di grande espella ti va. Questo 
principe, nel principio del sno ^oyeiOQaGftmilM^ 
tuto Tra sé medesimo se piìi gli convenìqBe idbt-~ 
tare il sistema dì neutralità, o correre la fòrtifna 
4L qualche gran potenza per profittare deìM^ 
^«eisi delta medesima, meditava di attCestiiMi^ 
^M^isoluzione con un matrimonio. Eragli dtati 
figlia del re Filippo, ma l'esemplo delle pa- 
■ eterne calamità lo renderà cauto-a impegni 
.^GOn la corona di Spagna, e rifl^Wm 
MMQt.iii,tli neutralità non viera ilpóA^ 
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le parlilo delli pnmafjenlta Jel gr 
puUlica di yenezh e i cardina 
AlesaanJrino, cunGdrnli de! duca, intrapresero 
qaesto trallalo, a condizione che ii gran dnca 
eoa qualche decoroso compenso recedesse dalla 
pretensione della precerlenia, ed offurisse una 
Soie conveniente a\la grandezza e splendore del- 
la casa di Savoia. Il grjn duca era aTidissinio di 
quesU alleanza, la quale avrebbe nssicuralo alla 
sua famiglia l' appo-^jio del più potcnlc principe 
dell'Italia, e perciò vi prestava orecchio di buon 
animo, e ben volLntlrii si sarebbe anco prestato 
a troncare ogni dissidio ili precedenza, tanto più 
che la morie del vecchi'j duca ne porgeva un 
pretesto assai decoroso. 11 cardinale Ferdinando 
interpose con l'Alessandrino tulla la sua efficacia 
per il buon caito.dcl tr.UlPlu, ma quel principe 
era cotnbaltutu cgualmenlc! il;illa Francia e dalla 
Spagna, chp.a9pÌrav3no n guad.ignirselo; e Gaors, 
suo favorito e primo ministro, oltre a4 essere ne- 
mico dichiaralo di Alciian Irino, non inclinava^a 

toscana. Il gran duca ni>n poleva far concorrere 
la sua fiL'Iia con qnr;llri d I re Filippo, e la dote 
di un milione d'oro, die donnndava il duca di 
Savoia, era una condizlEine insuperabile. Nondi- 
meno durò lungnmenli' il Irallulo, maneggiato 
dal mediatori, senza the mai v' inlerloquisaeni 
scoperta meni e o Tuno o l'altro principe, fintan- 
to che quel duca si dclerminb chiaranienle per 
VInfanla di Spagna. 

Senncertòpiù facilmenle il parlilo opposto alla 
ifpianolmaginalodalcardÌBaleFer- 
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dmando di separare ingenslbilmenle gli Eìitbsi 
Jalla u.ii.>ne di ftLniova e dei Farnesi. Le ami- 
che inimicìzie, la diversità degli interessi e- le 
amarezze tuttora vegliatili sgomentavano la sua 
.avvedutezza per potervi riescire con profitto^ e 
ccmsicUrb che più fucile sarebbe stata l'impresa 
ie, .prima di tentare l' animo del duca Alliinio, 
aveste guadagnato quello del cardibaje d'Este, 

' ano fratello, il quale, dirigendo nel Collegio d« 
cardinali tutto il parlilo fraaceaa, TtJtin<Ìo al- 
trove le mire del pontificato, avrebbe ìnferìtn 
un colpo il più mortale alla ambizione di Far- 
nese. Parve die il cjso concorresse a favorire i 
suol disegni, |ioicliè gli presentò l'occasione la 
più propria pf r eseguirli. Vivea il cardinale d^G- 

..Ue in Ritma .con splendida e numerosa '■nHnb) 
Ivàuale, animata i»\h nativa grafldezxft.4^^pj 

>»dtone e djll'appoggio che riceveva -cJafiltÀlilé 

''•wTrancia, si faceva lecite le prepotenze.elòM- 
lentiva contro i ministri ordinari della ginallùl! 
il poter commettere lutto con impunità era uDa- 
parte del fasto dei grandi, ed il più indubiuio 
segno di piitenza che si apprezzasse in quei tem- 
pi; e perciò il cardinale d Esle non solo lolln^— 
va, ma anco approvava le insolenze dei suoi do- 
mestici. Un fallo d'armi accaduto recentemente 
fra essi e gli esecutori della giustizia stancb la 
pazienza'dél papa, che, chiamatolo alla sua pre- 
senza e rimproveratigli tulli gli eccessi dei suoi, 
io riprese con aspre parole della sua cquuiven- 

9i^,«fflt ordini) che si pariiue difioma.Eui^a 

^^WniÌGÌiÌ> e le^i.eotd[««QO U^IPH 
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gVi permettevano di portarsi a Ferrara. Il cardi- 
nale de' Medici proGllb di questo accidente per 
rimostrare col mezzo dì un ministro confidente 
ni cardinale d'Este,che questi indiscreti trasporti 
- ■ idevano dalla rivalilà e disunione 

irò, poiché, carezzanilo l'uno, ed 
umiliando Vallro, si compiaceva di par.-ggiarli 
a tutti gli altri per poterli dominare egualmente; 



del papa ^rc 



1 dovuto soffViri 



ri, mentre i suoi rivali erano distinti con dei 
ftvoti, e se i cardinali principi (ossero siati fra 
loro concordi, avrebbero potuto dar leggi al pnpa 
piulioslo che soggiacere ai di lui capricci; riflet- 
tesse pure che niunu più di loro due poteva pri- 
meggiare ne! sacro Collegio, non solo per la pro- 
pria grandezza, ma ancora per la potente fazio- 
ne di cardinali che avea ciascheduno, e mal co- 
noscendo i loro interessi, si irallavano come ne- 
mici per secondare l'odio che passava Ira i loro 
fratelli, dai nuali erano ricambiati con allretanto 
disprezzo. Che ambedue erano in eguali circo- 
stanze, e continuando a sostenere le gare di loro 
iamiglie. e considerarsi come rivali, avvilivano 
sè medesimi e davano ai loro avversari tulio il 
comodo di oltraggiarli. Dimostrò che la loro 
amicizia ed unione gli avrebbe coDciliato il ri- 
spetto di Roma e di tutto il Collegio; che i lorri 
fratelli, bisognosi di sostenere a quella corte i 
propri interessi, si sarebbero riguardali dal cal- 
pestarli di piii; e finalmente che, pot.;ndo essi 
creare un papa a lor modo, senza servire ad al- 
tri, potevano con facilità divenire gli arbitri ili 
quella Sede. La verità di cpieato ragionamento e 
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una certa emulasKine ài f^enerosili , TÌr<tli proprU 
(li ambedue qaesli principi, mossero il CH^inale 

d'Este a prooKttere al Medici una aincera e co- 
Mante amicizia ed unione d'interessi; ed affin- 
chè questa non restasse interrotta dagli intrighi 
degli avversari, fu convenuto dr usarla celata- 
mente e non farne pompa, ma bensi operare di 
concerto in tuCto ciò che potesse interessare la 
comune grandezza. Contento il cardinale de' Me- 
dici di vedere così felicemente eseguiti i suoi 
disegni, giudici)' necessaria cantela di occultare 
per qatldte feìn^o. a^ eraa dniìa qneMo atUMiei* ' 
ao, e «ffetUndo eon l'Httan'sft l'anfico contegno, 
opeib bensì tacitamente alla corte che il papa 
lo richiamasse a Roma con sua dignità. Questa 
alleanza fu causa che in progresso si disciogi iesse 
intieramente il parlilo di opposizione contro la 
Gasa Medici , e die fra essa e l' Estense si sta- 
bilisse una aincera recoDciliaiiona e vera ami- 
«izia>. 

CAPITOLO V. 

SOMMARtO 

DitMlri della Tmcani , c rdolusloni della corle « del mini- 
litro. AulDcitì dct enrdioule de' Medici a Roma, e prali. 
che per a papato. Scorrerie di kìfùaia PlceDlomini per 

Hall'i di mela soddiifizioae col papa. Si eiplorano i tm' 
limenlì della corlo di Francie verso la casa Medid. Coolro- 
yere» eoa la repiiliblica di Venezia a matirD di prede. 
Morie di don Filippo, principe errdilario. 
Doveva IMtalia alla impotenza tlei prìncipi ol- 
tiamonlinì il presente auio <tl quicle, cbs però 
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I' smbìzione c la gara insidiavano Ai conlinno, 
aguzzaiido le soUiglicKze 'lei gabinetli a imagi- 
narv artifizi pei' inIorbi<larl(i. Parva però in que- 
sto tempo che la sorte fosse stanca di più favo- 
rirla, poiché piovve sopr:i di essa cosi gran co- 
pia di mali, che parzialmente o grntialmenle 
infelicilarono il magc;iiir niLinero dei siioi abita- 
tori. La peste, che pi*!' l'avariti aveva danneggia' 
to Venezia e la Lombnnlia, spopolava ora la ri- 
viera di Genova, « avendo inFetlalo lei coste della 
Provenza, si propagava nerll'iolerno ili l regno di 
Francia, he severe cautele praticate dai principi 
per impedire o^ni comnnicazinne con i popoli 
infetti, danneggiavano quelli che n'erano esenti, 
con la privazione del commercio, e gli obbliga- 
vano ad una continua servitù per invigilare alja 
pubblica satute. Ma dove non trovò adito la peste, 
s' insinuò facilmente un'altra ni al ni ti a epidemica , 
denominala il male del castrone. Questo male, 
che si credè avere avuto i suoi principi nell'In- 
ghilterra, dopo avere percorso hi Spagna e la 
Francia, giunse finalmente ad affliggere l'Italia: 
atlac>:ava repentinamente la lesta, pruiluceva le 
convulsioni e il delirio, e indeboliva talmente la 
macchina, che la rendeva incapace di qualunque 
operazione; non sempre cagionava la fL-bbre,ina 
prdiniriamente dolori di testa e una continua yj- 
gilia. Pochi ne furono esenti, e se fosse stalo 
iiiorlnie , come era furioso^ avrebbe prodotto de- 
gli efr. tli funesti non meno <lella peste medesi- 
ma. Ili Toscana ebbe principio sulla fine di lu- 
glio, e in Fireniie, fra la plebe più miserabile e 
mancanle di aiulì, neper! assai; opinarono i me» 
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Aià cfao. le emissioni del sangue per k vena foa» 
(ero pernioiose, e se ne astennero; il gran doca 
ìstessò ne fu allaccato, e dopo quattro giorni di 
dolori e di vigilia rimase libero. Anco più sen- 
sibili si resero gli rffuHl di (jueslo m^lt, ptrrhè 
con essi erasi combinat:i la penuria dei viveri; 
due anni successivi di scarse raccolte in Toscana 
aveano posto i popoli in costernazione, e L prov- 
vedimenti del magistrato (lell'Abboncian/.a appe- 
na erano suffìcienli a tener quieta la plebe nella 
capitale. Ciascuno era malcontento del governo 
e aet prìncipe, poiché il gran duca, che unto 
aveva nroftftò selle sue nózze e per lovvenire 
il re Filippo, hiciaiva <^e i luar ministri, osando 
di UD BorerdiiD rigore nella esazione dei dasi in 
tenpD di ianU disastri, degenerassero nel l'oppres- 
none. Questa mala soddìifextone dell'universale 
ti accrebbe anco noiabìlmente per l'inaspettata 
revoluzionc sccadula nella corte e nel ministero. 
Erano grinllmi cnfidcnli di Francesco Jacopo 
SalvialL, suo cuf^lno, Mario Sforza e Pandoffo 
de' Bardi; costoro lo avevaro seeoodalo in tutte 
le sue passioni, ed aveano con i loro artifizi con^ 
dotto la Bianca al punto di grandezza che essa 
desiderava; compagni del prìncipe, arbitri della 
corte e digpensalori delle grazie, iiuponcvano al 
'pnbfalico' col farore e con la prepotenza. 0 fosse 
che alls Bianca pèsdsEe troppo il dovere di acA- 
titndine, o (he Vittorio, suo fratello, ncn sofuia- 
se compagni nel predominio che andava acqui- 
stando sull'animo del gran duca, costoro furo- 
no sbalzali di corte, e allontanati dalla medesima 
con varii pretesti. Vittorio Capp elio diventò l'ar- 
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bilro del governo, e i sudditi fremevano dì do- 
Ter soggiacere ai csjiricci di costui, contro del 
quale non potevano i rcclntni, che il gran duca 

gran duchessa. Ad essa si tributavano tulli gli 
onori, e in mano sua stavano !e grazie, e il bene 
e il male della Toscana. La caduta di quei vec- 
chi cortigiani contribuì a stabilire con più soli- 
diUi la sua grandezza, che già disegnava di por- 
tare in trionfo a Venezia nel prossimo carnevale. 
Crebbe dipoi nel pubblico la maraviglia allorché, 
dopo tanti e così manifesti segni di rancore, ai 
vide comparire a Firenze per la villeggiatura U 
cardinale Ferdinando. Il gran duca gli audb in- 
contro con dimostrazioni di cortesia 
giori dell'ordinario, ed egli usò versola gran 
duchessa e i suoi parenti termini di araorevolei- 
za e inaspettata officiosità. Fu facile a tutti il 
comprendere che questa donna, siccome prima 
trovava il fondamento della sua grandezza nel 
discordia Ira i fratelli, coki ora era 
;he la sua sicurezza dovesse dipendere 
dalla loro reconcillazione. I trionn ui cosici aiua- 
reggiavano maggiormente il pubblico, che la de- 
Icslava, e che in -tanti travagli avrebbe desideralo 



procurare L 



A tante calamità che affliggevano la Toscana 
e producevano amareiza nei suol abitatori, si ag- 
giungevano le infestazioni dei banditi, i quali, 
non essendo estirpati in principio, aveano mol- 
tiplicato a segno, che sembrava troppo difficile 
il poterlo eseguire di presente. Tulle le frontiere 
della Toscana con lo Suto ecclesiastico erano tr>- 
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«.^iate (latte loro masnade, le quali, olire gli as- 
nwioimenli e le -depredazioni che cnaiaielleva- 
BO ordiniriamenle, implicavano le famiglie nella 
censura delle leggi. Lq Stalo del gran duca risen- 
liva, per consenso, dì questo male, il quale ave» 
le Bue radici in quello della Chiesa, dove le cen- 
suro ecclesiaslicbe, le forze ordiaarie della giu- 
stizia e le straordinarie non faceano che render-' 
li più ardili e' facinoroii. I feudatari della' Chieu. 
lì proteggevaDO tacilamente, o bÌ unÌTano alla 
tcoperta con toroj e la depravaitione facaa ap^ 
pi«iid«Te raasanìn>roent»come un eaerciziou* 
T>U«re«». Fra i pi& celebriti! questi -fa ci botoH 
« notava Pietra Leoncillo,da Spoleti, creduto fi- 
glia del cardinale Farnese, il quale con una ma- 
snada di qanttrocunlo scelerati , divisa in varie 
brigate, infestava impunemente la Marca, il Pe- 
rugino e le frontiere della Toscana. Un'altra ma- 
snada scorreva la Catnpagna romana, bordeg- 
giando i confini della Maremma di Siena e dello 
Stato dei Presidi spagnuoli, avendo per capo uno 
denominalo l'Uomo Salvafico. Ha quello che fa- 
ceva più ammirazione si era che Alfonso PtcColo' 
mini, duca di Monte Marciano, alleatosi prima 
con costoro per eseguire certe vendette contro i 
Baglioni, suoi nemici, caduto poi nelle censore 
del papa e nella confì^cazione dei beni, per resi- 
■lere alta giuslizia si gettò alla campagna con nu- 
merosa truppa 'li banditi, saccheggiando villaggi 

nato furore. Le scorrerie di costoro posero in co- 
sternazione tulli i fuudalari, percliè o non avea- 
BO forze sufQcicnli a rispingerlij e conveniva ce- 
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dere alla violenza, o erano in necessità di assol- 
dare una masnada per dìr<inder9Ì dall'altra. Qua- 
lunque però si fosse la relazione che aveano con 
costoro, gli suggellava ai pregiudizi della legge, 
e dava luogo alla Camera puntìQcìa di molestarli^ 
il soverchio rigore polca indurli nella disperazio- 
ne e produrre una revoluiione nello S(alo,e l'ac- 

3uìescenza poteva dall'altra parie accrescer l'ar- 
ire ai facinorosi. Il papa prese iier espediente di 
deputare a tal effetto il cardinale Sforza con ca- 
raliere di suo vicario, e con autorità iHuuiiata, e 
destinare delle forze per reprimere l'audacia di 
costoro. Fu implorato il si/ccorso del gran duca, 
ed ei promesse di non assicurarli nel suo Stalo, 

10 quello della Chiesa^ s&lò dtl cordoni di Irup- 

Se ai conCni per impedirgli l'ingresso nel gran 
ucato, e trattò di ritirare in Toscma Alfonso Pic- 
colominigsuo sulMIIo originario, purché gli fosse 
dato speranza diri perdono e della restituzione dei 

i di'fgni conf<|ilti Sai papa s'opra fi feudo dÌ^PÌ- 
tigliano, dove il conte Niceola Ursini dava sco- 
perlamenfe ricetto ed aiuto ai principali masna- 
dieri dello Sluto ecclesiastico. Si meditava alla 
corte di Roma di valersi di questo pretesto per 
dispogliare dì quid feudo gli Orsini e investirne 

11 tìglio di Sua Santità, lusingandosi che poi il 
tempo e le circostanze avrebbero fatto acquietare 
r imperatore c rccderc da ogni suo diritto; 1 car- 
dinali nemici della cnsa Medici fomentavano que- 
sto risoluzione, ma il cardinale Ferdinando pen- 
sò di preTenirli con imo stratta gemma. Avverti 
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rrUnto II conte Messandro , figlio lìi nieeo^ , 
i^uanti) si meditaTa contro la saa famiglia, e 
lo esortò a discacciare il padre dai feudo in quel- 
la gniaa appunto che Nìecola aveva ditcacciato il 
conte Giovanni Francesca Piacque il partito, e 
11% fa reso consapevole anco il ^ran duca, il qua- 
le Epedl opportunamente della irnppa a Savona 
per accorrere in ogni evento. Successe i^on faci- 
lità al conte Alessandro di scacciar? tuo padre dal 
feudo e di assumerne egli liberamente il gover- 
no, e il gran duci, per dirillo della accomandi- 
gia, accettando i rerhmi del padre « dtl figlio, 
si fece l'arbitro ilei loro interessi, l'iirono (lepu- 

giont dell'uno e ilell'allro, e il conln Klccola ai 
indusse finalmente a rennnzìare ogni ragione so- 
pra i beni e governo del feudo con riceverne una 
conveniente pensione dal gran thiea e dal figlio, 
e Alessandro cedè liberamenic a Francesco le due 
fartene di Pitigliano e Sorauo con riceverne nna 
AOspicoa lomina da depositarsi per la dote delle 
rae figlie. Entralo il gran duca in possesso di 
quelle due forteize, fece demolire immediala- 
menle quella di Plligliano, e fortificò l'altra di 
Sorano, giudicandola più importante per la si- 
tuazione, c più lontana dai sospetti ai qualche 
sorpresa. Cessarono pertanto fra l 'Uemici delta 
casa Medici i pretesti per togliere questo fenclo 
dal suo dominio, e cessarono ancora molle ocÉa-< 
^nitidi;dargli travaglio, poiché l'abboccamento 
^^ì^g^MÌe col gran duca e la ano recoàn^ 
■l»«coa lR Bianca, avendo riunito con ^^Ml>ti 

. iìii B1 i : i ]à iii ii i tfi p««u»ii^ 

p«r qnsEtt &mi^a. . 



Digitized by GoOgle 



5SS' ^ Limo QUARTO 

reconciliazioae del cardinale, gli comuDÌcarono 
scambievolmente i loro intercEsi, gli rivelarono 
ì più i III |) orlanti negozi di Stato, e gli diedero in- 
tiera libertà di proporre lutto ciò che credesBc 
conveniente alla comune grandezaa. Il primo peif- 
siero dj Ferdinando in questa occasione fu quello 
di porre in considerazione al fralello a quanto 
debole sostegno fosse appoggiata la succesaione 
della famiglia, e quanto importasse alla conser- 
vazione della medesima il ricbiamare duo Pietro 
dal Porlogallo e slabiliilo in Toscana con un de- 
cente occasameulo. U Portogallo era già conqui- 
slatOj lo mili/ie italiane erano di rilornOj e don 
Antonio, l' unico competitore del re Filippo, ri- 
tiratosi alle Terzere, attendeva colà l'ultima di- 
sfatta delle pocbe forze che gli rcsljvano. Quel 
clima insidiava a don Pietro la vita, il dispendio 
alla corte disastrava la sua economia, e i suoi dis- 
ordini contribuivano facilmente all'uno ed al- 
l'altro. Il duca d'Alva e tutti i Toledo, easendo- 
glisi dichiarati apertamente nemici , potevano 
esporlo a qualche periglioso cimento, e final- 
mente la casa rischiava più di perderlo che di ri- 
ceverne onore. Queste considerazioni fecero na- 
aoere la determinazione di richiamarlo con otti- 
ine condizioni e proporgli il purtilo di donna ba- 
iando di maritarsi, si mostrò ancora, renitente a 
tornare in Toscana fintanto che il re non gli avea> 
te dichiaralo una carica permanente e di sua con- 

mal uecesaario scordarsi delle antiche gare eoa 
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la casa d'Eate, o ToIenJo continaare p« ngioDB 
di precedenza a tenere l' illesso conlegno c^li^ 
ca dì Ferrara, introdarre almeno aincerà e.co^ 
diale corrispondenza col cardinale e con don Al- 
fonso, i quali, lo'.almente alieni dai dr lui impe* 
eni, offerivano di buona fede la loro amicìzia. 
Don Alfonso da Este, i di cui natali sono stati ar> 
EomenEo di tante controversie, era figlio di AI- 
.fonso 11, e in conseguenza zio paterno del duca 

■U appoggiava la successione degli Siali e della 
grandezza della caia d'Estej pTerédeva fiao di 
allora ostacoli iier cda4f:pìiria., a repoUndo 
perciò nec^saàrioraBtia^iadeipfiiu^^itaUaDi, 
« particolarmente .della Meatcì) non sapeva 
perdonare al duca suo nipote la gara eli e soste- 
nevi contro di essa. Egli era stato tacitamente 
amico e corrispondenle di Cosimo, nè trascurava 
mezzo veruno per guadagnarsi l'afietto e baona 
corrispondenza dì Francesco e del cardinale Fer- 
, piando. Le sue mire tendevano a maritare don 
'Cesare, suo primogenito, con una principessa di 
tacasa Medici, potcbé l'alleanza di c[uefita tamiglu 
-nera {^lìicata da esso la piii oppprtoaa^r mp^ 
:^a« ogni ostacolo alla corttf dtjlóiiàb. I^idinala 
d-'Este area adottalo i laoì sèntimesKT e 
dtnale de' Medici aveva assunto Incarico di 
jietluarli. Gradi pertanto Ìl gran duca la baout 
<ainicizin dell'uno e dell' altro, ed esortò ìl fratello 
guadagnarsi segretamente ancora il cardinale 
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gba. Tiifti i più rilevanti negozi del gran Ju- 
ca passarono sotto l'esame del cardinale, il qua- 
le, essendvi unìvrraalnienle amato e stimato dai 
pubbliro, fece concepire ottime speranze che il 
fratello fosse ptr pioliltare dei suoi avvertimenti. 
Egli alla metà di dicembre se ne ritornò a Rama, 
Kenerosa mente regalato dal gran duca e dalla 
Bianca, e accompagnala con favori e disliazioni 
Straordinarie, lasciando nella capitile gran desi- 
derio della sua presenza. La Bianca prosegui a 
coltivare la sua amicizia e obbligarselo con le più 
cordiali csprcfisioni ; scriveva essali a4 dicembre : 

10 l'iVo più a lei che a me. poichi vivo in ki, per 

11 die sema lA non posso vivci-e, ec. 

(i58i) Il ritorno del cardinale de Medici a 
Ruma, prevenuto dalla fama della reconci li azio- 
ne col fratello, pose in agitazione il partito far- 
nesiano, che molto confidava nella loro tliscor- 
dia. Si accrebbe però il timore, di Farnese quan- 
do sospettò dell' ^illeanza contralta col cardinale 
d'Esle, e maggiormente si confermò i[uanJo vide 
aderire a questi due il cardinale Gonzaga, Era 
egli mnlcD[ili:ntii del matrimonio di suo nipote 
con la Farnese, « odiava internamente quella fa- 
miglia, e dicbiari) costantemente che l'opera soa 
non sarebbe stata impiegala per far papa Farne- 
se; cliè anzi, p^r riprova di questi suoi senti- 
menti, domanJii cbe il gran duca s'interponesse 
col re Filippo, oflinchè lo ricevesse soUo la sua 
devozione. Tali alleanze rendevano il cardinale 
dfi' Medici ormai prepotente alla curie di Roma, 
e il gran duca, prevalendosi di questo accieaci- 
menlo dt aulorilà, potè impiegare la di lui upe- 
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;p p«r ìmpegaare il papa ■ concertare in ^l41a 
■va ìtsga. roBse vaniti propria ^el gran dnaa^mr 
iìniitare i concetti ^«1 pol ire, o uno.sllhialo di 
-vendetta contro la Poi la, gli veime in ìAe.» Ji for. 
mare in Italia nna Ing.i .-irr nslv.! contru il Tur- 
co, parendogli che le pr. bP.nli rircoslinzp favo- 
rissero ia tulle le sue paitl quello u^si^no. Giu- 
dicava le for?.e del Gran Sijjnore indebolite no- 
.tabilmcDte dalle rotte dategli dal soli di Persia, 
il suo tesoro csaurilo, i popoli afflitti dalla pe- 
-■te e dalla fame, e in somma la nazione incapa- 
•te di poter resistere alle iorxe unite della crìslia- 
■-^iU. Èra da conaide'rarù il.re'dl S^gna spedito 
eloriosamenté dalla iu^beaafUiriEbcé^^Kas'ei^ 
Francia occupata nelle lue discordie cSvilì, che 
-divenivano d^tI giorno più ineslricabili; Pimpe- 
ratore e la Germania tutta deslili'r(»si ili lilierarsì 
-dal timore del Turco, e i Veneziani in silua^lon.: 
.di unifcrmarsi ai niovlincnli degli altri. Sua San- 
jtitàliavea elargire al re Filippo le sijHle grazie 
'|pi ÈODCesae da Pio V, e sommi ni -strare qualche 
i^occorao in danari. Il gran duca offeriva tutta l'o- 
-pùa sua per la- confasi one della lega, promet* 
/tendo di trattada-in bpagna e portarsi a Yene- 
'-«t P«r «queiUi effetto; e-siccome avea aoccorao' 
eoa novecent<ìniila dncatì il re Filijipo per la 
guerra di Portogallo, dichiarava che non avreb- 
be avuto minore 7.elo \>ec anii impresa che inte- 
ressava la gloria della cristianità. Commendò as- 
cai il pontefice la proposizione del gran daca, 
iMnfess^ la giustezza e 1 opporlanttà di (juesto di» 
Sugno, e promwae dì farci 1« sue rilcsitani per 
•^oiBOTeno cdo -pfficMia. M< le locImaiÙDni.dBl 
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non erano ìntieramenle rivolte per questa 
parie; egli non E.ipaa darsi pace che ] Inghilter- 
ra avctae devialo affililo dalla obbedienza e dai 
donimi della chiesa callulica, e che la regina £1Ì. 
sabella perseguitasse con tanto furore gli antichi 
fedeli; avea perciò con poche forze e con minor 
consiglio Eostennlo debolmente nella loro ribel- 
lione i catlolici d'Irlanda, ed avrebbe desideralo 
che il re Filippo, conquistato già il Portogallo, 
rollasse contro quell'isola tulle le forze. Pece 
perciò ofierirc al re Irecentomita ducali per que- 
sta impresa, che il minisltro spagnuolo reputa- 
Ta ancora intentabile e acerba, perchè qualunque 
progresso si facesse per quella parie avrebbe ani- 
malo i Franceei contro la Fiandra. Rimostrava 
pertanto Filippo che se Sua SanliLa ardeva di ze- 
lo di rintuzzare i nemici del caltolicismo, potea 
tollerare che i a accorsi destinati contro l'Inghil- 
terra si rivolgessero contro i ribelli di Fiandra, 
che pure egualmente erano nemici della Chiesa; 
e domata la loro audacia e resi impotenti a sol- 
levarsi di nuovo, non potea dopo mancargli la 
conquista dell'Inghilterra. Era Filippo in neces- 
sità. di lusingare il pontefice con la speranza di 
alcuna di queste imprese, poiché a Ruma gli era- 
no sospese le grazie dell'Escusado e delle galere 
da usarsi unicamente contro gl'infedeli e i set- 
tari. La riassunzione di qneste concessioni, il 
maneggio di questi Irallatì e l'accomodamento 
di varie pendenze giurisdizionali cspcrimentaro- 
no il valore del cardinale Ferdinando, che ap- 
punto avca dedicalo l'opera sua al servizio del 
re, e gli meritarono dipoi la prolezione degli af- 
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far! ài Spagna. Proseguì nondimeno. il gfao tinca 
a insistere salU conci^tione della lega^ n» bl 
miMime diFilippo-non erano conipalìbìlrca' iiui 
^U^gnìj poicliè le sne mire tendevano a profit- 
tare delle eoncessìoni del papa per usarle nella 
guerra di Fiandraj e non per lare contro il Tur- 
co degli sforzi ÌDUtìlt e senza proGtto; oltre di 
fio, una lega di principi italiani sarebbe filata 
aempie sospetta al gabineilo spagnuolo- 

Dislrassero ancora il gran duca da questo pen- 
siero le cause cbe nuovamente insorsero ditlis- 

f lacere col pontefice e, suo figliuolo, non sc^o per 
<IieDazM»ae degli Sforsa, ma incora per codlre* ■ 
TOtsie riguardasti l'uno e f altro dominio' La 
stretta amicisia e benevolenza che fino dai tem- 
pi di Cosimo teneva unita alla rasa Medici qucH 
la degli Sforza di Santa Fiora facea che il gran 
duca stimasse come propri gì' Interessi di quella 
famìglia, e cooperasse con tulla la sua autorità 
al di lei avanzamento; a lai effelto, per renderla 
polente alla corte di Roma, avea maritato la con- 
tessa Costanza Sforza al tìglio del papa, avea ri- 
colmalo Mario Sforw di onori, di cariche e (U 
stipendi, e il cardinale di lui fratello rlconoKS- 
va dall' opera e dalla autorità della casa Medie» 
la proletlorla della corona di Spagna. Il gran du- 
ca Francesco, per matjgiormenle ristringere que- 

Sforza di dargli in ispnsn clonni Virginia, sua so- 
rella, figlia naturai di Cosimo e della Camilia 
Hartetli, essendosi a questo e^lto il cardinale 
obbligato di lasciarlo erede di lutle le ene-fKoI* 
A II conte Mario, per cetto lieve disparere' sva> 
Cioma , T. III. 18 
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tCTCDii Vittorio Cappello, tenendosi mal soiJdi- 
sfatlo.deLgran duca e della Bianca, dledo da piCr 
sè ateMk ìfmoliTO della sua decadenza dal faro- 
re della coite, e il cardinaU Sforza, non avendo 
nel testamento neppure fatlfl menzione del macr 
chese eno nipote, mancb alla -parolt e.agU -ap- 
jjuQlamenli presi per la conclusione del parai- 
taJo. Ma tulio cib non lo avrebbe inlerrollo «e 
gli Siov^^^i^l)'': appena morto il cardinale, non 
avessero tacilanienle operalo f:ol papa per mez- 
zo di suo figliuolo, che confeiisse il cappello al 
jnarcliese, ìi quale, ecordalo dell'impegno con- 
tratto eon la Virginia, non ebbe riguardo' (U^o^ 
andarlo egli stesso. Maggior prudenza usb U 
pontefice, il quale, disapprovando questo conte- 
gno, rigettò le loro istanze per non far t^rto al 
gran duca. Non seppe Francesco dissimulare tan- 
ta tnancariza di rispetta alla sua persona, e ben 
lo dimostrò in occasione cbe gli Sfprzescbi, ve- 
dendosi rigellali dal papa, lenlarono di preve- 
nire il suo sdef^uo con fare istanza che si effet- 
tuassero speditamente le nozze. Uefplicò loro il 
^ran duca che Cosimo avea, con uno scritto di 
>^a mano, ordinato che donna Virginia non po- 
tesse sposarsi se non compiti i diciaselte anni, e 
«he non avendone ancora finiti irediri, vi, era 
tempo a risot*ersi; ma insistendo essi sul tratr 
JUto.già Riabilito, il gran duca, e^'tiiXaMjfr^VL, 
-j|£/improyerò aspramente .del loro ùlso pròc» 
M^tfi gli«gettii ^tAU 8)M.j)reflen*B.&^jj^ 
!M^i^q^^Q;^^em^/i^ graxì!^, e ilfr* 
jonca licenubK^ Sfòi^ W-cìrico che t«nei:a 
4Ì paerale della sua ùduUsfi^ QiUMto «0|à4<^ 
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to commòsse il figliuolo del papa e l' istesso Gre- 
gorio contro ìa casa Medici, in forma die nort 
ebbt riguardo veruno a dichiarare la sua pariia- 
)ilà per Farnese; volle bensì coprire con allri pre- 
testi quel mal umore cbe covava specialmente 
contro il gran duca, dichiarandosi palentetu^nle 
togiuriato per il' patrocinio che accordava sco- 
pertamente ai bandili^ e in particolare adÀlfon- 
lA'Fìccvloinint. La Boiìa che Gregorio ivea pulh 
I>licMo contro i baoditr parca tuia rete lei» per 
awiltippare i baronie aver pretesti d' incamerare 
i loro feudi, piuttosto che una legge per estir- 
pare dallo Sialo i facinorosi. Questo spirito lo 
afeano ben- dimostralo Ì ministri camerali con le 
inumazioni, citazioni e sentenze, le quali arric- 
chivano la Camera ed aamenlavano le masnade.- 
Dispiaceva al gran duca che Alfonso Piccolomini 
cadesse in questi pregiudìzi, e perciò lo avea ri- 
chiamato in Toscana, dove, vivcndo'tranqaiUa- 
m«ile, risparmiava allottato ecclesiastico le stra- 
gi e gli assassinamenti. Egli con^umeresi trap-> 
pa di baoditi avea percorso e danneg^ato varie 
parti di qaello Slato senaa che Latino Orsini) 
iq^ilogli' emiro dal pfpa con «81^4(1%^ £^ 
tori», aresse potuto avaclo nelle sua &M3£/e èfÌf 
viveva quieto nel g^an.ducalO' sepza fare oSesa 
a veruno. Essendo stato dichiarataribelle-dcl pa- 
pa e confiscaiogli il ducalo di Monte Marciano, 
il gran duca prese possesso del feudo di Campo 
Scivoli, appartenente al medeEÌmO) il quale Fio-lt 
jirt 1464 do da lo in perpetuo vìcuìatoiiai- 
tHrii, i^chiarè ohe in 'quajanqoe caso iì^^aAkó-i 
U der^vMM al «oUwiw dl^Ma. V .. 
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L'occnpasione di questo feudo, combinala con 
gli antecedenti disgusti e con avere il ^ran duca 
accostato ai confini un certo numero di milizie, 
fece credere che egli volesse sostenere il Picco- 
lomini con la forza. Nacque perciò a Roma il ti- 
more che fosse per movere la guerra al papa, e 
fra gli oziosi interpetri dei gabinetti si ragionava 
(Ielle imprese da farsi, e si progettava che ! Pa< 
palini tenUasero l'acquisto del borgo San Sepol- 
ora, >nppo^ Diale alienato alla Kepubblìca, e i 
TowBDi ocenpasseru Imola e Forlì, che giusfa- 
nten(B app«neaevano a Catterina Sforza, bisavola 
del duca. Le mire di Francesco erano dì 

procedere dolcemente col Piccolomini, perché, 
essendo -allealo con le principali e più potenti 
famiglie dì Siena, avrebbe |iotulo facilmente su- 
scitare delle revoluzioni in un paese che non si 
era ancora scord.Uo d-dla libertà. Pure il papa 
re«lamava alla corte di Spagna e a quella dèl- 



vi^màim,!ioiÌm, ma avea l'indiscretezza di pei» 
, BUfaèMJ'd|«^'tà. nònna, madre e Ggii di esso.sen^ 
Mféor Còlaa, mancassero degli alimeotì.lT'eil^tt» 
naie de'' Medici s'inlerpuse col papa per OIÌm^ 
tiwè>c[nes(i diq>areri e per ottenere un attvdt 
dtqi&Mti verso quegli innocenti, ma il Piccolonii- 
ni, non potendo più contenersi per attendere 
l'esito di queste pratiche, sì parti da Pienza con 
cinquanta cavalli e altretanti pedoni alla vòlta 
della Marca, per rifarai quivi det^d«SBÌ che sof- 
friva' U soa lapwgE^ jtw i ii »W S N »»idiMjfc^tt||^ì|te 
&■ papa,'-twdfBdo d» non 'patere' som iPefn 
idaca liberare il mà. State aUlte . womrie. <b voi 
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ilui, COBI esorlalo dai cardinali, fece premaroca 
istanza a Sua Allczza perchè Io ricbiamasse; il 
cardinale gli mandò dei danari perchè si acquie- 
tasse, e il gran duca gli spedi un suo parente 
perchè lo eaorlaase a (ornare; fìoalmeDts s'ia- 
ausse a fermarsi in Pienza, e promesse 4> ■■te- 
liersi da quello esercizio sempre che il papa gli 
restituisse il suo, perdoDasse a euu « n auoi 
ounpagni, e gli conoadsMe liher« pratica per tut 
to lo Slato ecclesisBticot tnb otteoendo, feee ape- 
nre che avrebbe n'atifioato Sua Sanlìlj eoa hr- 
eli avere in forse'Pietro.XieDacillo, e il cardinale 
fle' Medici s'interpose a (fattare le condizioni. Il 

£apa, (he profondeva tesoEi'gor erigere collegi e 
iSlioleehej e che di cnDtInuo meditava leghe ed 
imprese per opprimere il Turco, fu asirelto dal- 
la necessità a capitolare con i banditi; impegnìT 
pertanto la sua parola, e il gran duca potè (rat- 
tenere il Piccoluniini fintanto che, dopo varie 
hlDgbezEe, fosse finalmeule restituito alla gra^ 
« al possesso dei beni. In consegaeaza di cibai 
era il papa acquietato sopra il posse«so di Cam- 
po Scivoli, e il gran duca non trascurava dimo- 
strazioni e favuli per renderselo' bene affetto, 
parlicolariiienlc ]>cr impegnarlo ad impedire le 
dispìacevoli consegaenzedella inconsiderata con- 
dotta di Paolo Giordano Orsini, già suo cognato. 
£ra egli perdulamenle innamorato di Vittoria Ac- 
corimbonì, moglie, di Francesco Peretti, nipote 
di fra Felice, cardinale di MontaltO} il cardinale 
'Farnese era -per em) br rinle P>^^P>P>MMriH|i' 

felice^ dìilBriu[T« ismm awaòAt la ^i^m mll. 
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famiglia; creflè Paolo Giordano ili rimoverc ogni 
conLraslo, tOglienJo di mezzo il marito, e dive- 
nire pacifico possessore dell'AccDramboai, spo- 
sandola dono solennemenle. Fu perciò una notte 
ucciso per Roma il PereLli, e senza esser nolo 
l'uccisore, si formarono varii sospelli che l'Or- 
sini avesse conLribuito, di conceria con la vedoTOj 
a questo assassinamento. Varii furono i riflessi 
ohe si atTacciarono alla niente di Ferdinando in 
questa occasinne, poii;bè, oltre al timore della 
persona dell'isleEso Orsini, cr;L da considerarsi 
il furore che dimostrava per questa dunna, e in 
conseguenza la necesiìlà d impeJirgliene gH 
sponsali. Operò peclanto rhe il (liipa con precetti 
alia Aecoramboni, ai suoi fratelli c nll"Or=ini vie- 
tasse questo ni:ilrimonio, sotto pena di ribellio- 
ne, e ordinasse ancora che n(in potessero seam- 
bievolmenle parlarsi e vedersi, l'rocuiò nncora 
Ferdinando che un certo civalierc, gi.i nssente 
da Roma, che altre volte .tvim (erito il l'eretti, 
spargesse fra i suoi .nmici il sospulto di essere 
fltato l' autore di questo otniciilio; oia l'Orsini, 
combaltnlD dall'onore e iliill.n passione, ì;1ì con- 
fidò di essere'egli il solo coliievole. La deholez- 
la di costui e l'avidità dei ministri di spogliare 
ì feudatari, posero il cnrdiniilc; de' Mvdici in grau- 
.de agitazione, tanto piii che tPmtva putesse ri- 
sentire di questi disastri \ irgioio Orsini, suo ni- 
pote, che egli amava leniir.unenlc; pure potè 
trattenere il papa dal proccilere con rigore col 
solo oggetto ili favorire il gran duca, e impeilire 
la rovina di quella famiglia. Per meritarsi intan- 
to la protezione del gran duca e del cardinale in 
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quesU travagli, promesse l'Oraini per lettera al- 
l' uno ed all'altro di non sposare rAcoorathhoni, 
e finalmente, avendo fatto al papa l'istessa pro> 
messa, cessò ogni timore che si procedesse con- 
tro di esso col rigore delle leggi. 
' .Restava perb il punto piùilifìicìle,di ottenere 
la pace dai Peretli, e assicurare l'Orsini dalle 
TendAte del cardinale dì Moni.ilto. Avea la Acco- 
rgfmbonì qualU-o fratelli, due dei quali promove- 
tanO'gli amori di Farnese, e gli altri quelli del- 
rOrsini; e siccome il Peretli, suo marito, si op- 
poneva ad amhedue questi smnoli, perciò il car- 
dinale, sospettando clic il colpo venisse dagli 
Arcoramboni, era incerto cjiisle di essi gli avesse 
ucciso il nipote. Pure, chiunque credesse essec 
1' anfore (ii auesfo errpsso , sacrificò 02QÌ risenti- 
r-icnlo al riguardo di- non fjrsi dei nemici, ed 
occultò la .'ua naturale ferocia con alti (li docili- 
tà e di tolleranza. Non era questa la soa prima 
disgrazia, perchè forse non meno restava 'afflitto 
per la morie dei cardinali Sforza ed Orsini, che 
lacéano aperla professione di condurlo al ponti- 
ficato. In queste circostanze giudicò H cardinale 
Ferdinando di suo vantaggio racquistarsi l'ami- 
cizia e confidenza di essa, poiché la dichiarala 
sua nemicizìa con Farnese univa i loro interessi, 
e succedendo di farlo papa, si lusingava di aver- 
lo per ìslrunienlo sicuro da vendicare le ingiu- 
rie ricevute dai suoi avversati. Offerì per tanto 
■1 cardinale di Monlalto la soa amiblziaj promet< 
' tandogti di fmqatfovere i suoi interessi aeame- 
dV^di i^onta e di Orsini^ piircfaè ritnwisse in 
•ftttitik égaale e.Ainoen conrispoadeiua. Parva al 
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PereLti, già sbigoUito da lanli accidenli, che il 
cielo gli manJasse questo colpu ili fortuna por 
sollevarlo, e, tulio lieto ili aver guadagnalo Tip- 
poggio del pifi polente fi.i i caidinali*. dedicò a 
Ferdinando tutto sh stesso « la bui volontà. Que- 
sto notabile accrescimento di partilo, combinalo 
col favore che gli accordavano le corti. imperlile 
e di Spagna, pose il cardinale de' Medici -al di 
sopra degli intrighi di Farnese, e lo rese prepo- 
tente nella corte di Roma. Tentò Farnese, per 
opera del conte Nlccola di l'iligliano, di umiliarsi 
al gran duca, e reconciliarsi con esso e col car- 
dinale, ma non ebbe la surfe. die gli fosse cre- 
duto. Il figliuolo del papa, vedendo mancare la 
sanità di suo padre, e nllr^llendo alla necessità 
di guadagnarci un valido appoggio per dopo h 
morte di esso, spedi esprassamenle al gran duca 
a scusare la sua passata cundoUa, e offerirgli la 
sua servilìi per ai:((iiistarne il patrocinio e la pro- 
tezione Fu perciò concei lalo di render comuni 
gl'interessi fra loro, d iuilurre il papa ad una 
promozione di soggetti che fossero di comune 
soddisfazione, e di coadiuvare la resoluzione del- 
le pendenze giurisilizlon.di con la corona di Siia- 
gna, e la favorevole s^.eilizio.ie delle grazie do- 
mandata dal re. La durcMi del papa era un osta- 
colo insuperabile, ma finalmfnle riesci il vincer- 
la, e farsi merito col re della conferma delle gra- 
zie e di altre reaoluziuni che esso desiderava. 
Gradi assai il re Filippo le premure del gran 
duca e del cardinale verso i suoi inleressi, e non 
Uaclò di darne ali uno ed all' altro delle dimo- 
struiiini, poiché al gran duca spedi il luauDe, e 
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dìobiarò in Coosiglio che avrebbe gradilo che.i 
noi minùtri gli MCMilasaero sensa difficollà il 
tratt^nei^ Ai attena. Al jconle di Ollvarez, de- 
itìnato ambasGÌatore a Roma, consegnò II dispac- 
cio della proleltoria di Spagna pei- Il cardinaie 
de Medici, e gli ordinò che non solo degli affari 
del pontificato, ma di lutti quelli concernenti la 
quiete e ta sicurezza d'Italia attendesse il cudsÌ- 
glìo di ambedue, sema del quale dod preodcBSe 
alcuna determi Razione. L'arrivo di questo amba- 
«ciaUve ia Italia era dal gran duca alluso con im- 
'paxienaa, poidii, esplorata col di lui mezzo l' in- 
tenzione del rsj poteva darsi una pifi certa dire- 
^on« agli affari, lidaato, ealemlendo al di fuori 
la sua aiUoriti, e rendendosi più rispettabile agli 
emuli suoi, pensò ancora di liberarsi (U chi ten- 
tava di soverchiarlo nel governo ilol proprio 
Stato. 

Vittorio Cappello, dÌTenulo col favore della 
sorella prepotente e odioso ai ministri ed ai sud- 
diti, abusò tanto della sua gr.indeua, che Gasi' 

duca. Con esso era alleato un frà Geremia, da 
Udine, frate Conventuale di San Francesco, spi- 
iito intrigante e ambizioso, che lutto si faceva 
lecito per guadagnarsi il favore della corte e 
nantenersi impuoemente nell'esercizio di tutti i 
TÌzi- Costui, mediante l'aatorità e protezione. del 

?-aa duea,-era salito. ai gradi pifi sublimi della 
alerfai e faceya profusiom di rendergli «errl^ 
eoa '«B^ATc gli animi dei cardioali e ingvt 
ferii nei più recoodiU .ìotrig.hi della loro anbi- 
sioBe. Èra pùttMiib). in pnivs«o.(|i.i)it«.straor> 
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dinario fnvore Ottavio AbbioBO, rayennate^ilifr 

servivi! il ^caa Aaca eoa caraHere dì segretaria 
presso la repubblica di Ve^) e zi a. Egli era slato il 
meilialorc pctcliè Piatale Conti nella storia che 
scriveva dei suoi tvmpi inscrisse nan solrufusnto 
desiderava il s,rsn duci ronlrnveraia di pre- 

cedenza e sulla conccsiiiyK.' del titolo, ma si i vis- 
se ancora al Concino col fjr nicn;iune della no- 
bile sua genealogia. Quei vteebio iiiinLilro . do- 
tttb'di can talenti, e jncno di metili e ili nc- 
CÌieEZe, negli nllimi anni della sita vita non ani- 
btya che a togliere dalla memoria degli- uomini 
la notula che egli era figlio di un zappatore di 
di -terra, e tmaf^inondo la ani diacendsQza dàgli 
antichi conti di Talla e di Calenaia, volle oha 
Natal Conti no inserisse male a proposito nn din- 
go disteso nella sua Islnria (I». Fruttò all'AbWo. 
so questa pratica, di cssi^re mipiei^alo al si-rvimo 
del cardinale, ma poi h Bianca, oonoscuilo il 
SUO ardire e ]'aciitfv?.a .li'll' in^i-no nel tntlaie 
^1 -affari, lo propose 3I (jr.m iluca per riieilL-re a 
Veoezia. Fu tutta sua ojiera la corrispondenza 
Bianca con 1 Cappello per 1 eflulliMZieafe 
elei tnatr-imonio, e por la Gghuuhnza'di Saacltt^ ■ 
co accordatalo dalla Repubblica. Cofii^tilris^B 
«{^era divenuto 1 arbilro della gran dachcsstj 
ma 1 SUOI inl,=re::i non si cnncijia vano con queHt 
di liflorio e ilid li jLe, clic più lii esso ne pre- 
tendevano, (■'".n tulli costoro si dcstregÉfUva il 
Serguidi, malcontento di vedersi vinto dalla lortt 
ambizioiiej« mostrandosi tota louGifte rimesso hìÌa 
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"volontà e detemi nazioni del principe, attèndeva 
l'occasione propizia per disingannarlo delle loro 
fallacie. It caniinale de' Medici gli odiava lutti 
egualmente, ma stimava minor pregiudizio al 
decoro Ji suo fratello, che il Serjjuidi prevalesse 
nel tr.iltnrr; gli ^f^irì. Egli fu che discopri la mala 
fede di Vittorio, clie animava gli Sforza contro 
il gran duca, e le imposture e le enormità di fra 
Geremia; l'Abbioso fece comuni cui Serguidi 1 
^op^i interessi, ed ambedne contribnirono ad 
ilIamiDareFranceeco e persuadere la Bianca. Essa 
era sii mal Boddisfafta del fratello, che, preten- 
dendo di far precedere BU<K-'ri«^IÌe alla Pellegri- 
na nelle onorifiacme di corte; 'aveva più volle 
cagionato alla medesima dei dispiac^i; al gran 
duca non piaceva il dispendioso mantenimento 
che esigeva Vittorio, e rimilo meno che egli ai 
arrogasse la libertà di disporre cnn tanfo arbitrio 
dellt; sue rendite, perciò ambeiiue di concertò 
gl'intimariiDO lii allontanarsi dalla Toscana, tanto 
più che !a m.djtli.i dì suo padre potea servirai 
di un ilr'riiro~o pretesto per ritornare a Venezia. 
Hon valsero le giustificazioni, le scasa 8 l^ete- 
iMt di ^uali'lie iiidi.sposizionedella^^fej^^^ 

di; il '■' ■it'! sifii;^sl nascostamente dalla citta, che 
sì rieiii|ii lulu ili s.ilire e di libelli contro costóro. 
L'Abbios.) M i-i,iitr,ii;, (li rllor.iare,-.! s.k, carico, 
arrli'eiiilo di bemrlizi e ili rieiiiii|iin-ii, ed al Ser- 
guidi resiò appoggiata la jjrlneipal direzione del 
^verno e del gabiqetto. Il- gran duca pareva già 
^^woo degli a&n, vivando lontiuo dalla capi* 
^9 a MOROd» contiMUMm* par. b^smvUAi 
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leaza Volere ammettere alla sua preH^u^vwtB» 
dei sudditi che reclaoiasge^ ai ocoupava v(J«b4 
tieri nei passatempi e nel rLcevImeatodsi'p^rlbf 
naggi, e in questo tempo si segnalò con l diver- 
tìmcnli e feste dale all'arciduca Massimiiiana, il 
quale, avendo accotnpagnuLo a Genova l'toipe- 
ralrice vedova, che passava in Ispagna, et'a stato 
invitato a vedere la Toscana. Li vanità di soste- 
nere la sua di(;ni!à lo stimoliva a rendersi grati 
i pòncipi della casa d'Austria, poiché in Ger- 
mania era imminente una Dieta, in cui doveva 
esaminarsi la coniroversìa di precedenza col du' 
«idi Savut*, e Ti^tiuD i&lcodollo dai jitìn«[H 
il'ItiUft di «UriI>uÌT«i it. tratlvnenlo di altem 
e dì 8ereRÌ«BÌnU), seau veruna concessione ìbi^ 

Non sapevano i prìncipi d'Italia accomodarci 
alle disposizioni del diploma di Massimiliano II 
del 1576, che costituiva lutti i duchi in grado 
inferiore al gran duca, e pi-rciù tentarono di an- 
nichilarlo eoi fatto e di paiei;;;Ì^irsi al medesimo. 
Il duca di Mantova era stato if primo ad allribuirsi 
l'islesso traltamenlo, dipoi quello di Ferrara, e 
tutti gli altri per orciine, cuncuidandu di mano 
in mano fra loro di usarlo, e impegnando per 
questo effetto i cardinali loro aderenti, i fcuda» 
iari e ì cavalieri più riguardsvuli. II cardinale 

, il'&lte, Olendo a Venaziì, avea potuto^siorque- 
.navocfi qyeatD tratlooiénto dal doge per il dut 

, bii >tio '{rateilo'', e la BLepabblica ^.sapjirovb alt^ 
nente questo con leena, e fa didiiiariLo-uo . tuA 
ab incQiiaiiderBlò di lingua, e. non ua.aUo prcic^' 
dalla pfl^ldiga tsuentìi. IfoDdjwSD a gm 
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tict inlrodotta cDmanèmente dai respettivì tni- 
diti e dalle persone di qnalilè aderenti ài quiiì 

Srìncìpi; (acea ù che reslasie avvilito il diploma 
iMassimìUano, e il gran duca fremesie dia-re- 
re inutilmenle iniplfgalo tante cure e tanto da- 
naro per oltenerlu. Molto pÌH si doleva di vedere 

di Franda, assistili e iirotcitli a suo dispetto da 
quella regina; egli avrebbe ilpsirleralo di poter 

stato primiero, f già qualche suo corrispondente 
eli facevi] sperare che quella regina^ pentita del- 
la ingnina, foSM per dargli aoddislazìone. Do- 
lo rmrnb pertanto M esplóraré il dì lai animq, e 
mvìare a quella corte un •no segrelarìo, valen- 
dosi del pretesto di esigere il residuo dei Buoi 
crediti prntfilenli itigli imprelliti fatti al re Car- - 
lo 1-^, gniìi^ht'^ippiinLo spiravano allora ì lerrai- 
nì delle ^sspgna;ioiii. A questo solo effetto do- 
yèa estetidcrsi la sua cornmissiime, ma gli si ac- 
cordava la liberlà, secondo l'oceasione, di rim- 
proverare alla regina il suo inainnimo verso la 
caga Medici, e l'ingiuria tjtla al gran duca. Arri- 
Ya,tail segrelario a- Parigi ed' espósta la sùa cotn- 
nÌBsione, la teg^aa glt dtU9: Io non so Cùmè polrp . 
aimare questo tìfsideria del gran rlaca, poiché oc-, 
cotfiorla al re rfi Sparii un miliona tf oro per voi- ■ 
ta, e con noi la giiarela aflesso in sì poca somma.' 
ilimosirò.il segretario elle se il re di -Spagna ira 
■tato servilo di grosse somcie, aveva anco'mo- 
■tattrt^ tener più conto del gran duci, che noB 
iW^to let, la qnale-lfi avea. mallra^ito e -h^r 
togli una ìngivrla nos mBrìMva. Questo, iiv^ 
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s'ella, lo confesso, e lo feci perciò: il gran ilaca 
non tien conio ili nw, anzi, con lauta dispieuxr 
mio e del re. ci lui fa:to ammazzare siigli occhi 
Trailo Orsini ed altri, che non ci par benfatta, 
cssciidii alleilo raglio libero, e che ognuno ci può 
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palo dulie sue iiiafjlte, sì ritrovava al'^ingi, trat- 
tato col titolo di re, ed allcsllva i.dI soccorro Jella 
regina mia Uùlla per sostenersi allo isole Terze- 
re, clic oni;orj stavano soUo la sua obbedienza. 
11 conte di Jlris.ic, la lloilieroucaiilt e Filiiipo, fi- 
glio di Pietro Strozzi, aveauo dudltaio a quel 
printl|ie il loio strvi/lo e valore. su.i presen- 

danarn, piirltrlpaia largamente dell'odio uni- 

pe die potea dare soccorsi si il g «ardevo li non 
era inlernamente dlsijrczaato, ma avrebbero vo- 
luto dislacearlo dalla conlìdenza di Spagna, e ob- 
bligarselo con quakbe vincolo permanente e du- 
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xevole. Fu perta^ota proposto laoilifmente al ae- 
nelariailnialrìiaQiiLo della primagenila del gnlt 
dflca col principe ereditario di Lnrena, la cptal 
iimig1ia,e^eDao laato congiunta con quella del 
re, polca considerare questo |iareriljdo come fal- 
lo col re medosiiiio. Ciò .ivrelibe dato onciasionc 
non- solo di- restituire al l'isq duca le sue cod- 
II 1 «1 



delU Germania, p.-es.o .ki .ju^.Ii um-j i! re che 
il duca di Lorena pnii^ano acciCiliiarlo c fargli 
pariita 11 segretario, come mancanie di Ucolia . 
pértrathre^ recuso di panecipare la proposizione, 
e U gran duca, recusando qualunque naiiiDe cua 
la carte di E'rancia per non dispiaocre ■ Filrppoj 
non diede luogo alla pratica. Anco il duca aka- 



iltare per me 
!nte,diolten 



il gran duca che unica melile tendevano ad espio- 

Spagna. Finalmente si accorse che la corte di 
Fraseia volerà 'resCilairgli. a caro preizo le -«10 
conTenieni^, e coiuiderando ohe .qo^i^o uuora 
avesse oUcDalo db con factIiUj Testava in gfada 
eguale i Savoia' «^efrarà, che JKin aveado luo- 
go in cappella, richiamò il segretario 0 rdanrf- 
ziò intieramente ad ogni GorrispoadeaucoDqnel: 
la corte. — " 
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(i58a)In Italia cresceva ogni giorno più la 
confusione dei graJi, e ciascuno dei principi ono- 
fiiva sè stesso a suo modo; il duca d'Urbino si 
era recentemente arrogato il trattanifcnlo dì se- 
renissimo, e già si attendeva che l' istesso faces- 
sero ancora le piccole repubbliche e i feudatari, 
benché non sovrani. 1 sidi Yeneiiani non atlri- 
bui vano a veruno questo traltaniento, perchè pre- 
tendevano che in Italia ninno altro poleESe e do- 
vesse giuslaiuente usirlo se non il Inr doge. Per 
distinguersi .idunque dagli altri principi italiani 
il gran lUlca fece ricorsi! a quella repubblica af- 
finché gli accordasse cjuel Iratlaiiiento, hisingan- 
dosi che la lìgliiiulanza della moglie e l'ossequio 
da esso (iiniosfrato sempre verso di essa potes- 
sero meritarli <|uesta condiscendenza. Procurò 
(he quMto alto fosse accouipagnalo da una istan- 
za dell'onibaeciatore imperiale, che a nome di 
Sua Maestà domandasse alla Repubblica che non 
seconflasse gli abusi introdotti dagli allri princi- 
pij e facesse eseguire il diploma di Massimiliano 

impensato sui'Cesso avendo commusso gli unimì 
di quei repubblicani, Inleiruppe la pratica di 
questo affare. Le godere di S.mti. Stefano nel cor- 
su ordinario che faccanci In Levante, aveano pre- 
dalo una nave delta Cagiona, carica di merci ap- 
partenenti a Turchi. ed Ebrei; aveanu parimente 
predato fra Gerigo e Capo Sant'Angelo un cara- 
muBail corico di grani, appartenente al bey di 
llodi, il quale ne area portala alla Repubblica i 
suoi rechimi, atcum|>Bgiinti, secondo lo stile lur- 
chesco, dalle uiiuucce. Il mare dove era falla la 
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preda era di quelli che negli ullimL trattali la Re- 
pubblica si er» obbligata alla Purla di mantener 
^■"^j "^1 ^' '^S"' '"^^Eschi, e in conseguenza il bey 
ai doicTa che il caramusali era stato predato o di 
consenso .lelU Repubblica, o dei suoi sudditi. Il 
sospel... .„„. , ... ,,^.„„o di continuo i Veneziani 
delle risoluzioni dei Turco gli pose in agiUzio- 
ne, e.l avrebbero ardenleu.enle desiderato che 
il gran uuca lacesse di meno di tenere quelle 
galere e promo-vere un ordine che gli produce- 
va tali disturbi. Per sostenere intanto la loro di- 
gnità e i diritti che credevano di avere sul mare 
pretesero ingiusta J'una e l'altra preda, e in con- 
seguenza determinarono di domandarne per giu- 
stizia la restituzione. Questa controversia prese 
due aspetti, l'uno privato e l'^illro pubblico; il 
primo riguardava l'esame se il padrone della na- 
ve, nato in Pera, godesse i privilegi di naziona- 
lità veneta, e se 1 porzionieri turchi ed febrei, aa- 
sicurali dai Veneti, si difendessero parimente con 
i privilegi degli asEicuratori; il secondo, siccome 
riguardava la giurisdizione del mare, e non po- 
teva perciò esaminarsi a termini di giustizia, era 
il più pericoloso per le conseguenze che poteva 
produrre d. mala soddisfazione fra un principe 
e l'allro. Ambedue questi diritti di giustizia edi 
giurisdizione si avvafor^ivano con l' oggetto prin- 
cipale di non esporre il primo antemurale della 
cristianità a nuove guerre col Turco, Il gran ciu- 
ca, siccome tenacissimo di lutto ciò che riguar- 
dava il libero esercizio della sua sovranità, giu- 
dicando che i Veneziani, con pretesto di non mo- 
rere il Turco contro di essi, tendessero a farsi 

GiUDIZI, T. III. ig 
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una privativa della navigazione del Levante, rì- 
gellò aeremeole la toro dumamla, e denegò per 
giuìliz'ia qualunque rESliluzione. Replieò che, 
quanto le sue galere doveano rispetlare i va- 
scelli e robe dei Veneziani, altretanlo erana te- 
nule a perseguitare i Ic^ni e mercanzie di Tur- 
chi e di ebrei; che il padrone della nave Gaglia- 
na era suildito della Porta, e l'avere per assicu< 
ralori dei\eneziaDÌ non portava conseguenza, 
perchè le sicurtà non presuppongono dominio, 
e Bono sottoposte alla incertezza degli accidenti. 
Che l'amicizia da esso professata con la Repub- 
Wic», siccome non avea mai salvato ì legni dei 
suoi vassalli dalla persecuzione dei Turchi, cosi 
non era giusto che salvasse i Turchi dalle sue ga- 
lere, e non poco guadagno era per la Repubbli- 
ca che le galere rispettassero le merci turcuesche 
ta ì vascelli veneti, e si astenessero per rispetto 
della medesima dal far prede nel Golfo; final- 
mente che egli volea essergli amico e non sud- 
dito, e qualora la Repubblica avesse chiesto ia 

be fatto un pregio di regalargliele. Pnrve ai Ve- 
neziani assai risentita questa replica del grnn du- 
ca, e non corrispondente alla osservanza da esso 
fino a quel tempo dimostrata con loro, e perciò, 
esacerbati per tal novità, rimcsscro ad un più 
lungo e maturo esame la risoluzioDe da prender- 
si per potere intanto giusliQcare con le prove la 
loro asserzione, li gran duca era fermo nel sua 
proposito, tna più gravi disastri vennero in que- 
sto tempo a turbargli la quiete; il prìncipe doa 
Filippo, unico fiiglio maschio e successore nel 
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gran ducato, moleslalo dai Termi, da accideiili ' 
3i epilessìa e da febbre, dopo dìciasetle gìoritL 
dì malattia muri li ag di marto. Il gran doca senti 
ìnteroamente questa perdita, ma siccome, ad imi* 
laiùne di ab' che itm hlto il re Filippo nella 
moxte iti suoi prim^eBÌtij non volle dimostra- 
none aleana di Intlo e dì eondoglienza, questo 
atto ricevè dal pubblico una sinistra ìnterpelra- 
lione. Assai più di Eensibllità dimostrò 11 cardi- 
naie , perchè amava teneramente ijuesto fanciul- 
lo, e perchè prevedera le ftineste conseguenie 
di qn«ta perdita.. 

GÀPITOLO n 

SOHUIUO ' 
SinlÌMnd iti ffta daia adn ftikfll pa proin&n ali* ne 
' < MWt M. Tdlo 'dvgli ElaUorì' Avpnla pteuftanla fra ì( duca 
4L Sawl* • U gran' dnca. Qntrda oon la npnbblica di Ve- 

■ BMfe, clw p«i dcgcDarano in inuHléila rottura. Si (cio|}IÌB 

■ Il I»!* irì pbcipi tombardi lanlra il (tao dnta. Si >!■• 

■ taiwTtt BMtriaMnio^ dooaa Virginia con den C«an d't^ 

■ .i<t. .TraHaM- BolNnÓBid» di daaaa' ElMosn col ptiocìf* 
< di Huriora. Sttpttlì IoaariI caatro il daiw pria«ipt,''a gl» 

Nello Stato di desolazione in cui la morte del 
principe Filippo lasciò la casa de' Medici, insor- 
sero dei sospetti e delle amarezze piuttosto che 
dei GtHicerti per ripararne i disordini. Vedeva il 
CVaB duca la Hia famiglia ormai esposta #1 étto 
3itèrmÌB*re, giacdi^l-lnrecoaditi deSa KaMÌi 
lo «Cadeva perpelaf meste di '<^ai'q>ennu-dt 
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e gli amici della famiglia; pure, prima di deter- 
minarsi, propose a Francesco di tentare nuova- 
mente l'animo dì don Pietro. e Interessare ancora 
per questo effetto le premure del re Filippo. Il 
carattere di don Pietro non era capace di sensiht' 
Vili per la gloria e per l'inleresse della famiglia, 

SoI<mè non avea nè amore nè slima per veruna 
ei suoi fratelli, e già si era fallo un abllo di sem- 
pn éQDtnddire ad ogni loro desiderio; il più de- 
iMvBtO'liberlin aggio gli faceva aborrire un vìnco- 
lo che l'obbligava a del riguardi, e l'avarizia del 
gran duca, superiore alla di lui prodigalità. Io te- 
neva continuamente in angu&tie; egli era sggra- 
vaio dì debiti per l' eccessivo dispendio fallo alia 
corte, e il gran duca, mentre prestava al re tante 
somme senza frutto, non arrossiva di profittare 
ea-gìi errori di suo fratello; amareggiato dunque 
da cosi crudo trattamento, detestava il gran duca 
e dispreizava il cardinale, che predicava sempre 
morigeralem e prudenza. Alle onove istanze mas- 
MgìI dai fratelli replicò cbe si o[^oneva il voto 
fatto a Dìo nell' atto di avere scannalo la moglie, 
nè vi fu tetJogo t^e lo persuadesse a credere in- 
valida quella promessa. 11 re Filippo per mezzo 
di un segretario gli avanzi) le sue premure per- 
chè consentisse ad appagare il desiderio del fra- 
telHiina e.^Vi non arnissì di dare una repulsa an- 
cora a Sua Maestà , anzi, temendo che la di lei au- 
torità fosse impiei^ata per astringerlo a questo paa- 
80, meditava di fuggirsene in mgbilterra ed im- 
plorare la prolenone di quella regina. Fa^pcib 
neceiuisrìa che il re ìni^tegaaM niip^ nfnci^ér. 
teatteaerlò alla corte • riDioreflo d<r quella riao' 
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luiione. Nondimeno non disperò Filippo di ren- 
dere al gran duca questo servizio, e lusingando 
don Pietro di una carica permanente e convenien- 
te al suo rango, dopo tanti tenlalivi lo indusse 
finalmente a dare la sua parola di contentarsi di 
prendere nuova moglie- Tutto ciò però non ap- 
pagava l'agitalo spirito del cardinale, ineospetlito 
inaggiormente dalle disposizioni che vedeva in Fv- 
reniej poiché don Antonio diveniva ogni giorno 
più l'oggetto dfille premure e della tenerezza del 
gran duca, il quale già gli avea assegnato la guar- 
dia tedesca, ed avendo Filippo dato al feudu di 
Capestranoil titolo di priocÌpalo,era riconosciuto 
di tutti sotto la denomÌBazione di principe. Ciò 

10 mosse principalmente a spedire alla corte di 
Spagna un suo gentiluomo dei più conGdenli af- 
finchè quivi risedesse continuamente ed esplo- 
rasse più dappresso le pratiche del fratello in or- 
dine alla successione dello Slato. La prolezione 
degli affari di Spagna, ottenuta col recente arrivo 
del contedi Olivarez, gliene somministrava tutto 

11 prelesto. 

Era da lungo lempo attesa con impazienza la 
venula di questo minislro, e il gran duca sì porli» 
espressamente a Livorno per ahboccarsi con esso. 
KoD fu risparmiata la più gentile accoglienza per 
obbligarsi un soggetto a cui il re avea conBdato 
la. direzione degli affari d'Italia, e da cui poteva 
non poco dipendere la quiete del gran duca e 
della Toscana. Sebbene egli corrispondesse a tan- 
ta officiosità col dichiararsi tenuto a rispettare e 
servire Sua Allezia, produsse nondimeno una 
•trftdrdinaria sorpresa il sentire che egli era giun- 
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i speciali commissioni, e il vedere che dod 
volentieri si prestava a comunicargli le in- 
i e gl'intereesl del re. Assai più strano pe> 
larve il pretesto eoa cui volle occultargli 
'rea il nuovo pontificalo, poi- 
3 Maestà, temendo d'incor- 
rere nelle censure fulminale da Paolo IV contro 
quelli che Irallavano pratiche perì! papato, non 
volea perciò ilhqueare la sua coscienza, e si ri- 
servava a risolvere alla sede vacante. Nondimeno 
dissimulò qualunque amarezza, e procurò d'in- 
traprendere con esso una confidente e sincera 
corrispondenza; conosceva ciò essere effetto del- 
l'odio del cardinale di Granvela,i! quale per ope- 
ra del gran duca e del cardinale de' Medici es- 
sendo stato rimosso dal trattare gli affari del re in 
Roma, divenuto capo principale del Consiglio di 
Spagna, inspirava a lutti i ministri d'halia k diffi- 
denza e il disprezzo contro la casa Medici; erasi 
pero molto indebolita la sua autorità col re Fi- 
lippo, ned egli avea potuto impedire che il cardi- 
nale de' Medici ollenesse la prolpzìune degli af- 
fari di Spagna. Giunto pertanto Olivarez a Roma, 
pose ii cardinale Ferdinando in possesso della 
nuova dignità conferilnglì dal re, ma usò l'arli- 
fizio di non comunicargli le istruzioni e il dispac- 
cio, per aver occasione di limitargliene le incQm- 
benzc. Così artificioso proredere fu causa non so- 
lo della mala intelligenza di questo ministro con 
la casa Medici, u>a in progresso ancora delia in- 
tiera alienazione della medesima dalla corona di 
Spagna, e d'indurre il successore di Gregorio a 
prendere contro li re Filippo delle forti risolu- 



296 LIBRO QUARTO 

xioni. Conobbe allora il gran duca che il re si va- 
leva unicamente dì esso per Genfinle di cambi!, 
e che slimava solo l'opera sua tanto quanto po- 

perciò variar flislema , e separare I propri inte- 
ressi da quelli del re, e procurare singola r me Die 
una più solida reconciliazione col papa, e dispor. 
lo a stabilire in Roma più fondatamente il partito 
e l'aulorità della casa Medici. Egli si era già fallo 
merito con aver procurato la morte di Pietro Leon- 
cillo da Spoletì, il più terribile di quanti assas- 
sini infeslavano eoo le masnade lo Sialo eccle- 
siastico. Costui in compagnia di centoventi faci- 
norosi avea sapulo schivare le insidie e la forsa 
ài una truppa di quattrocento cavalli leggieri che 
lo inseguiva jrefugiatosi in Galeala, terra del gran 
duca, presso certi suoi confidenti, potè in essi 
più delle leggi della amicizia e della ospitalità 
la speranza dell'utile, e perciò Io ammazzarono; 
oltre la cospicua taglia, avea il papa promesso 
per bando a chi l'uccidesse la facoltà di ricnetle- 
re dieci banditi a sua elezione, benché riservati 
e incorsi nelle pene di lesa maestà. Alfonso Pic- 
colooiini per osservanza di sua parola avea pro- 
curato di iarlo cadere in questo laccio, per move- 
re il papa ad ultimare la spedizione del suo per- 
dono, che ancora reslava pendente. Stupiva cia- 
scuno che, mentre un bandito osservava rigoro- 
samente la sua parola, il papa non avesse ribrez- 
zo di mancare alla propria, data già al cardinale 
de' Medici in presenza di altri, e confermata per 
lettera di suo G^liuolo al granduca. ^Igli non volle 
manlenere ad Alfonsa quanto aveva promesso, e 



CAPITOLO SESTO S97 
neppure iroelUrln per uno del dieci nominati dal- 
l'ucciiore del Leoncilio. Ciò fu causa che Alfonso 
eoa centocinqaaDta cavalli si movesse novamente 
da Pienza per mettere a ferro e fuoco i primi vil- 
li^ chm H gli offerivano davanti nello Slato ec- 
elMul^oo, a artodrtalmente nel territorio di ca- 
Mrilo deUi Pnt*. e siccome la sua sortita fece 
MCiggio BÌlé altre mauiide , spaventate per la 
motiè àtA I iwniBHl», ai andava pmib formando 
^nsaìMlnMlè «na. npione da produrre con fr- 
tSitàinnaTevt^aione ìa tatto I» Stato. Il papa^ 
^eno di rosaore é di timore, dovè novamente ri- 
correre al gran duca , cosi consigliato dai cardi- 
nali e dallo slesso ambasciatore d( Spagna. Il gran 
duca replicò che avrebbe impiegalo tnlte le sue 
premure e la sua autorità per richiamarlo , ma 
non voleva soggettarsi a vedersi mancare di feda 
la seconda volta; fu perciò necessario che il papa 
ai adattasse a nuove capitolazioni e l'eOeltuasse, 
e dipoi il gran duca operò che Alfonso si ritirasse 
dallo Stato ecclesiastico e si portasse a militare 

11 suo maggiore impegno era però allora indi;; 
rimato tutto alla corte imperiale, dove nella Dia- 
la ÌBiroineute doveano reg«Urw i traUamentì ed 
ì-litoli dei principi dell'Italia. Domandava il gran 
duca all'imperatore qualche freno all'abuso e alle 
usurpazioni introdotte, rimostrando che il privi- 
legio di Massimiliano era cosi avvilito, che lutti 
già gli erano divenuti eguali} che questa egaa- 
glianxd, oltre che ai era Carmata aenaa il cana«a^ 
■Q di Sm Ibeati,' poteva ««er eaoaa -parinenG»'' 
di dÌM{Ofd(e « di male aioddi^iioiiii poitbèj uov 
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essendo possibile il coDtcntare lutti! principi d'I* 
talia con una islessa sessione, rimanevano Del- 
l' islesso grado le controversie ili j>re(;edenza; che 

sollecitava il vice-re di Piapoli e il governatore di 
Milano a fare altrelanloje il papa, causa princi- 
pale di questi disordini, perineHeva lacilaoienle 
cbe il Ggliiiolo, i nipoti e i cardinali dispensas- 
sero titoli a loro l.lf^nlo; la dislinzione dei ran. 
^hi e delle preredpnic esser tanto neil'oriline 

ghi tra i diavoli e Ira i condannali; perciò s'im- 
ponesse quatclie freno a tante usurpazioni, eoia- 
Ecbeduno si conlenesse nei limili dei propri di- 
ritli, Ripprpsenlava il duca di Savoia al corpo 
degli Elettori, ctie la sua famiglia , proveniente 
da quolla di Sassonia, ila remolissimi tempi i 



in pos 



iato tra i duchi 



tì'Ilalia ; clie Massimiliano II non pregiudicò al 
suo possesso con la ioauguraiione del gran du- 
cato, riservando ai princi[ii (tcll'Impero le loro 
prerogative, c l'aver dato luogo in cappella al 
gran duca dopo i Veneti era un concedere a quel 
)irintipe una dignilà che non aveva; ma il pre- 
tendere di prcsrnle che ninno s'interponesse tra 



tico possesso : the sircomt 
gran ducilo si cr:i Tilla col 
degli Elettoli, molto più i 



terponessero con l'imperalore affinchè la casa di 
Savoia non restasse spogliata di quelle premi- 
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Bense attrìbaìte^Ii dall'Impero, e delle quali era 
in possesso da ciDquecentoltanl'anQl fino a quel 
tempo. Domandava il duca dì Ferrara, diretta- 
menle a Sua Maestii, cbe si avebse qualche riguar- 
-do alla anlicbiU e nobillì della sua famiglia, che 
mal Boffrìva il -confronto con qaella de' Medici, e 
«he se non volea decorarlo di nuovi titoli, al- 
neso^BOa gli dmegaMa il Uàttamento d'illu^ 
ilrisstmo, «ìeooiBe aveva accordato al gran Aa^ 
AdnnaiUsriii ingnsU la Dt«(a, gli Elettori sotto 
il ^33 agósto trasmesiero sIP imperatore il lérb 
volo sopra le istanze del daca di Savoia; mostra- 
vano in esso di esser conTintt della solidità del- 
le ragioni addotte da quel duca nella sua diman- 
da, e perciò trovavano giusto che egli restasse 
compreso nei riservi fatti da Massimiliano ai prin- 
cipi dell' Impero, e in conseguenza precedesse al 
gran duca in cappella e dovunque. Supplicarono 
pertanto Sua Maestà clie, avendo riguardo all'es- 
sere egli originario della ij-ermania e vicario del> 
l'Impero In Italia, decretasse perciò la di lui 
precedenza sopra lutti i duchi di quella pTOvin? 
eia. La nuiuìma già stabilita da Ridolfo H iri qiie< 
ala oeeanoiìe ^a di aviiare qnalimqqe damott»- 
■I ùnoVBzione i^e pDteaae prodar^lt delle odio* 
sità, o imbarazzarlo ìn controversie col papa e 
con principi potenti ; in conseguenza prese Ìl par- 
tito, quanto al gran duca, di tener salde le sue 
prerogative, e promettergli dei privati uffici eoo 

Sii altri principi perchè le rispettassero} al duca 
ì Savoia con suo decreto de' afi cettembre Imsc 
;«OBipreiidere che la sua- ìManse e^ "~ 
Slettori m^itivano pi& malm 
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a prenderle in considerazione al- 
la prima opportunità. Al duca di Ferrara con de- 
creto dello stesso giorno dichiarò che l'alterazio- 
ne dei titoli e dei trattaraenli producendo sovea- 
te degli inconvenienti) che ogni prudente prin- 
cipe deve evitarej perciò ricliiedeva più matura 
considerazione; a tal effetto Sua Maestà ne avreb- 
be comunicato l'istanza alla Dieta degli lìleltori 
per risolverne poi col loro parere quel che più 
avesse giudicato conveniente e opportuno. Esul- 
tò il gran duca per queste determinazioni, e ne 
rimostrò all'imperatore la" sua riconoscenza. An- 
co alla gran duchessa sopragiunsero dei travagli 
per sostenere le sue prerogative di figliuola del- 
la Repubblica. 

Ppr Imnei-nnre la repubblica di Venezia a con- 
descendere al traltamenlo di altezza e di sere- 
nissimo, aveva il duca di Ferrara imaginalo di 

Sroporre al doge Kiccolò da Ponte il matrimonio 
i una sua nipote con don Cesare d'Este, erede 
presuntivo di lutti i suoi Stali. Oltre il suddetta 
irnit.ini.'Titn. lina delle principali condizioni del 
trattalo era che la sposa fosse adotlala per figlia 
della Uepubblica e investita delle istesse prero- 
gative elargite alla Bianca. Si trattava l' affare pri- 
vatamente col doge e con alcuni dei principali, 
ne per anco era stato comunicato al Senato, al- 
lorché la Bianca, informata di queste pratiche, 
credè convenire al suo decoro di farne risenli- 
mentn con la Repubblica. Rimostrò pertanto che 
per inveteralo costume non si accordava la fi- 
gliuolanza di San Marco se non a donne che di- 
venissero spoae di re o di principi eguali ai re 



Digiiized by Google 



CAPITOLÒ SESTO 301 
di potenza, se non dì grado; che il concederla in 
grazia dì don Cesare, che poteva dirai privato 
cavaliere, e non principe, era un avvilire questo 
onore, e far torto alla patria ed a lei, che u'erà 
stata insignita eoo taoto' apparato e dimostrvio- 
ni;' conoscere essa chiaramente che le private 
pMNcUi |)revaleyanodi troppoagii interessi della 
nuubbhca, e che sludiosamente si procurava di 
Gontra porre questa onoranza alta sua, per privar- 
la di lutto il decoro che ne ritraeva, e perciò non 
avrebbe considerato questo atto come una deter- 
minazione della Repubblica, ma come un capric- 
cio di persane intente unicamente a promovere 
ì loro interessi, e sudilisfare le proprie passioni; 
sapeva bene essersi ingiustamente doluti che etn 
'avesse protetto il patriarca di Aquilea nella eM|Ìj| 
che agitava a Roma contro la Repubblica; àaa^ 
wnbasciatarl veneti in Ispagna avevano £atloi£ll 
Bnit ufiSci contro il gran duca ti/^ud/e, sonò Até 
npranohì, se sattirà scuoiare meo qa&l^aint' 
^dùamitìane, e c&e ^lààie ài persona nostra ai 
iMìHe mettere a liairiconto di così «AUmepartòso- 
tare onore, si accomuni dt presente di così fatta 
maniera per smacco nostro , potrà ben dire di esser 
chiaro delta volontà della Repubblica, e che essa 
non abbia mai avuto per mira nè f amore, nè la 
slima verso di sè e di noi, ma un solo intento di 
predominio. Lello in Collegio dal segretario di To- 
scana questo riseotimenlo, sebbene in principio 
^àt.-cccollo con le rìsa di quei senatori, Doit£' 
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rezza Jella gran duchessa , ma gli ai presemi 

[liulloslo come uoa scoperta di chi a razione di 

cizia per l'avvenire. CondaDoarono l'ardire del 
segvtario di avere usalo quelle espressioni pocff 
iiunvenienli alla loro dignità, negarono esaere a. 
notizia pubblica il (ralluto matcimooiale, e i^an- 
do ancora fosse stato vero, dissero clie la figlino- 
lanza di San Marco non dava alla Bianca facoltà 
di apporre dei limiti alle deliberazioni della Re- 
pubblica-Giuroildoge ai colleghi di non aver mai 
trattalo matrimonio di quella sua nipule con fore-. 
etieri, e dicbiarò di saper tanlobene le leggi della 
patria da non dover mancare all'osservanza delle 
medesime. Fu inutile al segretario del gran duca 
il giustificar la Bianca, con voler persuadere ([nei 
senatori clie lai gelosia nascea dall'alta stima che 
faceva della figliuolanza, perchè tutti reputarono 
questo atto intempestivo, poco considerato e ca- 
pace di produrre delle male soddisfazioni. Ma noQ 
per questo volle essa ritirarsi dal suo proposilo, 
chè anzi con nuova lettera ratificò non solo quan- 
to avea asserito la prima volta, ma produsse dei 
fatti più chiari, ed esibì di veriGcarli con prove 
le più irrefragabili. Già si inasprirono gli aniijai 
di quei repubblicani, commossi prima per la ne- 
gativa della preda falla in Levante dalle galere 
di Santo Stefano; e in Roma l'ambasciatore della 
Repubblica tolse al cardinale de' illedici la dire- 
zione della causa palriarcnlc per darla a Farne- 
se. Si divisero nondimeno in Senato i senlitnen- 
ti, e prima di procedere a una manifesta rottu- 
», fu decretato che si spedisse ua segretario « 



Digilizedby GoOgì 



CAPITOLO SESTO 



303 



Firenze, il quale, cumulando tutti ì dispiaceri 
tra la Repubblica e il gran duca, giustificasse 
primieramente tutti i soapelti, e preparando di- 
poi 1* strada a nn decoroso accomodamento, ri- . 
•tabiliiM &■ i dna prineipt la buona cerrispan- 
denn. Gb li bhmm prinàpalmenic a queita 
determinazione ai fu la notizia cbe il graa duca 
apparecchiava un maggior numero di galere con 

Sensiero d'intraprendere quali;he notabile spe* 
iziane coatro dei Turclii; e siccome quei Bar- 
bari avevano minacciato di mover l'armi contro 
la Repubblica le non impediva il pSMO a qiieUs 
galere, una delle [4fi premurose commissiani del 
segretario fu di pregare-il gran dnca a de^s^ft 
dui mandarle iiLGorto itt lìerùte. i '--y^" 
L-jfiianto B Firenie il Kcretarìo jeaeto, fu aò- 
erito dal duca e aalia Kanoa con tegni 
■fraordìnan dì uuorer^eiza e di gradimento; 
espose e^Ii al gran duca con molta destrezza le 



niale della nipote del doge asseveri non esser 
mai stato a notizia della Rc^pubblica, e che per le 
pratiche da esso tenute privatamente, conveniva 
acquietarsi al giuramento fatto io Collegio da Sua 
Serenità. Domandò la restituzione della preda già 
controversa, asserendo esser vcoclo il padrone 
£ quella nave, e ciò con l' unico ducumento d^lb 
■ttestazione del doge; replicò il gran duca cbe, 
bos avendo essi credulo alla sua attestazione cor' 
^fedata dal detto dello scrivano della nave, e dalls 
prova delle scrìlttire e dei testimoni,, esso bm 
era tenuto a dar fede alla nuda loro assarzioncj 
cIm perii luo.filìale ot#eqnio Terao la ftepubUicft 




al trattato matrimo- 
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intendeva di fargli un dono di quella preda, ma 
non soffriva il puntiglio e le solligliezze, perchè 
il Euo ossequio era spontaneo, e non di contrat- 
to o di vassallaggio. Dimandò in fine il segreta- 
rio a Sua Altezza che desistesse dal mandare le 
g-alera in corso verso l'Arcipelago e i luoghi di 
loro dominio; e il gran duca replicò che voleva 
perseguilare a suo talento i Turchi senza obbli- 
garsi a veruna legge, e poteva bastare alla Re- 
pubblica the fossero rispellale le navi dei suoi 
cilladini, e che le galere non entrassero in Gol- 
fo j e siccome gli era nota qualche ialtania d'alcuni 
suoi male affetti, che le galere sarebbero state 
mandate a fondo da quelle della Repubblica, di- 
chiarò che se ciò fosse accaduto, ne avrebbe fab- 
bricale delle altre per mancargli di ijuel rispetto 
che gli aveva portato fino a quel tempo. Manife- 
stò iogenuamenle di essere mal soddisfallo per 
il torto ricevalo dal doge, per quello fallo al car- 
dinale de' Medici, e per i mali uffiiii dell'amba- 
sciatore alla corte di Spagna; e concluse che ì 
Veneziani si erano ingannali a credere che eì fos- 
se por porre in loro mano i propri interessi, 
perchè era libero, e non voleva soggettarsi a ve- 
runo. Dispiacque alla Repubblica l'animo risolu- 
to di questo principe, nè mancò fra quei sena- 
tori chi gli rimproverasse 1' ingratiludine, chi 
notasse il soverchio disprezzo, e chi finalmente, 



sentimento e di manifesta rottura. 1 Cappello, 
decaduti dal favore, erano sospetti egualmente 
al gran duca che alla Repubblica, ma vi eiaoo 
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perb degli ad«tenli' alla Militici che sì ado- 
perarono per freoiie il furoreilegli ap[>a£sìoi)ati. 
Non fu credalo conveaieote alla dignità della Re- 
pubblica il domandarne in dono la pteda, per- 
chè opinarono comunemente che il gran dnoa 
.esigesse da loro in l^l f>uisa un allo di umìlia- 

■UO animo con rimostrargli che il generale di 
' jDare del Gran Signore, irritato dalla nuova pre- 
da fatta di due galeotte lurchesche, giudicando 
<aon potersi stabilire la sicurezza di quei mari 
-■Mza toftltere ai crìaluni il pnase^so delle koU, 
i^kTea^idbiaralolpro per.piwudBl bailo eh« fa»- 
'iftcdiàseru il pa*MggÌD 4^ g*)v« ^foBente, 
' M noD Tol«ano che il Gran Signore gli mftjrMa" 
contro le armi; che Sua Altezza riflelletae alle 
conseguenze che poteva produrre la sua fermez- 
za, e recedesse at<fujn[o dalla medesima per be- 
nefìcio della cristianità : cAe o/f/wienit sarebberQ 
necessitali di provvedere alla imlenniià loro in quai- 
lifoglia modo. Replicò i) gran duca: Le galere di 
. Santo Stefano non capiteranno nei porli delta Re- 
■.pubblica, e si atterranno quanto potranno dtiUceo- 
^ loro. La dichiaraziuBe dei Vaneziani portando 
fil^conRa camminazione', aveva piccàla estrema- 
'-ncDte H gran duca, e la dì luì replica dispiacque 
' non meno a laro come ambigua e non relativa 
alla istanza. Furono perciò inutili nuove rim^- 
^-ilranze tanto pubbliche che privale, poiché ÌI 
^^ran duca ordinò al suo ministro che non pn£- 

^re. Cosi risoluta fermezza al terò \al nien{(^fMWÌ* 

.-ijiiU di quei f^pnhMif.qt^ ^pjjl^[yf«^<)plfr . . 
.' . r:......T< T tu ' '■iti 
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mmarono Ai rinforzare con otto galere la guar- 
dia di Candia, con ordine espressa al capitane 
della medesima : che trovando galere ponentine o 
d'altra sórte di mai affare nei nostri porli, o céci- 
np àUe ispk nostre, esegiìisea contro di esse l'or- 
ane comehuto nel maaoi^eesùno ctùitah deÙa 
' amittissione solàa doni ai captbWu <& deità ^uw- 
dia. Ebbe anco notizia il ' gran duca che a detto 
capitano fosse trasmessa una segreta istruzione 
di disarmare e svali-i^re-espressamente le galere 
di Santo Stefano subito che si affacciassero in 
ijuei mari. Dissimulò il gran duca il risentinian- 
to a cui lo provocava questo alto, e dichiarò alla 
Rèpubblica essere egli contento che, per soddi- 
•làzioné del Torco, facessero questa apparente 
- diniDiIranòiie, ma couTcnìre altresì che o in pa- 
JtiM, o ia segreto auicurdssero.le sue galere, 
petdiè uon sapea- persuadersi cbe volessero faai 
I Qliinpioni e i difensori del Turco. Ha iusislendo 
essi BuU'istessn proposito, e con ambigue rispo- 
ste scfairando di dichiarare il loro aùimo, il gran 
duca protestò loro manifestamente che ritirava 
la. sua parola, e si liberava dalU promessa fatU 
dì jispettare i loro vaseelli, poiché anco sopra di 
quelli .ivrebbe perseguìUtit i Turchi e le loro 
'Merci. Restò in lai guisa interrotta la buona cor- 
rispondenza della Repubblica col gran duca, e 
aH'Abbioso, suo mlnisiro in Venezia, fu interdet- 
ta la pratica e cciinuoicaiione con tulli tjuellicha 
avessero parte nel governo. 

(j583) Fece maraviglia a tutta l'Italia che cosi 
traila alleann'tra la KepubUlca ed il grab duca 
A ^ae per un puidigllo ooot-grllta ìd una au- 
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itifeala roltars} non atpesno pertnadènì ì^jùs- 
Ùani come.eiso, a fronie .iJella luperiorilà ^lle- 
■bifo forze, potàse. perseverare nella petlinacu 

(li campele^e con loro, e giudicavano che in x{ue- 
tta contesa la Repubblica vi perdesse della sua 
(ligriiuì. Inlcrposcro pillatilo la mediazione del 
papii .iffinchè lo esorlasse a deaislere dal manda- 
le le galere; in Levante; e il buiin Gregorio, che 
lino allora avea predicato per formare una lega 
contro dei Turchi, divenne il loro avvocato pres- 
so il gran duca. Scrisse perciò un Breve, ed in- 
ilrul il Nunzio a Firenze aftinché Io persuadesse 
a recedere da questo puntiglio, e deatinare altro- 
ve le sue galere; ma il grsn duca replicò al papa 
che non sì aspettava di esser ripreso da Sua San- 
tità perchè perseguitava il Turco; che i VenékiiiDÌ 
aveano voluto Irallare con esso come se fosse lo- 
ro vassallo, e non il timore dei Turchi, ma Ìl loro 
interesse gli avea falti procedere in quella guisa; 
che i mari dì Levante erano corseggiati dalle ga- 
lere di Mdla e da quelle di Sicilia senza che ne 
facessero veruno risenlimento; e finalmente che 
egli era obbligato per giuramento a sostenere ed 
.«ercitare l'ordine di Santo Stefano perbeni^^O 
propria e della cristianità. Ed infatti non palf6 
-mollo che le galere del gran duca, avendo incon- 
trato una nave veneziana, detta la nave Nani, con 
jnercanaie appartenenti a Turchi ed ebrei levan- 
~tinì, la svaligiarono di queste merci, e cosi gpo- 
^iata.la lasciarono tornare a Venezia. Gran ru- - 
^QTB insórge per queita preda in ^uell^^^B 
;ie^endoJI gran ducaci qualche loro IMHHW 
9rdirìò al suo mìniilro pfae, ulto pr«uSÌn|ti 
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Biilul.-, si r;i!r.nse al bagni in Toscnn.i , bensì lu 
insilili ihe in utcasiiine di querele |>iibl)liche o 
julvale ]jer queslp preda rejibcaS'e pure elle chi 
Miole etiaer rispeLlnlu Li^ogna iÌik ri!ipeuì,ecbe 

r=lìle daTo arcapilapo di Caiiilia- D»pii .li cib il 
graD duca, non volendo esporre li- sue g.iKre alla 
fuperiorilà di quelle della Repubblica .operò che 



LnJassero a combattere la guardia <li 
Candia , eacirono in quel mari molle galere della 
Repubblica per Hltaccarle. Conosciuta pertanto iii- 
Btile i Veueilan! la mediazione del papa, si lu- 
singarono di poter ridurre il gran duca al puntu 
che deslderivauo per opera, del re Filippo, ini- 
pegriandolo con rimostrargli il perlcoiu che re- 
stasse alterala la tranquillità dell' Italia, Il re scris- 
se direttamente al gran duca, esortandolo ad ac- 
cuuiodarsi in qualcbe forma con la Repubblica, e 
incaricò il ente di Ollvarez di persuaderlo con 
efCcàcla. Replicò il gran duna esser persuaso che 
restauc ufFesa la sua dignità, e all'ambasciatore 
Olivarez dimostrò chiaramente che lutto questi) 
Bchiamazio dei Veneziani non tendeva ad altri, 
che a farsi una privativa del commercio di Lc- 
»anle, ed esser soli ad assicurare sulle loro navi 
tulle le mercanzie che di là si trasportassero ver- 
so Ponente; che il Turco non avea bisogno dilorc ' 
per difendere i suoi mari da quattro galere, ed 
era bene informato che non aveano veriin diritto 
j.ipra di eise. E se pure, scriveva egìi , qiisi signori 
/emoni) tanto di queste galere , hanno il rimedio fa- 
tile, poiehi la religione è povera , né può lasciare 
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(7i' anrtara ih corso in Levante, perche questo delle, 
ifiilc non solo b pericoloso, marit-n si busca se non 
quotil o schia\'i, talché se wrranno palmare ogni on- 
no alla i-eligione fino a v<'nliquailromìla senili, ette 
guadagna annualmente in Levante , la religione re- . 
•sterà ili mandarle in corso, et essi saranno non so- 
ìomenle liberi dalla paura del Tutcq, ma aranw-" 
l-tuino mollo più, poiché spendono più di sessaatà" 
mila d:icaii in guardare quei mari da quatlro_toie' 
galere ili Santo Sie/ano. Persuaso l'ambasci.ttOff^. 
spagniioli. che querelt! riguardavano più l'in- 
IMcsse |>nva(.icheil pubblico, desistè dalle islan- 
xj-; ma hensi i Turchi, passando con ta flolti per 
iJ mar di Toscana, distrussero la ròcca, e ftcero 
■(.'biavi gli abilntori della Gorgon a , e riesci agii 
Algei-ini di prendere due galere, e il coaiandanle 
di esse lo mandarono in regalo al Gran Signore. 

Prosegui Inlanto la [naia intelligeilKa con la He- 
^hblica, e tanto erano inagriti i^uei senatori, 
«be Rufl manoirMio dì «anintre in Frefiadì tt 
eun«eiiìs<c amara una flotta «-mandarla. sM-. 
le fnarioe di Toscana, ovvero dìtsimulare il ri- 
senliniento e riservarlo a più opporluna occasio- 
ne. 11 limorK del re Filippo fece prev.ilrre la se- 
roiT!.n opinione, c il gran duca si cr^dè ba^tan- 
leiueiite compensilo dcll.i perdila di quesU al- 
leanza con vedere disciolia la lega formata dai 
principi di Lombardia, « ciascbeduno di loro far 
pratiche e domandare con istanza di recuoerare 
la sua amÌei»a.Non aveaaooorrìsposlo gl 
>' ifacUa e^eUitiVa dì^riìaperìli e Hi concur'lia 
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cenzo Gonzaga con la Marghcrila Farnese. Il penti- 
mento, che spesso suiil succedere alla leluia, pre- 
orcupò subito il vecchlodiicaGuglie!Dio,allorché 
fu certo essere in ([Uella principessa degli osla- 
coli macchinali per oltencre la succeuione. Qu**-, 
sto riflesso tanto più io attristava, considerando 
che il principe Vincenzo era unico e inclintlo at 
disordini, e che, differendo il ri medio j'potea stur*. 
cedere che egli sopraVìvesM al caio di ve^er dì- ' 
sperata la propagazione della famiglia. Fa preso':- 
per espedienle di rimandare a Palaia la princi- 
pessa sposa , ed è facile ÌniagÌnarsì quali sconcerti 
e male soddisfazioni prodoresse questo atto fra 

ziare da per tulio questo successo, attribuendo al 
principe quei (iifelti che i Gonzagbi preconizza- 
vano nella sposa. Anco a Firenze spedi il duca 
Ottavio un suo eenliluomo per jmptiniere nell'a- 
nimo.del graò doca.questa dubbiezza, e ritalÌK,L 
iiMàil"! rtiifli iiihiì. fihìiiirflTi romanzi* noTelU 
:^^ttÉÌteG^~;i'CiFG6li e le Gonversuionl.la UniS. 
•fìtduòne il duca di Mantova ricorse al pa.pa imr 
plorando cognizione di causa con' sollecitudine, 
e il cardin^ile Borromeo fu delegato da Sua San- 
tità ptr arbitro in questo giudizio. Le penne dei 
fisici e degli avvocali di Lombardia furono prese 
io soccorso da ciascheduna delle parli; si traKÒ 
-Jii supplire con l'arte al n.iturali difetti, nè mai 
M convenne, per le scambievoli proteste che si fa- 
cevano dai lìtigantLll cardinale Borrbmeo»Kcù 

Sremeva la eaSittàlà'^Bàa^iiò^' ài questa pciiì^ 
enza, prese per ià^jj^^i^jadurre la. prin- 
cìpessa a iarai tnotùaC, e terminare eist' ^ttert^ 
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gmd'izis con la solenne professione nel cìiiostro. 
QuesU d liberazione pai ve a quel eanlo carilin*Ie 
la più prudenziale per troncare ogni strada alle 
discordie che poleseero insorgere fra le due case; 
ma siccome non si ragionò delle particolari cir- 
costanze dei due litiganti, rimasero esse nella me- 
desima oscurità, e ciascheduna delle partì potè rt- 

tionevo) mente sttrihuire all'altra il difetto. Non- 
iiqeno il duca di Mantova ebbe l'intento di ve- 
der disciolto il nialrimunio del figlio, e di poter 
tranquillaipenle pensare a procurargli un più fe- 
lice partilo. Secondo lo stalo polilicu dell'Italia, 
la migliore alleanza che si offerisse ,ier il Gon- 
zaga era quella d^Ua casa Medici. GII antichi dì. 
ritti delhi casa di Savoiq siilHouferrato, e-glì >pi> 
riti elevati del nnoio dtica Cario Em.anne.le^j^ 
facevano comprendere il bisogno di appogaiafit 
ad un principe danaroso e potente, capace di di- 
fenderlo é conservarlo in posiCHO del cónlroT^' 
fp~ dominio. Gì OVATI altresì al gran duca l'allevi^ 
H del Gonzaga, principe accetto aJla cau d'Ai- 
strie, e cbe,novmei>(e congiunto eonl'arcidaGK 
Ferdinando d'inspruk per ayergli maritato la tua. 
secondagenita, era in certo grado di potenza, che 
gli acquÌElava non poca autorità in Italia e gli 
conciliava assai di rispello nella Germania. La 
COtle di Francia, per averlo aderente, gli propo- 
neva il mairimonio di una sorella del re dì Ha> 
^rra o di una principessa di Lorena; ma allora 
}^ j^tfuùtM^ della Francia non era taleda.Iusiìi- 
gilè aa prìncipei ilaliaao c procntarne la prolcr 
^ lione a costo di dispia CHC alla caia d'Anslria.Fa 
4w^w preferito il Lratlato eoo b c«n Uedici pcif 
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la principéMa Eleonora, e il gran etnea Fefìus& ili' 
aderirvi (intanto che la prinmpessa di Parma n>>u 
avesse pranunzìalo ì suoi voli , e il iluca dì Savoia 
ivease dato più precisa risposta sul trattalo che 
ancora pendeva con il medesimo. Quel principe^ 
teneva i popoli in espeltativa del suo accasamen- 
to, Iraltava con Spagna, cori Francia e con il gran 
dmcM, e a ciasciino di questi principi onponev»Io' 
propotisioni degli ■Itri p«r-rÌMl*érw in ^hbUo' 
dw troraift di nnnìor profitto. Il pipa e i cn»i 
limati Borromeo «a Alessandrino .in^iegavanoi 
le loro premure afBne di persuaderlo a dalermt- 
narsi per la casa Medici, ma insistendo esso aulla 
dote dì un milione di ducati e sulla preambula^ 
renunzia alla precedenza, ;lovè il gran iluc« ri-! 
tirarsi intieramente da questo trattato. ^ < ' 

Questa esclusione di Savoia apri la strada ali* 
pratiche del Gonzaga, tanto più che la princi-- 

Scaaa di Parma, ottenuta dal papa la derosa allv 
iiPjtMaluu'>'4gl fiortcilioi area acoialerato la sua- 
ftìmìiéamé,:WiiteM priipi»t« le madisioni e le 
Wl^^lhi^nmti di treeentomils ducati, et! gran 
dvea impegni la sua parola che, ìn occasione 
delle nozze, avrebbe elai^ito a) Gonzaga il tral- 
tamentb dì altezza e dì serenisiìmo. Ma lutto c'i'a 
non dovea avere effetto fintanto clie il prinripe 
di Mantova non avesse evi J'-n tu mente provalo 
esser false le imputazioni di diftitlo che gli attri- 
buivano ì Farnesi e 1 loro aderenti. I! duca Gu. 
glielmo accettò di buon animo le eiindizìoiii , e 
promesse ì) figtid non avrebbe mancato, di 
«lira al gran duca quella soddisfaiipniiclis <H* 
albero giudicate 1« pHt opportude per Wglierc ' 
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o^i .(ubbiezza. ì\ cardinale Cesi, legalo di Bolo- 
ma, che avca introdotto 11 IrÉilljlii, dovea con- 
certare ,-ol vescovo .11 C,is;.le, incaricato dal prin- 
ci^o,Ìl modo e U forma della su ìdlsfazione che 
d'imandava il gran duca. Questa condizione fu 
qaelU cbe sgamentb più d'ogni altrui 1 mìriislri' 
intereaaaii a lisolverU, perchè involveva troppa: 
dìffieollà, B fn netessario interporre rautorità e la. 
prigmare di niedtalim effiaaei é poleati-. ìmplofb 

Sntroto il TeBGOTo.<lt Caiale l'itsisteaBa del can- 
iasle PertlinanJo, »fSr)cfa~ànel porUriì a Fìfea* 
ze gli fncliitasse col gran doca la dirada per de- 
venire alla risoliixicne. Doveannl fra 1 due fra- 
telli prendere in esame molli principali affari che 
in [ere ss divano (□ ijiaiideiz» e la cunsei'Tazio'nB'd*!- 
la famiglia, -e pei ciò 11 cardinale con grande iilaa^ 
in era sialo r'iuhieslo dali^ran ilucj e dalla Bian- 
ca della sua presenta. Olire lo slabi^iinentct dì 
'Questo malriinoulo dei Gonzaga, dovea concer- 
tili l'altro, qon meno intaréuante, di^oaaa; 
Tìrginia con don Cesare d'£ste,tl'qiiale, trattato 
io miglio^ punto di SQa maturiti, ebbe pib' sqU 
lecita conclusione del primo. La stretta amicisik 
contratta fra i due cardinali Medici e d'Egle gl'im- 
pegnava ooni giorno plii a estenderne gli effalli 
con l'unione ani;ora delle propri, famiglie. Il Ju- 
ca di Ferrara era per e.il il più fo. l>. oslaculo |ier 
riescirvi, ma non perqaeslo il catainule suu fra- 
tello si ritirò dalia spora. r/,.i .11 poterlo render^iii 
doci|e e addqiDCEticarlo con 11 gran duca. G^.inw 
«9i()^hBÌtfttìvi da eHo btli ia Francia e iLVenenv 
ÌHM'lli ì* j| fB a don- Cesare, «ub cngmo,- tuta apCM 
•a Ali pdrtau^e »ecii iin spgiig^ta _per i^ttfiaaem 
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i dirìlli àe]]a successione contro la Ghiaia, por- 
sero al rnivllnnle l'occasione (li disingannarlo su 

Sueslo iiunlo, e persuaderlo a credere clie don 
esare non potea Irovare in Italia n>igliorc al- 
leanza della casa Medici. Il Ji lui padre don Al. ' 
fonsu avvalorava Ì consìgli del cardinale, e final- 
mente il duca acconsenti che s'introducesse il 
ttallalo. Ma siccome restava tuttavia nel suo vi- 
gwe la promesBA falla di donna Virgìnia allo Sfor-> 
si uperb cbe essa, onna! pervenuta all'eUdì i 
^iitfttoraici anni, unilainénte con la Camilla Mar- 
Ì«iri, sua madre, protestassero giuridicamente, 
oonlro ciò che avea operato il gran duca eeuu 
ì\ loro consenso. Quest'alto, comunicato formal- 
mente al figliuolo del papa, siccome lo assicu* 
rava della esclusione del m airi moB io, cosi loim* 

Ccgnò 3 ultcntre allo Sforza il cappello con so--. 
;nne pronressa del papa, e decorare con qoestt 
dignità la ilis^uluzione. Don Alfonso intanto, por- 
tatosi espressamente a Roma per trattare con ì 
otcdinali, concertò facilmente le condizioni, e sì 
d^erminb di passare a Firenze invitatovi dal gran 
duca per dare l'ultimo compimento al suo deaì^, 
derlo. INiuna dimps^eiìone di atnonKRKtiMKifc 
omessa dal gran dtRta e dal cardinale dÀìwÉMK 
^oel principe, trallalo da essi con intiera' n mi- 
Ilarità e come proprio fratello; furono stabilite 
concordemente le condiiloni del matrimonio, e 
il duca di Ferrara vi prestò il suo consenso, ma 
ù convenne dì non pubblicarlo se non dopo 
quello di Uantova, anzi che don AJfon«> •! feca 



. Medialore con qud prioBipCi-ancvra raDÌlenl«j|L 
4« tj w?egn arai dalla i[~ 'iWÌj^rfffrfinjimt 



UTgitizsdTiV GCTOgIff 



CAPITOLO SESTt) SlS 
Rìsemi i! grnn iluca slraOrdinsna ;i)1egreiza ili 
questo 6iicr(.s5[), perchè vedeva estinguersi con i 
principi JMtalia ijutila rivalili che tanto l'avea 
moleststu fino .1 quirl tempo, e reputava orma! 
«cura per Farne&e l'esctusione dal ponteGcato.- 
Id Roma4uito cedeva alla autorità della casa Me- 
dici, e l'istesso Gregorio, vedendosi prosalmo il, 
ano fincj avea risoluto' aeco medesimo di secon- 
darla per non lasciarla contraria al figlinolo 0 a'ì 
Bipoli. Volte cbe il cardìbale de' Sedici nel pi>r> 
tarsi a Firenze lo assicurasse dì questo suo anì-- 
mo, e gli promettesse di dargliene le piti con- 
vincenti riprove nella imminente promozione che 
meditava. Bensì implorò il favore. del gran duca 
affinchè concorresse con le sue forze per estir- 

Sare le masnade dei banditi, che, cresciuti di an- 
acia-e di numero, infestavano Io Slato ecclerài- 
■tico, e quasi assediavano in Roma lui stesso. Ma 
qeppure l'ìstessa Roma era esenle da questi pe- 
molij'che il timore del papa e de! cardinali ren* 
deva ogni gÌQCAo maggiori; il aoBpetto Jei colpi 
e degli aìsassìnamenli facea che ciascuno pren- 
deva al soldo (lì questi facinorosi per propria di- 
fesa, c una tal difesa, siccome facea nascere ne- 
gli altri il timore di essere oflesi, si aumentava 
perciò sempre più i! numero dei bravi nella ca- 
pitale. II cardinale farnese marciava per Roma 
con verni sgherri a cavallo, e il figlio di Sua San- 
tità avea dato la sita persona in custodia ad uno 
ehe, essendo capo dì masnada-, avca commessa 
per là provincia .le pìà orribili aceteraleue. I 
fèadatarì dello Stato; con l'aìoto di- queste ni«« 
Hiade, -u dittrD|y|exano MaodiìCToImaate in Iv 
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ro, e gli abilatori dei villaggi e ili^ll.i caiiipsglis 
non .-iv.Mno altra srpll.i che di css.-r. conllnun-. 
nierif^' ip,.g]Ì = lÌ o <ii Lr rjssns.iim. Le furie .lei 

, papa non erano siifiicicnli a fi tnare (juesto tlis- 
amine, che, a guisa delTidra , estinlu in una 
part«, ripullulava in molte altre. Il papa pìan^: 
Leava su questi mali, ma non aapea rìme(H,arIi, A, 
dDrendu alla antòrilà del gran duca ravSreagqirie-: 
Ilio il furore del Piccolominii rìcocsQ DRoVamen^. 
te a liii^ffiachè cob la tane e con il ccHìal^lio lo. - 
aoccoi^esse in cosi fastidiosa sifuazìoné>'WÌeA^l' 
gran duca di buon animo a Sua Santità ogni -suo 
potern, m.i 1,1 SILI opinluni; era che con 1 hanilili 
e capi ili iiiii^n^da l'ussero inutilmente'gettale le 

, «pese di milizie e di cavalli, e die con tal gente 
si avesse più pruiitlo e più sicurezza op'mndo 
eoB )« insidie, per meizo di loro uiedesimi. Ri- 
mostri) cbe egli avea tenuto sempre questo si-, 
itema, «ol quale avea puluto fare amiqaizare il 
liaraéljUÀ^ e ohe baadUi eonirp bantlili: aTMMi 
Plfl^Hrti'^Knl» pili eEScaoetueole ohe le ban^aJe^. 
hiSmtteria. Imiiginò pertanto di tichiamìt^^ìMi 
iiViti e salvicondolli [ulti i capi di masnaVla'hel 
j^Ml ducato, e qui vi distribuirli ed trccuparli lon- 
tmo dalle' rrontìere delio Slatu eceleai antica. In- 
•DBlrb questo piano economico l'iniiera appro- 
Tuióne del papa, e il grjn 'Ima ilelegò Prospe- 
ro ColnriDa, gencr.:!^ della sua ìnlunlcrin , ad og- 
Ifelto di richiam.iic costoro in ToLC.ma, e trattare, 
le paci « le tregua fra i feudatari ,delU..fiM)i4ifl|^ 
mi> BBD mancb di.produrto iM buuDt e&ellt-f^ 
.:«|t|BlcÌM Uiùpo,aui ifell'Mno'MgUMilefaneaeM 

■ :Hrìo ma ^ovTnlltnwlo p>iì v4^ros<t cùa rìicoir^ 



capìtolo sesto jr? 
rere all'armi. Nondimeno si conRÌliii il- gran du- 
ca magg'iuimcDte l'amicizia del y .(>ii, c resAbeD 
SoddisfMto alloichè nella promozione pubbllci- 
lasi ne! dicembre vi Irovò molti di quei siiggelti 
cho desiderava, c ijuflli the avca cs|)ressanienle 
domandali; fra questi erano Alcss;mdro de' Me- 
dici , armr5,:,,vo dll'ir,.r.i<-, e mun^ignore An- 
ton Maria S^lviali, l'uno ridilesto dai gr:.a duca, 
e l'altro dal cardinale; Farnese trovò eficlusllnltt 
quelli che favoriva, u ciò lo convince di ilovéne . 
ormai deporre agni speranza di pant<.ficatOi ftfr> 
■lò compreso in quesla promoiiune Francesoo 
' S£>BUi già B[R>Bo <M donna ' Vìi^ Dia ■ e in lai gai- 
U| oewando osni riguardo, ai aatieipb la pub- 
Li ìcailon e- del ai le! matrimonio con don Ceaare 
d'Esle. 

Al compimento dei desidèri del gran diK^a c del 
cardinale mancava solo il ritnrno di don Pietro 
de' Medici dalla corte di Spagna, e la sua deter- 
IBHlazione per accasarsi. Allorché alle istanze del 
re. Filippo impegob la sua parola di coodiscen- 
deread accasarsi, volle una dilazione di qualtio 
anni, giacché lo permetteva la sua età, e lo esige» 
il disastro della sua economia e le sperarne ooDr 
cepi te alla corte. Questo rilardo era consentito d>l~ 
gran duca, e grato alla Bianca , che riguardava 
il nuovo matrÌDionÌo di ilon Pietro come preaiu- 
dicialc alla sua ^raudezz^i. m.i dispi.nccva assai al 
cardinale, il quale non aiiimclteva tanta dilazione 
per un affare così rilevante come quello della auc* 
cessione, e non nMOCava j>erciò di solleoitarlOf ri- 
- UMtrandt^lì il grave dupeadio che' ^ ptodu- 
ceva lajmrte, ooctandob. a pceferire arnui ìa 
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quiete della patria e della famiglia alle inquie- 
tudini ed ai pericoli di un» corte. Egli si era pre- 
fisso di accnrapsfflHPe il rane! suo ritorno a Ma- 
drid, giarebè il Portogallo era ormai conqiiislato, 
ed era quivi stabilito tranquillamente il governo 
spagnuolo. La rolla data dairarmata spasnuola 
a don Antonio alle Terzere avea tolto a Filippo 
Ogni ostacolo; in quella fazione era perito Filippo 
Strozzi, unico figlio del maresciallo,- ed uno del 

-cótidoltìeri del soccorso fraacese. Giunto ta I^H* 
glia, don Pietro domandò al ra il sno congsdo, 
« il Dòvgra non mancò di rappresentargli nim 
convenire alU sua grandstia cbe il fratello di aa. 
prìncipe eosì benèmerilo della corona dt>S}iagmi 
dopò averlo servito nella spedizione del Portói- 
gallo, ritornasse in Italia senza qualche dimostra- 
sionedellasua ricnnoscenza. Fu perciò dichiarato 
don Pietro, da Sua Maestà, generale della infante- 
ria italiana in pace e in guerra, con stipendio dt 
dodicimila ducali in tempo di guerra, e di SM- 
■^a in tempo di pace. Il Dovara'fu confecoitto 
W$lla onoranza del Consiglio di guerra, eoo n^lle 

.'diicati di stip.endio dovunque fosse, e fu permes- 
aoa don-Pietro di ritornare in Italia, e quivi trat- 
^snenì liberamente per compiacere.ai fratelli. Il 
cardinale Granvcla e gli altri ministri opposti al- 
la casa Medici procurarono che questa nuova ca- 
rica di don Pietro diventasse una mera onoran- 
ia;ma il Doria, es^en.lo chilo generale di mare, 
ebbe .particola re istruzione dal re di rispettare il 
Sfaa duca « il suo dominio come i propri Stati 

.3i'SuaJfcesti. MeriUra perh ^* ^t , m i^àÌ Ì Uf - 
- .S^iMonij poichi in qaesl' anno eoo la ^oa 'siÉortS. 
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ITea procurato al re no illro imprestito dì tre- 
eentomih ducati per rimetter» in Fiandra al Far- 
nese. Nondimeno qiiesl» riconuscenxa del re k> 
animò maggi or mente a servirlo, ed obbligò il 
cardinale a tollerare !a ruvideiza e Tindiscreto 
procedere di Olivarez, col quale si trovava gii 
in gravissime dissensioni. Cosini, vedendosi so- 
perchialo nel fsvore e nella autorità alla corte, 
tentava di avvilirlo presso il re Filippo , e lo sere- 
dilava con tulli i ministri spagnuoli. Anco nella 
promozione pareagli che non avesse procurato 
bastantemente l'interesse del re, e non avrebbe 
Ti^nto Ab GOmunicBsse direttamente gli affari 
conia corte di Spagna senza la sua parlecipazto- 
ne. Tutto cib soffriva ÌI cardinale, dissimulaDdo' 
con pazienza, tanto più che cosi conveniva agli 
interessi del gran duca, col quale era in neces- 
sità di mnstrare buona corrisponJenza (intanto 
che non avesse esplorato più da vicino l'animo 
di don Pietro. Perciò si destreggiava con arie, af- 
fettando confidenza ed amicizia cnn la gran du- 
eheesaemostrandodi palesargli Tiulerno del suoi 
•ieiitinientiv Nella sua gita a Firenze, per obhlt- 
^itaì nugeìormente la cognata e il fratello, do- 
nò a don Ritorno de' Medici la sua villa dell' Am- 
brogianà con le adiacenti possessioni, e quest'at- 
to apparente di amorevolc/.^a gli conciliò l'amo- 
re e 1j bcnevoli'ti/.a di ambedue. La Bianca am- 
biva che da lei riconoscessero tutti la quietedelU 
famiglia, e Ìl gran duca, interessandola negli af- 
iàrì più riguard^Tol), lasciava che facesse pompa 
dei SUQÌ talenti; essa ta. che afabìU le condinoni 
i$l matcimoiiio. di donna Virginia con don Ce- 
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-MFC (VEste, e fu qaeUa die superb le ù^eclU 
insorte col-prìncipe cUHaniova relatìvameBtiRcJlt . ' 
■oddisfazioDc che dunantlava il gnn.dncK^M^ir , 

([584) Lia glustificaEÌoae dei aosjieiU che i Far- 
iicsi aveano dissenitnslo ad arie t-unlro il Gon- 
zaga era appresa dal gran d.ica n.^n per un 
allonj-cessaiinajlaquieteealla ciinvcnlciua clsl- 

dicaie con quefta umiliazione le ingiuiie che i 
GtiniagVi aveann eparsn cnntro la gran duchessa 
..allorché si pubblicò il <1Ì lei msinmonio e l'ada- 
'Mme Aitagli 'dalla Eepubhlici. Il duca G^gU«l- 
■m9 avM IshiìbIo ■! figlio l^htiero carico di 
Tcli^i'e ad ogni dabbicou, ma dub per: anco- en 
•tal» cuDceilata ta forma. 11 cardinafe Borrotneo 
assKmrava non aver mai tlubilatu delle qualità 
del principe, ma non con5Ì},'liova » tener per oer- 

ardinali, di frati e dì vescovi gli amici e. i con- 
denti del principe, e se ne ritrassero Dolizie 
«ai contraddittorie ùrn loro. Don Cesare d'^àH^n- 
'. seriYa in una sua atfeslaiione di avere cerliBdàto 
,ida per sè stesso la vanità di questi sospelligiMà 
- iHlDdiiiteDD Don fii creduto tutto ciò BulBeió^84 
vib^lÌer,dairBDÌino qualunque dubbiezza. Il du^ 
'-.Uo di un ìàUn si credè non potersi giuafìfiot^ 
-^neglioche col faUo medesimo, e se ne volle ««■ 
-^aredal.princìpe la solenne e formale eaperieo- 
«li^Doo Alfbpsu da Eatefn dichiaralo per 1« parte 
'.;ì4<^ gran dui» il padrino dì questo duello, ma Iq 
>ifeeiuti^rì«Iie gli furono. imposte «raoo cosi ri> 
•i^ratte, «W^dm«ati^tpM>:ìl principe d'esporà^ 
fi» C09I puicoWo cimcflta £ca gU «uKertalo. k 
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Farcirà il Inogo, il sogeelto, l'apparato e le fot- 
> wlilàf e niM mU ocudùtom rìUnbivs l'effirtl». 
\olnao il gran duca e d*n AlfotifO che un solo 
(ràiento decìdesse la eansa, ma il principe riflet- 
teva che, affacciandosi in quell'atto alla mehle . 
tante considerazioni di onore e di vilipendio, 
avrebbero avvilito qualunque alieta. Restò per- 
ciò interrotto il trattato, e la repugaanza della 
coscieoza fn ìl pceteslo addotto dal prìncipe per 
ritirarsi. Ciò non mtanle il ^an duea a jetàva 
laido nel suo proposito, e il vecchio duca di 
' Jlantora «ra ìmpaEienté di vedere. il finedì.qa«- 
^to trattai». Fu perciò novamealB spedilo « Fi- 
^tauss il vescovo di Casale per pregate il ^«a 
4aca ■ contentarsi Aelìe atteelauoni; ma egli nt- 
-plico asÈCgnando un termine di dieci giorni al 
principe per siitldisfare nella forma richiesta, al- 
Irimenti si dichiarava rimesso nella pristina li- 
bertà di dare orecchio a nnovi trattati. Fu sen- 
sibile al duca Guglielmo questa protesta, e. co* 
noicendo non potere ormai sottrarre il figlio dal- 
l'impresa senza esporlo al vilipendio di tutta l'I- 
talia, giudicò migliore espediente di soggeltarlo 
laUa nmiliaaione, e rìmellere i n liffrarn rwttrijM^ 
- ^Feft.dniieaMil dirìguMr«fleenitm«. Si«l^^ 
-minò, frattanto di concerto che ai rìtrovaBse un 
soggetto in cui si combinasaero le istesse qualiU 
delU s 



; che, istruito e disposto convenien- 
tamenle per il cimento, dovesse il principe dar 
siggio con «sao delle espettative che si aveano 
•del suo valore; che in affare così impegna^mv 
|Ì1 ano decoro operasse con ingeniiiti, :ltÌl|pK 
-fìptDtfi e senza artitUIo, e si contentasse che i m» 
#. ..OuLmxi, T.m. 31 



323 LIBRO QUARTO 

Distri che il gran duca deputerebbe poteinro 

prendersi tulle quelle certi Gcazioiii che aa|>eSBe- 



go più opportuno per eseguire occulta ni e ut e e 
con traniiuillild questa impresa. Il cavaliere Be- 
lisario Vinta, da Volterra, che dopo il SerguiJt 
occupava il primo luof;» nel favore e nella hIÌ- 
ma del gran duca, fu incaricalo di questa com- 
missione, e dispose con molta deelrcaza e atlÌTÌ- 
tà tutto l'occorrente per bene eseguirla. Giunto 
periamo a Venezia col convoglio muliebre, e ac- 
compagnato dai periti, occultò sè e la sua com- 
pagnia in una abitazione remola, e nota sola- 
nienle al principe che lo attendeva. Si presentò 
il Gonzaga al conflitto, ed ebbe la docilità di con- 
vincere il Vinta che procedeva naturalnienle e 
senza arii6zio, ma fu ben sventurato in questa 
occasione, poiché, assalito improvvisamcnle da 
incomodi di salute, dove restar soccombente. 
Questo preludio alilisse non poco lutti quelli che 
■Teano ioleresse nel buon successo, ma pure si 
consolarono con la speranza di un evento miglio- 
re negli altri due cimenti che accordava il trat- 
tato; ed in falli, risanato il principe perfettamen- 
te dalla sua malattia, comparve al campo di bat- 
taglia pieno di coraggio, e superali gli ostacoli 
e le forze dell'avversario, potè riportarne com- 
piuta vittoria. Il Vinta dovè cerlificarseoe eoa 
tulli i sensi, e con la relaiione del trionfo del 
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prìncipe riempì dì giubbilu le corti di Firenze e 
3i Mantova. Questo a^venimenli) , degno della 
peana del fioccacelo, e che tanto colpisce la ile- 
neatezza di qae&to secolo, non imbarazzò puato 
tteolegi d> quel tempo, poiché il Vìnta non eh- 
ha allTO riguardo che di evitare i ciménti in gior- 
ne ài TCDei'di, e non solo i cardinali' e veteovi 
waao vonftajtsvoli del tralUlo, ma anco non era 
mipto al papa medesinifl. Le p|MhÌAni 9lie allwx 
aMninaTiOQ in Italia sopra ì-^ngreisi (<),' e spe- 
cialmente a Tenezia, lecondo ciò che'ne pen» 
F«fnt, doveano aver fanlitato il succcmo. 
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mortificati ài veder smentite le loro ■■ppilnriff- 
oì, e special DI ente il cardinale m. rattristò H'Véi 
dftsì per questo mezzo sempre più knpe'diu lo 
atnda al papntu. Si rallegrarono Densi ì GenoTe^ 
si, perchè reslarooo ormai sicuri dai veder con- 
giunte le due case di Savoia e de' Medici, poiché, 
situati in mezzo agli Siati di queste due famìglie, 
troppo temevano di divenire preda dell'una o del- 
l'altra. Essi furono che mossero il ministero epa- 
gnnolo a impegnare il duci nel matrimonio «on 
L secondagenita del re Filippo, che apn molto 
dopo reatb pubblicato. A Firenze si^pc^ftMOgf 
feste per soleDiuaiare le nozie^ il principe di% 
Mantova ri portb SMdttamenlW jntìiitar la spoM. 
La sollecilndine ctie il vecchio iuca Gaglielmo 
avea per l' efiettuazione di questo matrimonio non 
diede luogo ai preparativi <fi straordinari spettMO? 
li: nondimeno il princijie fu divertito colla cacua 
del toro e altri trattenimenti solili della cittfi .dì 
Firenze. Il papa, mandò a donare alla priacipe»a 
la rosa, e questa funzione fu eseguita con molta 
•olénnità. Il «ardiaale e don Giovanni de' Medici 
con fastoso e numerosa seguilo accompagaaiqiui 
la sposa a Mantova, dove gìnatì, alla fioo.di^^ 
le ai (^ettuarono finalmeete le Doue. hi ^aots 
occasione il gran duca condiscese a trattare il 
dsca di Mantova di altezza e di serenissimo , il 
produsse una più stabile amicizia fra le due 
case. Ciò tomb ancora in vantaggio particolare 
degli ^osi, poiché l'avarizia del duca Gaglìcl,|QO 
avendo fatto insorgere delle gtxn " " " 
padre e 6glioj ritirato^ egli i 
rcnn, potè ti gran dnca, per a 
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nìsirì, ristabilire in quella casa la quiete con re- 
ciproca soddisfazione. L'eSelluazioDe di ijuesto 
malrimcmio avrebbe dovuto produrre anco quel- 
lo della principessa Anna col marcbese di sur- 
gau, figlio dell arciduca Ferdinando d'Intpnick, 
Ee non vi si fosK opposta la morte. Quella ptio- 
cipessa, dotati di bellezza e vivacità superior- 
mente alle altre sorelle, afflitta per quaEcbe mese 
da emorragie di testa , e dopo sorpresa da febbre 
violenta, avea cessato di vìvere li 19 tii febbraio. 
Restava solo al gran duca l'iniporlante pensiero 
di stabilire la successione della propria famiglia, 
quando appunto ai primi di luglio giunse in Fi- 
renze don Pietro de' Medici. Fu esso accolto dai 
granduca con amorevolezza e dimostrazioni di 
onore, e lulta la cillà lo attendeva per vederlo 
Quovamenle accasato; la Bianca lo ricolmò di fi- 
nezze e di attenzioni, ma il suo carattere non era 
tale da lasciarsi vincere dagli artifizi di qaelU 
donna, ioò era eapacé di tanta prudenza da pi^> 
gani a dìsaimnlare con essa. Egli avea condotto 
seco di-Spagna una sua favorita, dotata di heì- 
lezza e di grazie, e per cui essendo intieramente 
perduto, avrebbe desiderato di metterla a parte 
delle proprie onurificenze. La bella Spagnuola 
fu cfChisa da corte, e don Pietro, soffrendo di 
mal animo di vedersi così contraddetto nel suo 
desiderio, cominciò a minacciare dì ritornarsene 
in Ispagna, quando appena poteva dirsi ritorna* 
lo »rirBDie. Sol lecii alo a dichiararsi circa il suo 
matrìmonìo, disse ihe non vojea prender moglie 
eoa lanti detriti, e poco tAdìt a riprendere 1 an- 
tico «ftema d'indìpeode^sa e di lilwrliin^iA 
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Pensò 11 ernn Juca che convenisse alU sua iiufe- 
te di combinare il di lui allotUsnamenlo dalla 
Toacnna con l'effettuaiione del malrimonio, e 
inlerpose l'eriicicia del h: 



ialore imper 



Madrid, affincliè ne intro- 



; la pralica con alcuna di quattro delle 
principali famiglie di Spagna disegnate da esso 
don Pielro. Fu bensì necesasrlo uno sborso dt 
dogentoniila scudi per pagargli tulli i debili, per 
rivalenene però Eulle sue entrale, e quesln alto 
lo rese in apparenza più docilfi e più compia- 
cente per il fratello. Ma subito cbe il Keveniller 
inlerpose T autorità del re per cnncludere il ma- 
trimonio, don Pielro, primn d'impegnarsi, di- 
chiarò ili non voler moglie fintanto che non fos- 
se soddisfallo il suo debito e rese libere le sue 
entrate. Restò il gran liucn piccalo da cosi in- 
aspettata risoluzione, tanto più che il sistema da 
esso dato alU di lui errinnmia "li toglieva ogni 
pretesto per giustificarla. Ciò fu causn di nuove 
e maggiori amareize Ira loro, e gli uffici inler- 
pOsti dal cardinale a favor di don l'i elro accreb- 
bero le dissensioni ilompsliclie plullnslo che gio- 
vare alla quiete comune. La m.ili?nil.i di alcuni 
mÌDislri e la debolezza del gran duca di lasciarsi 
facilmente vincer dai medesimi, leoeano sempre 
vive queste discordie. 

Con don Pietro de' Medici era ritornalo di Spa- 
gna il colonnello Dovara, il quale, per una cerla 
franchezza propria di lutti gli iniraprendenli , 
aveva potuto ottenere qu.ilche parte nel favore 
del re Filippo; per l'isless.i ragione e col mezzo 
di don Pietro aveva saputo insinuarsi con i pria- 



CAMTCle SETTIMO 3» 
cìpalt di quel ministero, e a forza di iallanze c 
di oalentanioni aveva potuto persuadere il gran 
duca che le grawe ottenute da Sua Maestà si do- 
vevano alla sua efficacia e alla autorità acquista- 
Ufi in quella corte, e non al merito dei ragguar-; 
deboli ini presti ti. Collegato con la Bianca e con il 
Sergùidi, giunse costui in Firenze con tanta pre- 
-wnzipne, che facilmente ai rete l'arbitro dell* 
corte e iti governo. Hentrt «ri in Ispagna avea- 
^teiJ ctrdinaledri replìcalÌBioliviai mala sod- 
diffazione non solo relativamente agli aSari di 
don Pietro, ma anco per aver fallo dei mali uffi- 
ci contro (ii CESti presso il gran duca. Al suo ar- 
rivo conobLe suhilo 11 cardin.ile TetTetlo che fa- 
cevano i consigli di lui nell'animo del fratello, 
poiché si vedde escluso dalla confidenza degli 
affari più rilevanti, e in conseguenza si.accruf* 
bero le amitene. Competeva perb col Dovara im} 
favore di Frànccsco Carlo Antonio del Poi2Q« pi»-. . 
mtmtMe, natg in Biella, allora terra della diocen 
di Vercelli, o^dì vescovado; egli er^ figHo.d^ 
conte di Ponderano, e suo fratello era presidente 
del senato di Turino. Il cardinale Ferdinando, ad 
istanza del cardinale Robba, lo aveva collocato al 
servizio del gr.in duca, e nel iSya essendo fallo 
giudice della Mercanzia, divenne in progresso 
aadilore del fisco. Qu^la carica, siccome lo pot' 
tavaa sostetiere i diritti e le prerogative del prìfir 
rapato, gli faciliti) ancora la siraiU a guadagnarri 
■1 favore del principe. Sebbene fosse esafio all'n< 
lùversale perla inesorabile MVerìtàciHLGBieaer-'' 
£tava quel ministero, rDoadìflafiio la nta dottrir- 
M di cui era tornilo, e l!ao«tea» del rao inget 
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gno, dimostrata nelle più rilevanti oecoireoKe, gli 
conciliavano la slima e il rispetto. Promosso poi 
nel i58a all'arcivescovailo di PÌm, servi U graa 
dnca con i suoi consigli, dellali sempre dalla 
rettitudine e non da spirilo di jiarlicolare inte- 
resse; riconosceva egli dal cardinale il principio 
e i progressi della sua grandezza, e si valeva della 
autóriln e del favore presso il gran duca per man- 
tenere la corrispondenza tra i due fratelli. Ciò 
era causa ch'ei non sempre approvasse tulle le 

nienti, e benché la stima di un ministro provQ- 
DÌenle dai propri meriti e dalla integrità della 
sua servitù, seuibri la più slabile e meglio (on- 
dala, in un principe com'era Francesco, debuie 
e soggetto a lasciarsi trasportare, non poteva 
gettare profonde radici, e in conseguenza dovè 
cedere a tulli i peggiori, dei quali pur troppo 
ablioadava la corte. Fra questi si distiogucva sin- 
golarmente l'AbbiosQ, che, assentatosi da lene- 

blica, ed insinuatosi alla corte, possedeva Uitlo 
il favore e l'arbilrio della gran duchessa. Costui 
aveva l'impudenia di professarsi scopertamente 

tenere pubblicamenle Ìl gran duca in ififfidenza 
con il medesimo. Crebbe maggiormente la sua 
audacia allorché, per opera della Bianca pro- 
posto al papa per coadiutore del vescovo di Pi- 
stoia, incontrò a Roma gravi dilficollà nella ap- 

Erovazione per esser guercio e deforme. Altri- 
uiva costui al cardinale lutla questa persecuzio- 
ne, E ii suo furore lo traapoitava al segno di 
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mancare al rispeltn verso di esso éd'insultaTe i 
suoi cortlgi.mi, Plii avvedutezza di lutti mostrava 
il Duovu cArdinale arcivescovo di Firenze, il qua* 
le, favorito e-OBoralO dal gran duca e dai fratel* 
](, aveva saputo conciliarsi la stima e la benero- 
ieaza egualmente di tulli loro. Egli aveva l'arte 
di rendere il gran duca e la Bianca gli arbìtri dì 
lalte le ^ìrlì graziose del suo ministero, e nio>' 
«trandoìi esemplare e zelante, «i acijuistava: (^U 
Dione dì satatìtÉ e sì preparava la strada al pa* 
pato. Onesti erano t sogg'etti principali con i 
quali il gran daca comunicav.i i pìii imporlanli 
nego/i, Kil (: ì'acWo. il 11 e Iellati ersi i:lie In questa 
varietà di iKib=ium c <r ijil.rtsii dovo.sc il car- 
dinale Ferdinando esser mal soildisfallo dei loro 
consigi inondi meno dissimulava, perchè così ri" 
cbìedevano le sne circostanze, e il gran duca^ 
benché conoscesse la sua alterazione, mostcava 
& non camla', e fomentando in tal guisa l' an- 
dana dai ano! mhiistri, inaaprÌTa mas'gìormenle 
li fratdltf. 

- Queste (lomestiche dissensioni eeabo' compili» 
Rate dalla quiete e tranquìllit.ì che recava in ItAi 
Ha, essendo la Toscana speciahnentolopUna-afit- ; 
lo da ogni Umore di perturbazione e di gaeiTli.PeB» 
devano solo le querele e mala intelKgenza con la 
repubblica di Venezia, e queste si determinbil gran 
duca di tentare di accomodarle con reciproca con- 
venienza. Avea il padre della gran duchessa assi- 
curato più volte del desiderio che la Repnhbliot 
dimostrava' dinauumere l'antica oortiipoiidttnia^ 
fl'pereit) il snin dùca sptàl a Veneaia TAbbSosoj 
lAiAcU, eoi pretesto £ lìcenùmi -fitrmaltaento- 



Digitized Google 



JJO LIBRO QUARTO 

con la Signoria per andare a risedere ali; 
chiesa, inlruducesse il Irallalo eli questo act 
(lamento. Presentatosi il vescoTO Abbioso in Col- 
legio, il doge e quei senatori . ranimenlaniio con 
dispiacere le cose passale, ralifirarono il loro de- 
siderio di terminarle, e quando il riaca avesse vo- 
luto entrare in trattato, promessero di corrispon- 
dere del pari alla ili Ini amorevolezza. Si consenti 
alla piratica, e la Repubblica dichiarò the, obbli- 



i il gran duca alla restitu/.iiine delle pre- 
de, e dando parola che le sue galere nan avreb- 
bero molestalo le navi venete nò il commercio 
dell'isole, avrebbe subito revocalo gli orrlini alla 
guardia di Candia, Protestò il gran duca che s'in- 
tendesse escluso il Irallafo mite le volle che si 
facesse menzione deìle preilp, pnii-bc l^reslilu- 
ziunc o compensanlone delle niedcaime" ìccnme 
avrebbe qiialilicato per inginsto 1 arresto di quel- 
le navi, cosi avrebbe vulnerali) la libertà delle 
sue galere e offeso la sua <li|>n!tn. Replicò che de- 
siderava ardentemente ili ri'cupcrare la benevo- 
lenia della Repubblica quale era appunto jirima 
di questi successi, ei! era pronto ad. impegnare la 
sua parola di rispettare le navi venete, il Golfo e il 
loro commercio; bensì esser giusto che, in questo 
accomodamenti] ciascuna drilo parli dovesse nver- 
■vi la dignità che gli conveniva, e siccome la Re- 
pubblica era stata la prima a iliscostarsi dalla an- 
tica corrispondenza, cosi dovesse anco essere la 
prima a revocare gli ordini in Candia. Esposle in 
Senato queale ilicbiarazioni, ])arvei 
mente troppo sostenute, dicendo < 
che il figlio pretendeva dar leggi a 
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pn-e' convennero che non. si parkssè più delle 
prede, perché il gran duca le avea gluslificate bt- 
stanlementc, e perchè la materia conduceva a di- 
scussioni iaEtiilìose e di troppa lunghez;sa. Parve 
altresì poco conveniente alla loro dignità che la 
I(«pubblica dovesse la prima revocare gli ordini 
in Candia, e questo articolo tenne sospesa per 
qualche tempo la replica da farsi al gran duca, 
l^flfftterono iaUats cn« i.dna decrtti del Senaloi 
ano deì S gennara i58à, e l'aluro dei 5 msno 
rEB4 prenrievano in considerazione Bo1aiB«Dt»Iè 
galere ponentine di mal affare, e che l'ìstroHiiae 
segreta es|i ressa mente contro quelle di Santo SU)< 
fano non nn eman.it.i se non dopo che il gran 
duca avea ritirato la sua parola del ri spetto 'pfli- 
ivesso aijiavigli e alle cose della Repubblica. Si 
disputò Nondimeno se il gran duca avesse moli- 
To di chiamarsi. offeso dai primi decreti o dalla 
iclrnaione posteriore, e per facilitare raccomo> 
danaatOjfii proposto che s'intendessero revocati . 
gii ordini della Repubblica subito che il graa du' 
ca interponesse la sua parola di corrispondere. 
Si contentò il gran duca che i Veneziani fosaéFO 
ì primi a promellere la revocazione degli ordini^ 
ed essendo corsa la parola dell'una e dell'altra 
parte, si procede a stabilire la forma e indivi- 
duare le condizioni dell'accomodamento: Se Ìl 
gran duca promelleva di rispellare i legni veneti 
e astenersi dal Golfo, esìgeva ancora che le sue 

quando vi fosiero spinte da^U i^icm^^^^HS^ 
i Venusiani ammetterli loU^cnéBlMHH^RRF 
goardatiV e per qucatì gli fa r^UBno^m^Wlt 
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necessaria la loro approvazione. Si contentarono 
poi di ammellerle anco nei porli munili, ma vol- 
lero esigere che non poleBsem preilare legni di 
Tnrchi in vista dei laedesìml; prelesero ancora 
che il rispello promesso ai legni veneli si esten- 
desse ai navigli di lutti i sudiliti della Repubbli- 
ca; sema queste eondliionì, dicevano essi, non 
esser possibile segnare il tr.ntlalo, perchè il Se- 
nato non poteva mai peruieLterB che s' irritassero 
ìTnrcbi con tollerare che ì loro legni fossero pre- 
dati in faccia ai suoi porli , e non dovea con tin 
trattato dar facoll^i ad un altro principe di dao- 
Beggiare i propri vassalli. All'opposto il gran du- 
ca, lodando assai 1 sentimcnli della Repubblica 
per la propria quiete e per il bene dei sndditi, 
replicò che Gno a quel tempo sì era essa conlcn- 
lata che fossero rispell;iti i legni dei genfiluomini 
e cittadini veneli, e ihi: ora tentava di estendere 
onesta sua amorevolezza a liilli i sudditi, afSn- 
chè, sotto nome di essi, pulessero francamente i 
Turchi trasferire le loro nieici senza pcricolojcbe 
iTucsto era l' istesso i-hi- inlcrcìire il corso alle sue 
galere, e ristringere a ini l'esercizio di quella so- 

miti; che troppo ingiusto controllo sarchile slato 
che le merci dei Turi'hi dovessero esser sicure 
sopra i vascelli di lotti i sudditi della Repubbli- 
ca, mentre i legni toscini nf>n ollenesscro da lei 
l'islessa garanzia presso il Turco. Ordinò pertan- 
to all'Àbbioso di ritirare la sua parola, e rimesso 
l'affare nel pristino slato di libertà, ritornarsene 
a Firenze senu prestare orecchio a nuove propu- 
•iiioni. 
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(i565) La Voce che comnoemente BÌ«ra ipac* 
«a di questo accomodamenlD fu caiiM che rimi* 
Dessero straord ini riamente sorpresi tutti qnelU 

the, mentre ne attendevano la pubblicazione, 
sentirono tonferm.ita con più animosild la ròttn- 
ra. !Nè minore cr.i h sorpresa liti puljljlico di ve- 
dere sospinse incerte le nozze Ji donna Virgi- 
nia con don Cesare d'KsIc. Il duca di Ferrara, 
avaDdo otte&alo dall'imperatore il tratlamenlo 
d'ili nstrìsBÌuio, prqlcndea cbe il gran duca, sic- 
cove avea fatta (HidManlova, in occasione diqUe* 
■te nozze la trattasse di altezza e di serenÌMÌiiio. 
Eraao insorte perciò -delle nuove gire sq aneàto- - 
proptnito, e intanto, col pretesto delle iadupOr 
sizioni dello sposo, sì andavano procraetinando 
le nozze. Le dissensioni di queste due corU si 
erano condotte al punto di richiamare gli amba- 
sciatori, quando il cardinale d'Este intraprese 
l'assunto di reconciliarle; fu concertata la proro- 
ga di un anno ali'eJTettuaùone del malrimonioy 
eqoeita diiasione fu opportuna, giacché la ntor- 
te del papa richiamaTa 1 una e l'altra famiglia a 
star vigilante' sulle conseguenze di questo suc- 
cesso. Era egli morto IÌ io di aprile, dopo due 
giorni di malattia, senza avere avuto tempo di 
provvedere al figliuolo e ai nipoti. I frati, e par- 
ticolarmente i gesuiti, lo compiansero assai, ma 
la casa Medici e tulli quelli che aiesno contri- 
buito alla sua esaltazione non aveano ritrovato in 
lui quella gratitudine cbe ne speravano. Il duca 
di SoMj BM %1hi, implorò Bubito U proteùt^ 
trràachti}ji,eUiiardiD«]ede' Medici ooa nul- 
cà iG «ionnfo ^ niimero dei miai ieo n fi da rti 
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per valersene a renJer iilii forte il (UO partilo 
contro Farnese. Era il collegio dei cardinali com- 
posto (li circa sessanta soggetti; poclii ed incerti 
erano (j^uelli che facessero alla GL-0|>erta praticlie 
per il papato, e il solo Farnese lo ambiva pub- 
blicanienle, e lo teneva per (;crtu; era egli in età 
di setlantacinquc anni, pieou di [alcnli e di espe- 

eran EeguÌLO di creatiii'e, guadagnate in patte con 
la sua generusilà, ed in parie con la protezione. 
Per ben Ire volle la casa de' Medici avea potuto 
escluderlo dal papato, e valersi per ijueato effet- 
to della aulorilà del re Filippo; ma in questa oc- 
casione si era ben premunito, e sperava piutto- 
sto da quella corte jirotenione e assistenia. 11 va- 
lore dimostrato in tiandca da Alessandro Farne- 
se ^li avea meritato la restituzione della fortezza, 
di Piacenza, e il re non cessava di dare ad esso 
e alla sua famiglia continue riprove di ricono- 

veniva a Filippo di dare a Farnese una mauife- 
Gta esclusiva, e giudicò più confacienle alla sua 
dignità e all'interesse della nionarcliìa lasciare it 
conclave nella piena libertà di eleggerlo o non 
eleggerlo, e solo Invigilare cLe il papato non ca- 
desse sopra un soggetto addetto alla Frauda; chè 
anzi, per mostrare al Farnese tutto il riguardo, 
non ebbe ribrezzo di secondare l'anìniosilà di 
Ullvarez col cardinale Ferdinando, e dare al car- 
dinale Aladruzzo il dispaccio e la commissione 
segreta per il conclave. Apprese il cardinale de' 
Medici per un torlo manifesto alla sua servitù 
4}ueEta dichiarazione di Filippo, e vedendosi il 
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campo libero da pater far uso ilegli amici secon- 
do 1 propri interessi, rivolsB tutta la aua destrez- 
lao attivili a fare un papa elie fiisse nemico egual- 
mente a Spagna e a Farnese. Fu innesta la più im- 
porlanle occasione in cui potesse far uso dell'a- 
micizia del cardinale d'Esle, e ne trovò tutta la 
corrispondenza die desiderava. Aveva questi delie 
lettere premuruse della regina a favor di Farne- 
se, e prevedeva the, andando in lungo il concla- 
ve, non sarebbe mancato l'ordine espceaso del 
re per promovere- la sua esaltazione; promesse 
nondimeno tutta l'opera sua e dei suoi seguaci 
per secondare le di iui inclinazioni, ma dichiarò 
che dalla celerilà poteva solo dipendere il buon 
successo. Il cardinale dì Allacmps uni con esso 
tulle le creature di Pio IV, Alessandrino quelle 
di Pio V,e il duca di Sora disgregò quelle di papa 
Gregorio, e ne unì le più importanti a questo 
parlilo. Si combinarono periamo queste varie bri- 
gate sullo il cardinale de' Medici, con la coodi- 
lione di escludere cuncordenienle Farnese, di 
rare liberamente a favore del- 



movere senza il concerto degli altri. Ciò produ. 
ceva tremasene voti certi per l'esclusione di Far- 
nese, contro diciotto voti sicuri e dichiarati per 
la sua esallaiiione. Tutti questi concerti erano già 
slabihlì occidtaniente prima che avesse priotipio 
il conclave, e Ì! cardinale de' Medici, quasi cer- 
to di esser arbitro del papato, rimproverò all'am- 
bascialore Olivarez la sua animosità e il mal sei'- 
■vizio che rendeva a Filippo, dicendogIicLe,qiiaD. 
lo a séj il nome del re non gli avrebbe dato in 
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conclave maggiore aulorilà di quella che già vi 
aveva ia per aÈ stesso; ma se, cuntro la sua cspel- 
laliva, fosse stala eletto Farnese, gli dichiarava 
che i! gran duca, suo fialello, avrebbe subito ac- 
costato ai codìÌdì dello Stato ecclesiastico Ireiita- 
mila uomini per preveairlo. Il soggetto sopra di 
cui doveva caderì' elezione restava ancora igno- 
to, ma però disegnato in petto di Ferdìnanilo, 
che, calcolando gl'interessi e le vedute dei suoi 
seguaci, trovava fucile di coneordaili su quello. 
11 gran duca avrebbe voluto l'<-kv.ione del car- 
dinale Cesi, ma Ferdinando, olire che la trovava 
di difficile esecuzione, voleva lutto intiero per sè 
l'onore di questa impresa. Egli avea già dedicalo 
tutta l'opera sua al cardinale fra Felice Pereti!, 
il quale,-oltre all'essere amico del gran duca e 
da esso assistito in varie occasioni, fatto cardi- 
nale da Pio V, riteneva le islesse massime e l'i- 
Kteaaa benevolenza di quel pontefice verso la ca- 
sa Medici. Nemico scoperto di Farnese per gli ac- 
cidenti della Accoramboni, amava teneramente 
il cardinale de' Medici , che lo avea sempre dife- 
so contro le di lui prepoienio; vissuto sempre 
nella disistima di Gregorio, e in conseguenza 
lontano dagli affari più rilevanti, non potea tro- 
vare opposizione nelle potenze, perchè non ce- 
nava che il cardinale de^ Medici avrebbe tentato 
diescludeilo per non attirare le vendelle dell' uc- 
ciao Perelti sopra Virgioio Orsini, die era pur 
suo nipote, ma fra Felice avea renunzialo di buon 
animo ad ogni vendetta per ottenere il papato. 
Entrarono il dì ao di aptilo 1 cardinali in eoa- 
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dave, e diedero principlu alla Gcherina senza EÌ- 
cura direzione, e con comune opioione che la lo- 
ro clausura doTesse essere di lunga durata. L'e- 
tpellsliva del cardinale ftlaUruzzo, che portavi 
Mca le co^mìasìiini dell'imperatore e del re {i- 
Jippo, tenera mpeas ciascuno, ma non p8rj> Ma- 
ra ozioso il cardinale Ferdinando, il quale aib- 
bÌTB di fare il pupa senza il redi Spagna, e averlo 
fatto all'arrivo del suo itainistro; egli aveva già 
concertalo tacitamente con i carJiiiiili Esle, Àl- 
taeiups e Alessandrino la persona del Perelti, nel- 
la quale concorrevano volentieri con i loro se- 
gnaci. La notte dei i3 il cardinale Alessandrino 
scorreva travestito le celle dei snot partitanti pn 
appuntare i movimenti neeeeiari perEBfl^érieÀa 
improvvisa e strepitósa quest'elezione. Lil^w- 
na dei a4 entrava soleRpemenle. in conclsiria' il 
cardioale ISadruzzo, e i cardinali Ù con^regamM 
nella cappella per riceverlo con le toUteforàu* 
lìlà, ma furono esse ben presto interrotte con il 
bisbiglio, eschmando Alessandrino esser già fatto 
il papa, e movendosi immediatamente i capì di 
partilo con i loro seguaci alla adorazione del Pe- 
retti. Farnese, Ebìgollito da cosi inaspettato avve- 
BÌmento, dovè seguitare la corrente, e cedere il 
campo di battaglia al cardinale Ferdinando: noB 
meno confuso restò Madruzzo nel vedere inutili 
le aue commissioni , e il papa fatto, senza che egli 
ne avesse neppure la notizia. Elevato in liO guisa 
il Perelti al pontificato, assunse il nome dt'Sì- 
■to V, e il pardinale de' Medici, in mezzo alla Ife 
lina «nirenate, ttìiv ^àfUijfguSe 1« glori* ai 



Digitized by Google 



HUKSla elcziuiit; il [-li ilitliui i) che sjlebbe 

sluto il fi»u fìllio ililcttu, e che nulla si s^i'i:l)l)i: 
j'dUo senza L sua |)ni'tcci|ia£ÌORe. Egli fu l'arbìlru 
i: 11 dispen salale di tulle le grame salile conue- 
(lei'DÌ in [ali occasioni, e il papa ebbi: la genero- 
silà di rÌEuetleie a lui cliluoque gliene poijjevjL 
le istanze^ non tiìiu^nilù per sé altra grazia st 
con che Sua Siiilii^ non si valesse di ministri di- 
pendenti da casa Farnese, e il ris|iasc non 
càser conveniente che si sevvlese di chi non vo- 
lesse bene a casa Medici. A. l>aolo Giordano Orsini 
disse che vìvesse pur quieto e non temesse di 
(juanto era successo con suo nipote. 11 caiatlere 
dì questo papa Ai espresso al vivo dal segretario 
Vinta, spedilo a Ruma per assistere agli aiTari di 

Juel conclave. Scriveva egli li di aprde al j^-rau 
uca; // pf^a è persona gi'iivc , j)u:iciile, ilìssiiii,ilii 
a tempo e luogo, ma con pnulciiza, e sema Jhiuitc 
e iimlizìa , nemico delle bii^ie e dclli ai-iifizi, aiiiu 
gli tiominl di valore, kllci ulo, capace delle cute di 
Slato, inldligeiue e jiralìcu in ogni aziona ,pcns^i'it 
bene alle risoluzioni, mapoi ikLbciate, le csc^idrU 

ma che abbia da volere esser papa Uà , c c/ie ues • 
Simo poli a presumere ili i^ofernarlo , c credesi ctu: 

terrà In sua Uierla per servigio della crislianidi c 
della Sitnia Sede, ec. Ed in fatti cominciò subito 

rìdono lo Stato ccdesia^tico una selva dì assas- 
sini e dì sediziosi, e ai Conserv.ilori di Roma in- 
liiiii) di amministrar giustìzia sciita rìspelto a ve- 
runOj aluimenli minacciò di ^iucaic di leste con- 
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tro i ilisdiibeillenti, VI gran dui;;i fece suijito ìq- 
Ipn.levi' .11 ^.ji o piii atrelLa inlplligenzi del 

suo antecessore pnv estirpa re i baniiili, e per go- 
vernai'si uaiforBieuiente ad. oggetto di mairtenera 
la qiiiet" d'Italia, aoa volendo essere inferiore a 
Pio V nplla amorevolezza verso la sua famiglia. 
11 colile Ulisse BeQtivoglìo,genpru della gran du- 
chessa, fu ÌDcaricalo di portarsi a compllre con 
Sua Santità, dipoi fu spedilo l'arcivesciivo di Pi- 
sa, e iinalmenle don Pietro de' Medici. Fu pre- 
gato il papa 3 interporre con don Pietro le sue 
paterne esortazioni per sollecitarlo a prender ino. 
glie, e Sua Saotilà non mancò di fare questo uf- 
Gcio con la maggiore efficacia. Io ijuesta occasio- 
ne i due fratelli, comunicandosi eoa mhievolts ente 
gì' interni loru senlimenli e la mula soddisfazione 
che ambedue aveano contro il gran duca, dile- 
guarono qu<;l sospetti che intorbidavano la loro 
corrispondenza, e don Pietro promesse ai cardi- 
nale di compiacerlo, e volere egli stesso man- 
dare in Ispagaa a trattar parentado. Il gran du- 
ca fraltanlo, per porre in esercizio l'attività del 
nuovo papa , gli propose subito una spedizione 
do farsi per la conquista di Algeri con la flotta 
del re Filippo, giacché, dopo la conquista delle 
Terzere, si slava inutile ed inoperosa. Piacque a 
Sua Santità di segnalare il principio del suo pon- 
liQcato con si utile impresa, ed offerendo di con- 
correre con la metà delle spese, fu spedito il Do- 
vara a Madrid e a lloma per concertare l'occor- 
rentejma l'Inglese Drjck, avendo danneggialo le 
marine americane, uunqoistala l' isola spagnuois 
e folli (ìcatosi a S>in Doniiogu , convinse Filippo. 
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Del fiTore cfad il papa avea ilimostrato fiatan- 
letneate.p " ' " '' ' 
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che coBlro l'inghìltem e nun coDlro l'Africt, i 
'volgere le sue furze. 

'■ He 

e tmiUi il gran duca cbe Ìl cardi- 
Dalejn vantaggio prupriu e licita fdiui|>Ii.i. II gran 
duca domandò subitu l' onori tìceuzj iltll.i sala re- 
gia, godula già'da suo (intre al leutpo di Pio V, 
ma altesa la riforma di Gregorio e b (Consuetudi- 
ne introdolla a forma della medt-Mma, deliberò 
Sisto V di dnnftgarglitla, nroinelleodo ili non con- 
cederla a veruno dei duchi d'Italia. 11 cardinale 
fu adoperato dal papa nelle congregazioni e in- 
Ciricalo di varie onurifiche couiinissioni , fra le- 

Jaali lo distinse iwai la soprintOD'Ionz^i alla fab» 
.rio* dell'insigne acqneduUo dell'Acqua Felicéi 
T^lp ftfo, cbe il gran daca Upii'aTBno ■ far ff- 
BjBve» al oardinaWlo dei soggelli di lor confi- * 
deiiia, ma ciascheduno con Gai diversi, e cih fu 
oauaa di nuove amarezze tra loro. Il cardinale vo- 
lea promovere monsignor del Pozzo, arclvescovu 
di Pisa, cbe esso amava e stimava per le sue vir- 
tù, e per l'aaimo grato e ricoooscente dimostra' 
togli in qualunque occasione. Il gran duca, sic- 
come odiava il fratello , cosi non poteva amare 
Ai era favorito da esso, e perciò, essendo infor- 
q delle buone dìspotiaiom del papa per dar- 
wll»riun):avl0 non ebbe ribrezzo di far- 
SadAuUMon carattere assai svanlag' 
_ W'ite.Mjte:MoOHl«lBMdarg(i in grazia di 
BO» W'fnHMìVtfr, «ii/m^'ìgeélmia della reeiden- 
M, trovar nodo di allooumrlo da-Koma i temeoa 
tji^#t t iilw* B itoil*nK«(ggi8rineBia U jG^teU» . 
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ttmtro di esBò. Queste praliclie, sebbeiM tnrttité 
oecatlameiite ecpn U~^iA franilcllenU diariimi- 
lariene, nòndiDiuM) , scoperte dal cardioale, of> 

fentlcvano la sua generositì e lo incitavano al ri- 
sentimento. Vedea con mal animo inviarsi a quella 

Sarlecipali , e l'inHignazione che concepiva di tàl 
iffidenza lo poneva c|ualche volta a\ cimento di 
attraversare taciUmenle te pratiche di tap fratel* 
io. Ciò non ost.nnle dissimulava qnanlu lo per- 
mettevano le circostanze, e godendo il faToredet 
papa e il priuialo fra i cardinali, s'impiegata gs- 
ne rosa mente per. beneficara i aaoi confidenti od 
assistere lutti quelli cbff gli appartenevano. Fu 
sorte per Virginio Orsini, suo nipote, di posse- 
dere la sua amorevolezza e il suo appoggia in 
occasione della morte del padre. Appena morto 
papa Gregorio avea il duca di Bracciano sposato 
formalmente l'Accoramboni , credendo che con 
esso cessassero le inibilorie, non curando la pa- 
iola datn al grati duca e n\ ordinale; e sebbene 
Sisto V nella sua esallazione gii avesse pronicMO 
tutta la sicurezza e)' oblivione della uccisione d«I 
nipote, nunttimeno Paolo Giordano , .tsBendott 
poco sicuro di un papa tanto oltra^UlO, SSJlè 
fassò al servizio dei Veneziani, dora pcdm trsa- 
qaitl amente vivere con la suossi-eun MÙ'eon* 
tlime i due' fratelli AteoortmUoni ch« aveano par 
il passato protetto i dì Ini amori ctmlco'il isarìto 
Perelt! e il rivale Farnese. L» sa'e ìndiuiaiiaoni 
I» sverno indotto a yorttm ■ Salò uià Ì*gO dì 
(t irda, d&n> fa sorpreso .dbi morte inniritvVis» 
li ia oMidiK. IwAcedianilMmj-ers in Padova eoa 



»4a LIBRO QUAKTO 

i fraLcli;, « Viisimo, unico m..srUio .11 esso e di 
.lanna !=,il>i;ll,i ^ht\\c\. in dà Ui ipiaUoiMini anni, 
si educa\a in TiiTn^e snUo la direzione liel gran 
duca. Paola GiofUnu nel suo lestanienio sveva 
elargito Iroppn alia raoglif in [itegiudiiio del fi- 
glio, e per far onta al gran duca aveva lascialo 
esecutori il duca di Ferrara, quello di Urbino e 
il cardinal Farnese. Ciò poneva il cardinale dei 
Medici in grande s^iUzione, e Intanto, col man- 
dato di Virginio essendo andato al possesso di 
tutta l'ercdila, trattava col papa di Teii' annullare 

?uel testamento, allorché il tragico successo di 
adova lolse a Virginio qnesta moleslij. Setviya 
le repubblica di Venezia anco Lodovico Orsini, 
agnato di Paolo Giordano, die, avendo sempre 
disapprovalo il suo matrimonio con la Accoram- 
boni, professava con la medesima e con i suoi 
fratelli una nemicizia mortale. La hotle dei aa ili- 
cembre quaranta sgherri, mascherali con barin: 
poaliccie, avendo circondata la casa dove si tro- 
vava essa e Flaminio Accoramboni, suo fratello, 
introdottisi alcuni di essi per le llueslre, uccisero 
a colpi di pistole Flaminio; il più empio di co- 
storo si afTacciò alla camera di quella dama infe- 
lice, la quale a tal vista, tutta tremante disse: th 
gntzia tanta pietà eh' io possa raccomanrìare a Dio 
Inanima mia, e a tale istanza le fu replicalo eoa 
cacciargli uno stile nel petto. Restò essa estinta 
sul colpo, e ritiratisi dalla casa gli sgherri, si em- 
pi la città di rumore ; i rettori fecero serrare le 
porte e custodire i passi, visitare i monasteri e 
costituire i domestici delia-estinta, i quali depo- 
sero dì aver conosciuto dei seguaci di Lodovico 
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Orsino. Tu ps'o intimalo □ riiii'j'Ti ire dar.nnfì ai 
i rlinri, tua rc[jlit'ò die ' pan _suoi non si lascia- 

liravi. informata la Repubblica di questo succes- 
so, spedi a Padova un avogadore per procedere 
contro l'Orsini, che, persistendo nella sua con- 
tumacia, fnrono sparali tre pezzi di artiglierìa 
contro la sna casa. Essendo morti sotto le rovine 
alcuni de' suoi seguaci, e Iroyaiidoti edì «testo' 
in pericolo, fu forza l'arrendersi, e verìficsio «Mi 
gli esami e le prove il delitto, fa condannato a 
essere strangolalo in spazio di tre ore al più do- 

Eo la pronunzia della sentenza. Egli, avendo pra- 
tlalo di questo intervallo con molta fermezza 
d'animo in disporre i propri interessi, e scriver 
lettere consolatorie alla moglie e ai parenti più 
prossimi, subì la pena con estremo coraggio, 11 
cardinale Ferdinando assunse lutto sopra di sè 
il carico della direzione di Virginio, lo fece tra- 
sfei'ire a Roma, lo rese accetto al pontefice, e pet 
rmderlo più sicuro in qualunque tempo dalle 
vendette dei Peretti, introdusse il trattato di ma- 
trimonio con Flavia Perelti, pronipote di Sua San- 
Utàjchepoi fu eiFetluato quando i due sposi peCr 
Tennero all'età competente. 

L'amicizia del papa per la casa Medici, combi- 
nata con la benevolenza del re Filippo, compiva 
intieramente i desidèri politici del gran duca, 
che, non interessandosi nelle discordie di Fran- 
cia, nè avendo di chi temere in Italia, più noB 
ciM'aTa di mescolarsi feTwcUce politìGaflell'Eìc 
ropa; Si sUt^ egli di coaAiao nella soliladine dt 
Pnt^ìiw>dDT« avri^ido «eqit^tilRto con grave ^ 
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(pendio tolto ciò che sapeva ìmmaginarè il gu- 
sto del secolo di delizie e di comodi, si rendcvn 
iOTUibile al sudditi, e rare volte accessibile al ini- 
nisteru. L'ozio e la morbidezza facilitavano alla 
gran ducheua l'efFello dei suoi artifizi, e accre- 
scevano forza alle passioni del gran duca cuntro 
i fratelli. Già parea che tulle le loro mire l^indes- 
sarò ad ingraodire don Antonio, a cui FrancescOj 
<rftre ac) aver costituito in beni stabili un patrì^ 
VOnio di sessanta mila scudi di rendila, compruii 
lo feudi e beni fiscali nel Kegno, preparava espies- 
•imcDls una villa di delizia alla Uagia ed un pK>' 
,Iuu DcU* capital». Si «raao trasferite alla nuo- 
va galleria )e officine de) casino perfabbnt^F^^i 
vi una inagaiGc* abitazione per don Antonio, or- 
mai riverito dai popoli e consideralo per la per- 
sona più. rìspetlaliile dopa il sovrano. Tante pre- 
mure cosi mal collocate è facile il persuadersi 
che irritassero internamente il cardinale e don 
Pietro, il primo offeso dall'indegno oonfroDta,:|l 
«econdo angustialo dal vedtsrsl cosi strellameQle 
trattato nella sua economia, e piccalo che il 
teli» ritraesse profitto dai suoi disordini. Egli avea 
già consentito di prender moglie, ma contentò 
di aver messo l'afTare in trattato, prima di stabi- 
lire il partito ai destreggiava per tenlare se il de- 
siderio di successione avesse mosso il fraieilo a 
raodqr migliori .le ine eondìzioni. La gran da- 
dfeSH, Hmnlando'nn estremo desiderio, per Iji' 
concoidi» sU fffiK^l fraiej^j irritava occi^tameor 
te il grafi dUfM contfv^^^i per imptulirel, it 
nuovo niatrimonio, di:<nii tanto tomsu. Si pco-r 
cqptTi ad ait« di diagnsUrtf ioa Pietra • .re^deP 
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lo sempre pi& mal cnntenlo del soggiorno dì Fi- 
renze, ma insuilare la sua favorita Sp.-.gTiiioh 
e perseguilnre i ilotneslic! suoi più confidenti. 11 
car^in^ile lo cnnrortara alla loller.mza, e lo per- 
suadeva a sicriGcarsi per il bene della famiglia; 
egli pure non era esenteda qucslc molestie, poi- 
chh, dopo aviT reso al fraleliu servigi così nota* 
bili alla corte dì Roma, parev^i che da lui gli fos- 
se invidiala la giuria e la reputazione acqiiisU- 
lasi in quella città. L'amicizia del papa, !■ bno* 
na corrispondenza con le case d' Este e Gonzaga, 
« Il Mgreta- intelligenza cim la rrt^ina di Francia 
erano apprete per pratiche di concerto contro il 
Ran duca àà oggetto di tener fermo in Toscaoii 
rordine della successione; si esploravano perciò 
i di lui andamenll. ^Vi sì negava la confidenn 
degli affari più rllev.mti, si piTsej^uilavano ì suoi 
famigliari ecorrispondenli, si (enevn con esso ua 
CODlegno di superiorità non usato per l'avanU; 
' «finalmente sì afiètlavano nei carteggi espressio- 
ni pnngenli 'per mortiGcarlo e fargli conoscNV 
r indignazione. Da cosi strano modo di procfl* 
dere prendevano i ministri ardire e tempriti- dì 
aTsnaarsi agl'insulti e alle calunnie, e il oafdU 
naie, armalo di. tolleranza, diisimulaTa erblc*- 
menfe per sostenere il decoro 'cornane, e ci af* 
fàtÌGiTa per 'illecita re don Pietro ad an4 pi& de< 
datra risolnsiuDe. Operì> pertanto con esio.Gaiì. 

pr^iere e Boii ì consìgli, che finalmente « de* 
Mràùnb-non'SDloadìre commÌBsioai più prenae- 

SBC inlrodnrre il traUl^to, ma anco a supplicare 
re-Filippo tCSmAiè con tua antofitì «walorai^ 
M Tapera ^ei mediatori. Parve Bondimeno chv 
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lutto ciò nnn li.isliisap j superare !e lung;1ir//e r 
gli oslJciill tbc s'inlerjjnnei'aiio, e die comune- 
mente si attribuivano alla sua poca volontà di 
concluilere, e il cjrilioale lo persuase a portarsi 
in Ispagna personalmente per sollecitare il trat- 
tala e darò una maggiore Boddii fazione a cbi dif- 
fidava delh sua volontà. Alla metà di novembre 
pnblil'icb don Pietro a! gran duca la sua resulu- 
zioneda efFetluarsi al primo cnmodo di passaggio 
delle galere di Spagna, ed esso dimostrò, io ap- 
parenza,, di commendarla, accompagnando la sua 
approvazione con esquisite pBpressionì dì amore- 
volezza. Non era anco un mese clie don Pietrn 
avea pubblicalo di partire per lii Spagna, quan> 
do si sparse nni versai mente la nuova cbe alla 
villa di Cerreto la gran duchessa aveva aborlilo. 
Questo avvenimento, autorizzato poi dallo isles- 
so gran foca,, e partecipalo circolarmente ai pa- 
renti e agli amici, siccome fece nascere la spe- 
ranza della successione, cosi pose don Pietro in 
qualcbc sospetto, per cui con varii mendicati 
pretesti andò prolungando la stia partenza, Plei 
suoi sentimenti concorse facilmente anco il car- 
dinale Ferdinando, allorché poterono abboccarsi 
in Firenze in occasione delle nozze di donna Vir- 
ginia. 

(iSm Avea il cardinale d'Esle, con lo sua af- 
fezionata volontà verso la casa Medici, operato ia 
guisa col duca di Ferrara, suo fratello, che Is 
competenza dei litoU e dei trattamenti con il 
gran duca non impedisse le nozze già stabilite 
con tanta difficolU e rese pubbliche per l'Italia. 
Dicbiarb il duca di Ferrara di non volere inno- 
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vare cosa veruna io questa mBleria, e il gran du- 
ca si rlf'ji- conicela ili quei litolì e IraUamcn. 
to praticali con rs.'ii òslì? essa il'Kste fino a quel 
tempo. Don Ce^;^;e, v'^labiUfo dalle sue indispo- 
ÈÌ7,ioni, alla Gne ili geiinoro sì niosse da Ferrara 
con nobile e fastosa comìliv-, silo vòlta di Firen- 
ze per efFctlmrc le nozze, "'.al tempo stesso si 
mosse da Roran il cardinale ile' Metliii per essrr 
presente al compimento di un' opeu da esso pro- 
curala con fanLii studio. II gran duca ricevè li> 
sposo con islraordioaria corl^sia, avendo voluto 
incontrarlo fuori della città, e onorarlo nella for- 
ma nnule a c[ueila praticata con. il Gonzaga. Li & 
dì febbraio si. esegui la dazione dèli' anello nsUa 
cappella di palazzo per mano del cardinale Ji Fi- 
renze. Oltre i traticnimenti ordinari clic offeriva 
il carnevale, procurò il [jran duca di L'aUcgrar.-; 
gli sposi con nuovi i>pi;kdtC!)!i, fra i quali risal- 
tò principalmente uiia ccmmcdla con trasfigura- 
zioni e macchine imaginate dal Buontalentì, elio 
fecero assai distinguere il genio e l'ingegno del- 
l'inventore. Ma quello che più richiamò la ca- 
riosità degli osservatori fu il vedere la Camilla 
Uartdli, madre di donna Virginia, che, dopo 
tante istmze dello sposo e della Cglia, aveva il 
daica pemeaso che escisse dal monastero oer es- 
ser preanate alle nozze. Le bellezze singolari di 
'^etta damale la memoria che risvegliava del 

Sa dnca Cosimo attiravano sopra di essa gli oc- 
e Pamibiraiione di tutti, e nel tempo isteasp 
IndìsptltìTano il pnliUioo contro il'gran duca par 
h dumu praiioala con la raedarima ta tMerìx 
ncduosa .per dodid anni. Dt^ae«TA tKdi meno 
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all'universale che Francesco, pvofillando della 
tenerezza di questa dama ger la sua figlia, l'a- 
vesse inrloUa a renunalare ai legali vitalizi lascia- 
tigli da Coainio a lilnlo di rimborsarsi dell' accre- 
scimento di dote che faceva a dunna Virginiaj e 
cosi, spogliando la madre, facesse un vile gua- 
dagno sulla dote della sorella. 11 cardinale e don 
Pietro, ad onta del gran duca, la corteggiarono 
continuamente, e i principali della cillà nell'o- 
noraria dimostrarono chiaramente quanto vene- 
rassero in essa b memoria di Cosimo. Compile 
le fesle, parti nella quaresima don Cesare con 
la sua sposa, accompagnali da nobll seguilo e da 
don Giovanni de' Medici fino a Bologna. Il car- 
dinale se ne ritornò a Roma con celerili, eslrn- 
mamenlo disgustalo del gran duca per avergli 
denegalo rozzamente un Imprestito, e. per la vo- 
ce sparsasi comunemenlu che la gran duchessa 
fosse gravida; siccome ci!) lo pose in sospetto che 
si macchinasse qualche nuova supposiilone. la 
quale portasse a conseguenze maggiori di quella 
ili don Antonio, concerlò con don Pietro che, 
sullo varii pretesi!, dilTerlsse la sua partenza, e 
slésse in guardia di ciò che si tramava per ingan- 
narli. Potè il pubhlico scorgere da vacii se^nì U 
mala inlellicenaa del gran duca con questi fra- 
telli, e specialmente allorché, a dispcllo delle 
loro orealùere, volle chela Qmilla Marldli si 
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che etto gli faceva occultintente nel monastero 

medesimo. Il cardinale FerdmsiidD gli avea oU 
tenuto dal papa delle facoltà die mitigavano il 
rigore della clausura, ma il gran duca ne impedì 
r.ffclto con la su/aulorità. Qualunque si foage- 
ro le avventure di questa infelice signora, è certo 
die- essa fu cosi sensibile al Uatlamenlo fattogli 
dal grati Uum, che cadde in calliva disposizione 
■ di sjlutc e allprazionc di fantasia, senza che nep- 
gnr qui'tiu fjisc bjstanle a rimovcr Francesco 

Teneva so5|irso l'animo di don Pietro la voce 
■parsa della };ravìdatiz:i della gran duchessa, e il, 
aenlirla ogni giorno piii infermare dai medùÀ.S 
dal gran duca medesintoj e sebbene egli avaiM 
impegnato la sua parola col cardinale di aspet- 
Uire in qualunque modo in Firenze lo sciogli- 
inAitó'ili qnesta {avola, rifletteva perciò che la 
sua presenza non eri bastante a imp_edire qua- 
lunque frode che si tramasse contro la succes- 
sione; pure srava vigilante, e presto si accorse 
che i suoi sospetti non etìno vani. Scriveva egli 
li i5 nprile al cardinale: Di buon luogo seppi che 
la Pcllcgi ina era graviila, e come eglino con gran ' 
diligenza la Iciievaiio scgivia , c che Jacevano pen- 
siero ili mandar fuori ilcon'e Ulisse acciocché con 
put lecito modo si potessero tirare lei in palazzo, e 
di giàtho saputa che dalle stanze che vogano 
MsegnOre et è died rejìigi e scale a cluocciola per 
andare in camera della gran ducliessa, a talcfiè 
mollo aperlatmitìe ti può àudieare ^animo di 
ala donila. Chra, dubitando dte rton ifumtase 'die 
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abovlito, (lui che muli:' fuii i: "lukiplicato in ma il 
sospmo il'^Uii 'vto/itl.i ((la inicitzwna. Ha'coìis'uld- 
rato pei- ^'■:fWd unilù insiciin: di lira/e a. fine iilor 
jiiitisiero , il luos<J, ''oLvilà e la niaieria, che ilif- 
ficihneiiLc sì. pulrà con la presenza mia in'crrom- 
parc il lor disegno, perclil- il luo^o per le molle cit- 
traic ed nscite nonpuò esser piii a proposilo di qiiel 
che egli e ila materia, avendo la Pellegrina in casa 
gravida a ogni lor posta potranno eseguire la vo- 
lontà; i voleri non v'è dubbio alcuno che il gran 
duca con pikfaciliiii accansenlira cìie succeda nel- 
lo Sialo un nipote di sua moglie, clie un aliro non 
inleressato a lui. Siccìé Foilra Signoria Illustris- 
sima può pensare di che profilo possa essere qui la 
mia presenza , anzipiii di danna che altro, perclib 
senza rimedio alcuna, condurranno a fine il pre- 
supposto loro , ed io forzosamente bisognerà clic va • 
da simulando il mal nostro, e ciò vedendo il mon- 
do, sarà specie di un verificare la fraude loro , et. 
Avvaloravano Heonirepiù questi sospetti di don 
Pietro le innovazioni accadute in palazzo di nuo- 
ve guardie, cancelli alle scale, e la totale inac- 
cessibilità al gran duca e alla gran duchessa. Si 
■ agn;iungeva a tulio ciò clie il cardinale era ormai 
convinto della poca retta intenzione del fratello 
di defraudarlo dei diritto di successione, percliè 
l'imperatore avea detto essergli noto che il Do- 
vara a Madrid avea fallo istanza a Filippo il della 
investitura di Slena per don Anlonio de' Medici. 

nlwr (questo avviso al grau duca, e iu necebsario 
ijip]orure dal re clie disingannasse l' imperatole 
bu questo punto. Ma ciò non bastavo a dileguare 



CH'ITOLO SETllilO VI 
i So=|n.'lLi ili !■« rd mando , il quale, n- i.. .^.],, , 
don Piei™, dicev li l , 

«a Itilo / ! ^ 

ciicostatizc tali p si ,L.„i,r ,0 f---- ■■ ' 7' 

. hioch, di (jual t i I Ilo / , 

impossibili: di accordarla con qiwW al'.-^ p--f:-.... 
Però, sebbene mi piaci: clic vi .« u?/ .■ 
spella, non credo pero doversi Jar tatmcniP. che p. /. 
non si guardi aìirove. perchè di m-nip b""a ci- 
pai-Lorisea per i cantoni ha bisogno chi vuol far 
cosd simili. Avrebhe perci<) voluto il cardinale oLe 
don Pietro ai Iraitenesse fintanto che si rendes- 
sero più chiare queste dubbiezze con animo di 
Irovarsi ambedue inaieme neil' occasione, e con 
libera franchezza riconoscere la veritó di lali ao- 
«demi, perciò gì' in sin uù che spargesse pura 
la coite che si tratleneva per questo efièttò ad 
iàtania Bua, e procurò d' illumìnaiio sul fàlto pfer 
sua maggior quiete: IVon confonda Voslm Ec- - 
cellenza, scriveva egli, le cinósttutze del parto 
con fi daléi, riè anco con la certezza della gravi- 
aezea, ma distingua U discorsi e pensieri suoi in- 
tomo a queste cose diverse , perchè cos'i non ti-dva- 
glierh con t animo piii del bisogno, e non lasserà pe- 
rò di Icincrc qiuiido basti. 

Sembrav,^ però molto strano a don Pietro il 
traltenerai incerlamente a Firenze, dove con trop- 
po mal animo soffriva l'aspetto del fratello e del- 
la Bianca, e il trattamento che ne riceveva: Io 
me ne sto qua, scriveva al cjrdinale, con tanl» 
mio dis^o, che ogrd altro luogo, per oiribile die 
si fosse, mi potrete un Paraaiso. L3 luvidsuea 
elle Ofava seco il graa duca é la temeraria, hai- 
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danza dei favoriti che lo msull.ivano e caluDDÌa- 

egli, facile a suilevarsi e incapaee tli aimulare, 
ne porf^ea spesso loro ilelle occasioni; cosi espo- 

rlà t animo giiwdarini da costoro, e niassinte es- 
sendo a Im o creduto piit la bugia clic a me la w- 
rilà, onde dico a /'astra Signoria [tlustrissima che 
la cosa non balle qui, perchè con questa genie, 
ancor die io facessi sempre bene, san certo che fa- 
rei sempre male; perchè san rùlolto a termine, che 
il gran duca non vuole ascellare da me giustifi- 
cazione alcuna, a tal che io non mi temo non che 
a dargliene, ma a comparirgli innanzi. E stando 
qui, e credendo tanto il gran duca alla gente ma- 
ligna, che può fwU credere ogni sliwagansa sen- 
za mia giustificazione , potrebbe esser causa che 
m'intervenisse qiialihe cosa die a Vostra Signo- 
ria Illustrissima fosse di mollo disgusto senza po- 
terlo poi rimeiiiare. In tale stalo di cose anco il 
cardinale credè miglior partilo il porlo in liber- 
tà di ritornarsene in Ispagna, dove avea sospeso 
talli i irallali di accasamento lino al suo arrivo: 
prima però ctie si movesse, volle che lasciasse il 
gran duca in un cerio timore aHÌDchè potesse me- 
glio avvertire di non impegnarsi in qualche fai- 
tacia. Y.A in fatti, avendo la gran duchessa avver- 
tito don Pietro del passaggio delle galere di Spa- 
gna, esso replicò che gli parca di far troppo lot- 
to al suo dovere nnn aspettando il parlo ili bua Al- 
tezza, tanto più che il cardiu:ile gliene facca ape- 
duchessa e g'iiildoniia veneziana che non pen- 
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inva di è«ergra<Hda, ma.clw il gran duèa si era 
intestalo ch'ella foise ia ogni modo, e che ijue- 
sta fanlasii gli era entrata Sì sorle, che oessano 

10 poteva spontare; che ein-sl trovava assai mal 
disposta ài saoità, e se pure era gravida, non 
poteva essere dì più di tre mesi} ma qualunque 
fosse l' evento, avrebbe procuralo che egli e il 
cardinale fossero i primi a saperlo: Io osservai, 
«{Oriveva don Pietro, benissimo i gesti e il muta' 
ìmaito /iella faccia, i qitali conobbi molto aUerali; 
emulassi di colore. slravaganLissimamenle. jittie 
pare il negozio ridotto in termine; ed averli mesM 
tal pulce net£ orecchia, che o for-zotamente si té- 
vbiari pretto, o con dimoila gran4uspiM'eII»pgs- 
M condurre a buon fine questo suo desiderio. Tale 
«bboccamento, sicconie poneva _orniai in chiaro 

11 gran duca che i suoi frJtclli tenevano pi;r i^tr- 
to qualche slrattagpnima, e temendo le cunse- 
guenze dei loro sospetti, giudicò convenire alla 
sua sicurezza il dividerli, e mutando contegno 
con don Pietro, procuro di obbligarselo con le 
làsinehe e con i donativi, e gli assegnò mille du- 
cati, il mese superiormente al.suacattflDei da'ii- 
valersene a lungo tempo sopra le ^e^ossessio- 
m. Anco don Pietro procurò in apparenza di cot- 
rispondere a c[nes(e amorevolezze, e condiscese 
s non cbndntre in Ispagna la sua favorita, e la- 
•oiarla a Bsdu ia deposilo sotto la protezione del 
cardinale} ma o fosse cori concertato fra loro, o 
Ae nrantente TÌveue poco contenta in .^ella 
titU, Bòo tard& dite inesi a rìloraarBeiMj|ig||||^ 
^|D« a ritrovare Ada fttìn. Anco il cardìRaliBan 
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tralasciò di accrescere l'agitazione al gran dncSj 
poif:liÈ, Tenendo a Firenze ilon Luigi Ui Toledo, 
suo cugino, operò- che egli lo avverlisse di tutle 
le voci che si erano sparse su questa gravidanaa 
alla corte di Spagna, e delta obbligazione che 
per coscienza e jier onore gli correva di far suo 
eedere 11 parto in forma che ognuno si soddisfa- 
cesse e si dileguassero le dubbiezze. Il gran duca 
s'irritava ogni giorno più di <j^uesfo rumore, che 
sempre cresceva, c lutto l'odio cadeva sopra il 
cardinale Ferdinando, creduto autore principale 
di ogni movimento; ed è notabile che, a misura 
che sì accresceva il rancore del gran duca contro 
il cardinale, la Bianca raddoppiava verso di esso 
i segni di amorevolezza e di coDCdenza, e tutte 
le apparenti riRrove di sincerità. Alla Gne di lu- 
glio parli da Firenze don Pietro, e giunto alia 
corte alla metà di agosto, fu accolto dal re con 
atti di benevolenza, e si applicò subito a intro- 
durre varii trattati di matrimonio in forma da non 
deveniremaiallscondusionedi veruno; egli a vea 
in animo diT)urlare i fratelli sopra di ciò, o al- 
meno vendergli cara quesU condiscendenza. 



' '/capitolo m 

SOHUAIIIO' 

CÒDirOTCn» con U legm» di Fianoa topn l'indU del duca 
AleasSDdto. DLegriQ di accreKere la muisa, c ìilanza fafla 
all' impeTo lare dcll'iiola di Piaaou. Il gran daca ricuH di 
COKcurTere al regno di PaloaU, a coi em imitalo. Soppo^ 

, Ma graiidania della grao ducheMa, per cui DaseoDo grtii 
'Uapetli e diuordle frn i dae fralelli. Si reconeiliana, e poc 
MBdoii il cardioilc a Pìreaie, «orendo nel tuedeiima Irai. 

1 p*.ÌI piD óofa e l»pu dochaia, laccede paciGcimeala 

■ AllóntaintodftFireim don Pietro, parve al gran- 
duca di recuperare la sua libertà, tanto temeva 
del di lui carattere torbido e capace di tutto in- 
traprendere senza riflessione; assai meno temeva 
del cardinale, perchè ne il suo ministero gli per- 
metteva il dichiararsi scopertanieDie,"eil papa ad 
ogni movimento avrebbe potuto contenerlo tnii 
ano! doveri. Tutto intento a con&ervarsi la bene» 
.Tolenza del re Filippo e l'amicizia del papa, qttui: 
che ai trasfondesse in lui la loro potenza e aor' 
'tocità, ninna stima faceva dell'altre certi, COO Ift- 
(piali'O procedeva ruvidamente, o afteneVà ia 
Wia.totare indiircrenza. Questo isteBaé cotitegoo 
'|iM^ -eoa la -corte di-Francta, dUorcfaè ner hi 
■inotìn di'jSai^hedta.d'Aatt3ri'a, dncbwma ik Pai- 
.intimeDdo^oémtooóii éaMruiitfrttlta dei beai 
•del dBca\AlèsiàBdn^ H'reg^ ebtterìnà inaòne 
■c^troìI.gTaffdufca' per Ja proorieti dei nndeu* 
ni^GeBW^eraiM ijneati bara tf^l'at^ patrinw» 
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nio de' Medici, formato per la maggior parie da 
Lorenzo il Magnifico allorché, desislenilo dalla 
mercatura, rÌDvesll in beni stabili tulli i suoi ca- 
pitali. Si aggiungeva ancora l'erediti di Alfonsina 
Uraini, ava delta regina, conaislenle in palazzi, 
feudi e posaessiuni nello Stalo ecclesiastico. Que- 
sti beni tutti erano slati vincolali da Clemente VII 
con un fidecommisso agnatizio, che apriva il pas- 
Uggio dei medesimi all'altra branca de'' Medici, 
da cui derivava il gran duca. 1 giureconsulti to- 
scani sostenevano il fidecommisso indotta dal pa- 

5 a, ma quelli della regina asserivano che niun 
iritlo poteva assistere i bastardi per privjtre i le- 
gìttimi della paterna eredità, e elle Ì beni dì Al- 
JTonsina Orsini non poteano per ragione di san- 
gue appartenere ad altri che alla regina. Quanto 
ai beni posti nel gran ducalo, stando fermo il gran 
duca sul Sdecommisso di papa Clemente, ninno 
poteva contraslargli i! possesso, ma per ijuelli si- 
tuali nello Stalo ecclesiastico conveniva introdur- 
re a Roma il giudizio, e questo era ciò che il gran 
duca voleva evitare. Tentarono ambedue le parli 
di entrare al possesso dei beni di Roma, ma il 
papa lo avocò a gè per ritenerlo fintanto che o si 
fossero accordati, o restasse dichiarato per giu- 
stizia a chi dovessero appartenere. Fu pertanto 
spedilo a Firenze dal cardinale d'Esle monsigno- 
re d'Ossat per tentare le vie dell'accordo, ma si 
opponevano dal gran duca troppe difCuoItà. La 
regina spedi a Firenze l'abate Flainpied, che non 
ebbe miglior successo d'OesLil, e finalmente Giu- 
liano del Bene con piii precise islruziunì per ter- 
minare questa petidenza. II gran duca non am- 
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metteva altro giudizio che ai auoi tribunali, re- 
cnsaDdo espressamente ì» Koti di Koma^ iccoiH 
Eentiva alla transazione, ma voleva perb ctieià 
una conferenza, da teneni la Firenze fra i giu- 
reconsulti della'regiDft ed i «eoi, si conveniase 
del peso delle raj^osi dell'olia e dell! altra parte 
per poter procedere più rettamente alle propo- 
eizioni; la conferenza apportava lungliezza, e la 
regina, ormai cadente, voleva danari con solle- 
Mudine; fu dunque esortato il gran duca a pro- 
porre liberamente, ed egli offerì alla regina, per- 
cliè cedesse tutte le sue ragioni, centoniita duca- 
li, da.pagargliene setlantaniUa sull' islrumento, 
comprendendo però in questa somma un residuo 
di credito che teneva in Francia col re, e gli altri 
^eutamila in termine di due anni. Era ben facile 
ctie non restasse apjirovala un'offerta cosi ristret- 
ta; e cib, siccome irritò estremamente la regina, 
avrebbe potuto produrre delie-conseguenze fatali 
se la monarchia di Francia non fosse stata lace- 
rata dalle divisioni, e se le vicende non avessero, 
in progresso convertito questo istesso pericolo a 
vantaggio della Toscana. Temeva però il gran dth 
ca che la regina fosse per impegnare a suo favore 
l'imperatore affinchè proteggesse con la sua au- 
torità le di lei ragioni su i beni esistenti nel do- 
minio di Firenze, ovvero assumesse egli slesso la 
cognizione di questa causa. Procurò a tal effetto 
di prevenirlo, e in ogni evento domandò di es- 

«^Mciato nella sua libertà, avendo ea^o tr^» 
i iotnìtà ài giudi)» foreaiieri e UBU.i^^Hi^ , 
e doveodo U n^lnd, per oni buon» Ki||;o^^ 
^■^•^-.^ _ ^ ^jij jEW dove etana sitHatì. 
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i beni in queslione; anco il re di Spa^a fu pre- 
gato a nOQ mescolarsi in questa pendenza, e la- 
sciarla lìbera al corso ordinario della giustizia. ' 

Egual successo ebbero le premure di Sisto V, 
esercitale per mezzo degli ambasciatori veoeti e 
del cardinale Cornaro per concordare la Repub- 
blica con il gran duca. Aveva nell'anno antece- 
dente la Repubblica, per mezzo di Bartolomeo 
Cappello, non solo proposto varll articoli a for- 
ma di trattato per dldiiararc i limiti della libertà 
del corso delle galere in Levante, ma anco, lu- 
singandosi di olib^ligarlo con 

a Venezia con la gran duchéssa, oilereiiJogli di 
farlo precedere al doge, e usargli le istesse ono' 
riiicenze falle al re Enrico Ul di Francia; si 
rivano ancora di venirlo a ricevere con nn'a 
ta di galere al porlo di Ancona, e fargli d 
Btra/ioni tali di gradìnicnlo e di iimorevolezia, 
che (ormassero uno spcll.icolo Ira la llepobbllca 
e i suoi figli, non mni-vedulo nei secoli preceden- 
ti. Le condizioni del trallato, sebbene modificale 
con espressioni più ubbli^.mli e meno severe, 
erano però, in sostanza, quelle istesse già riget- 
Irte altre volte, e il gran duca, ringraziando la 
ilepuLblica dell'invito cortese, avea licenzialo il 
Irallolo. Sisto V, assai propenso a favorire i Ve- 
neziani, incaricò il cardinal Cornaro di irallare 
espressamente con il gran duca e con essi per 
terminare queela pendenza con soddisfazione co- 
mune. Si portò quel cardinale a Firenze e a Ve- 

hile convenire sul punto dei vascelli sudditi della 
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Repubblica, e il gran Juca, sapendo che erano 
rinnovati gli ordini in Candia di mandare a fon- 
do le galere di Santo Slefano, licenziò intiera- 
mente la pratica con dichiarazione di volersene 
8lare nella sua libertà. In conseguenza di ciò in- 
■vigllava a tener ben lui^niie le sue galere, le qu»- 

landosi da quelle dei Veneziani j scorrevano fran- 
canienle per il Levante, e faceano sopra i Turchi 
delle prede di molta considerazione. Bensì non 
sapea sufFtìre che i pirati africani si annidassero 
impunemeDle sullo scoglio di HonteerisLo e nel- 
l'isola della Pianosa, appartenenti al signore dì 
Piombino, e perciò venne in determinazione o di 
acquistare delti luoghi per compra, o astringere 
il feudatario a forlilicarli. Era morto li i5 mag- 
gio i585 Jacopo Vr, signore di Piombino, e eoa 
esso si eia estinta la linea legittima degli Appia- 
ni. Avea però lasciato sei tìgli bastardi, dei quali 
it maggiore, Alessandro, era slato Jall' imperato- 
re legittimato e abilitalo alla successione. Jaco- 
po VI, dopo che Filippo II gli rese lo Stalo, visse 
sempre sollo la protezione della casa Medici, e 
il gran duca aveva contribuito non poco perchè 
il figliuolo fosse abililalo a succedere; egli morì 
appunto quando si trattava della cessione della 
Pianosa, quest'isola, di circa dodici miglia di cir- 
cuito, sosteneva ed alimentava una popolazione 
d'intorno a cento famiglie, che viveano raccolte 
in una terra guardala da un torrione, ^el passag- 
gio di Barbarossa fu incendiato il villaggio e di- 
strullo il castello, e gli abitanti, parte ridotti in 
ìschiavilù ed altri dispersi; l' jsolaj rlo^asla dis- 
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abitata, si fece selvosa, e divenne il 
nido di corsari, cbe, per la sua siti _ _ . 
porluna, infestavano ila quello aguato tutti i pic- 
coli legni lun^o la costa , e interrompevano il 
commercio fra Roma e Livorno. Non era nel nufi- 
vo signore di Piombino l' islessa propensione del 
padre di cedere Pianosa al gran duca; anziché, 
mostrandosi alieno dal continuare quei riguardi 
che esso aveva per la casa Maiici, irritò non puco 
il gran duca col suo contegno e colla sua ingra- 
titudine; egli dimorava lungamente a Genova, 
dove aveva adottato i Beotiinenti di quei repub- 
blicani coQlro il gran duca. Conosciuta periamo 
la sua inclinazione, cominciò Francesco dal vo- 
lere esigere i crediti cbe teneva con suo |.aiire. 
e 3 intorbidargli alla corte imperiale I inveslilu- 
ra del feudo; fece comprenifere alfimperalore 
quanto fosse poco conveniente al decòro dell' Im- 
pero il governo esercilato dall'Appiino con quei 
vassalli, e specialmente con eli ^Ibigini ; che 
quell'isola, naturalmente stenle e mancante di 
prodotti per la sussistenza, era per lo piii ali- 
meotala dalle sue vettovaglie; che, senza la si- 
curezza (li Porloferraio, i Turchi P avrebbero ri- 
dotta facilmente come la Pianosa, e gli abitanti, 
continuamenle angariali, non desideravano altro 
che di aver lui per sovrano; che Jacopo VI, per 
impegnarlo a favorire e beneficare quei popoli, 
gli aveva concesso l'appallo della vena del ferro, 

Suanon". Per queste ragioni Carlo V aveva nb- 
bligalo il feudatario a cedere quell'isola al gran 
duca Cos'imo e contentarsi di una ricompensa, e 
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l'istewi potersi fare di presente, giacche le «lai 
se erano ancor più forti, e il nuovo feiidaturift 
in minore pouibitità di difendersi; póler eyero 
questa per Sua Maestà una sorgente da ritrarr» 
«quantità di danaro, e una occasione di obbligarsi 
maggiormente gli animi e le forze della casa Me- 
dici in qualunque occorrenza. Ma se le regole di 
giustizia, il dissenso del re Filippo o altri riguar- 
ai politici non avessero permesso a Sua Maestà, 
di priyare l'Appiano dell'Elba, non poteva perb 
deiieBargli per giuitìzit dì àstringerlo a fortifi- 
care-^Ja Pianosa e Montecritlo, o alraeno cedute 
A^H'pw; questo «Sètto. QaeMi dMe.lm^i, nnllK 
{^•dvceBdOf -e non estendo abitai, noa .davano' 
all'appiano verno profitto, ed esso mnt-ai'xeblM 
iqancato di -compensarglieli in tanti (ondi fratli> 
ferì; di ciò il re Filippo ne avea dato il suo con^ 
senso a Jacopo VI, e non mancava che formarne 
il«ontrallo e autenticarlo con l'approvazione im^ . 
periale. Non piaceva agli Spagnaoli e ai Geno- 
vesi che il gran duca estendesse il suo domioto 
per questa parte, e in conseguenza 11 favor dei 
ministri, le promesse e le lusinghe non furono 
bastanti a superare gli ostacoli che vi furono api 
posti; nondimeno l' imperatore, per comptaceM. 
ta gualche parte al gran daca,.U s5 di agorto 

-1.T111 ' ''g — di Piombìaóohe il -tener U;Pia> 

«W^ì^Mnnfnnriifn seni'esser munite era di trofi 
pO^lMwdi^ ai noi vassalli e a quelli del gtùt, 
dMi^jSwea.^DBore dell'Impero lasciar perire, min 
•MÉMMi'tiM^OMiU ad «sga soggetti > che per* ' 



Digitizsd by Google 



m Liwoji^iato- 

nazioni di Jacopo VI, suo padre. QaArta iiMilÌli>ii 

zinne imperiale non produsBe veruno effetto^ e le 
vicende clie dipoi insorsero di Blrasaero dalia óe^^ 
casiooe di sollecitarlo. - '■*'■'"■ 

A.nco il papa sì era già risoluto di diventare' 
potenza marittima e armare dieci galere; i milio- 
dì che radunava in Castello glieae'facil ita vano i 
mezzi, e il gran duca dovea provvederlo deiroc- 
GOrrenle per la compra o fabbricazione di case;- 
dispiaceva assai ai ^eneEiaIli questa risoluzione, 
Mrchè temevano d'incontrare con le nuove ga- 
lere gl'.islessi inconven lenii che con quelle di' 
SÌMO'Steiano,'e il gran duca non solo fomeatof , 
yn questo suo pensiero, ma s'impiegò mcura'e£r 
ficaceraente per l'effettuazione, »d oggetto d'uni-, 
re con esso anco le proprie. La benevolenza di 
Sisto V e 1.1 sc=ml.i(.-vole unione d'interessi face- 
vano repuUre comune il bene dell'uno e dell'aU 
tro Stato, e comuni in conseguenza ancora i van- 
iMMp. Lb. nuove promozioni e distribuzioni dicji> 
. i^M^KTcrano ristabilito intieramente, in Ritma e 
. Mr io Sfato ecclesiastioD l' autaiiti della casa SEe-' 
iià, e i ^e. pronipoti del papa e la signora G«- 
milla, sua sorella, erano intieramente direltì tiiì- 
eardiasle Ferdinando. Percsmpiinento dei desi-, 
dèif del gran d^ca non mancava' che la SHCoe»- 
Wtonei ed egli, divenuto fanatico dallji «MraDjUtì 
]ft:4«ieva per certa. 11 corpo della graairàuchesu 
AMVB preta tal foima, cbe appariva gravida oo^; 
'iBunemenle agli occhi di lulti;.eB8a dichlanva 
>;^sinceramenlB al card.uale de' Medici di -i^^dfini 
--' v>De queste speranzÉ^oaseeTa ilgran-^ioactjltfc 

. jiittitf'», « ?ii Inai jdi'ii^ - 
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'mao percib le opinioni nella corte ^nffijMUd, 
poiché gli specola livi'ozìosì é dìsap^tMÌontti m». 
lignavana e Echerzavano con ìe satire e cos i li- 
belli; e gli adulatori lene vano per infallibili ! (e- 
gni che ne apparivano) i) vescovo Abbioso asBO' 
verava di aver sentito il movimento del feto, ed. 
.i più vili fra i corligiani promelleyano due g»< 
me11i> Si' consaltarono qusltro metfici, prinui ae^ 
parataìneote,'e poi collegialmente tra loro, &sì 
trovò diversità ài pareri; si tecero renire Sa'Te- 
nezia e da altre città d'Italia le più esperte le- 
v.itnci, e non si trovarono conformi nel giudi- 
care. In ianlo apparato di cose il cardinale Fer- 
ii in and u, benché lontano, non lasciava d' inyigj- 

gìnalo di far venire a Firenze, sotto pretesto di 
salute^ la principessa di Mantova, se il gran du- 
ca, piccato di questo stratta gemma, non Io aves- 
se impedito, \arle passioni agitavano Inanimo di 
Francesco e Io tenevano in continuo conlrastOì 
lii speranza della prole, a dispetlo dei contrari 
sentimenti dei periti, Io rendeva così ofFuscatOf 
che già lenea preparato i corrieri; l'odio CMlW 
il cardinale per Ì rumori eccitati in Italia o fella 
corti gli faceva ima^nare delle s^vaganisi <| 
giù avea disegnato che assistessero al parto il ma- 
gistrato dei consiglieri, il cardinale di Firenze a 
il vescovo Abbioso, Non è dubbio che i mali mi- 
nistri fomenlasseiro tacitamente questo rancore, 
e ponessero sotto sinistro aspetto del principe 
fewbRaxiwLdel cardioide. Era eià U mese di di« 
i^Vlg^ìceondo U ojinpato> <IoVea.taa« 
Matift» ii-piatòj e il ^ladanudcliEtgìttt» d'in»' 
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vìtar il cardinale a Firenze; cosigli scrisae li tg 
ài detto mese : E poiché è finita la promozione , e 
che costi non è cosa che possa ritenere Vostra Si- 
gnoria Illusirissima, non voglio lasciai- di dirle come 
alla gran duchessa ' seguita di crescere il corpo ogni 
di più, e con maggiore speranza qhc mai dal par- 
to, talché se ella vuole venire a vedere i fatti suoi 
possa essere a- tempo, senza avere a dire di non 
f avere sapulo. Invito cn-H noco obbligante irritò 
il cardinale, il quale si credè io dovere di esci- 
re alquanto dalla dissimulazione e riraprove- 
me iTl fratello la sua debolezza; perciò lì a5 
dì dicembre replicò di suo pugno in tal guisa: 
Costà promessi alla gi-aa duchessa di venùs al 
tempo del suo parlo , percliè così mostrò di deside- 
rare, e volse lei, la quale, nel tenermi awisafo di 
sè giornalmente, mi ha poi/atto il medesimo invi- 
to ricordandomi il primo, e io di nuovo li avevo 
promessa, ma sempre con mira di compiacerla e 
servirla, come sempre ella ha mostralo di vedermi 
volentieri, non avendo io interesse ne altro faUo 
mio che mi tirasse, fuori di questa rispetto,; ma poi- 
ché vedo con qiial mira mi chiama e mi aspetta 
Fastra Mtetza, ben le dico alla libera che non 
voglia venire ^dirimenti , pcrdii essendo sua princi- 
pi, e piii clic mio, ogni interesse dì tutti noi, io 
non vogUo, qualunque sia quello che f'oslra jil- 
tezza intende, né vedere, ne sentire piit oltre di 
quello che veda lei, la quale ben prego di credere 
che, trattando con me fuori di certe punture firn- 
date tutte sulla mera malignità dei suoi ministri, 
mustrerehbe di conoscer meglio che non li debba es- 
ser mostrato, la sincera volontà mia verso la per- 
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sona e servizio suo, e f onore die m ingegno farli 
per tutto. Ma sappia che chi la infinocchia con 
certe novelle, non li c servitore, ne merita altro 
trattamento che quello di fra Geremia, come spe- 
ro che Dio li farà conoscere. Ma faccino costoro e 
ogni altro quaniu vogliono, che mai muterò io il 
mia prima pensiero di riconoscerla per padre e si- 
gnore, e non avere interessi miei, ma che i suoi 
siano li miei, non ostante il modo cìie si tiene qua 
e allrove per discreditarmi, confidando che ella ab' 
hia a conoscere di avere in me un fratello da non 
lo bullar via per nialigniih d'altri, ec. 

(iSSy) Non si acquielò con lutto questo il gran 
duca, che anzi, volendo giustificare la sua relll- 
tudiae ed i suoi ministri, non desisteva Uall'ir- 
ritare ulterioruiente il cardinale con nuove pun- 
genti espressioni; uia Ferdinando giudicò espe- 
diente [li troncare ii corso à questo contrasto 
d'ingiurie incomincialo fra loro, replicandogli: 
riparto riesidcro che sia f-Iicissimo e a pieno volo 
di Fastra Aliezsti, la quak ringrazio della diehia- 
razione che mi dà di quel che la movesse a scri- 
vermi; ma tomo a dirle che e per li tempi slrani e 
per la cagion delta io non verrò, el anco parchi: 
mi parerla maggiore errore, non manderò alcuno, 
perchè realissimamente io non voglio veder più tH 
lei, e vaglia crcilerc die don Pietro sia del medesi- 
mo parere. E come a f^oslra jéllezza la chiedo, 
cos'i avrò per grazia singolai-issima die di questo, 
se COSI li pare, non trattiamo piii, ma giudichiamo 
un lai proposito doversi scacciare intieramenle dalli 
pensieri non che dalli ragionamenti nostri, siccome 
fra ti miei non ha nè avrà mai laoga alccmo, ne 
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questo ne aitro clic abbia odora di cosanon Eonve- 
niente a lei, comunque se f abbino colorala e pre- 
sentala gli uomini malva^. Per sopire queste di- 
Bcordie vi s'interpose il cardinale di Firenze, cor- 
tigiano accorto ed accetto a lultL egualmente, e 
con le persuasioni ed esortazioni potè far cono- 
scere al gran duca die suo fratello o meritava mi- 
l^ior trattamento, o 1 suoi ministri non doveano 
essere l'islrumento della di lai niorlllicazione, e 
l'ingiuria adesso fatta con la pubblicild ricadeva 
in poco onore di tutta la casa; mostrò il gran du- 
ca di esser convinto da tali ragioni , e couoscendo 
di avere oltrepassato i giusti limiti del suo risen- 
timento, procurò di recuperare la confidenza del 
fratello con nuovi Iralli di amorevolezza e con 
elargirgli certe grazie, denegale fino a quel tem- 
po con rusticità; volle di più che la gran duches- 
aa, il cardinal di Firenze e il suo segretario resi- 
dente in Roma lo assicurassero del suo aiTetto, 
e di avere ormai allontanalo dallo spirilo tutti i 
motivi di sospetto e di dispiacere, nè volere da 
esso altra soddisfazioue che quella di venire nella 
villeggiatura a riceverne con tasua presenza le più 
indubitate riprove. Facilitò maggiormente qneslo 
accomodamento l'essersi ormai assicuralo della 
vanità delle sue speranze, poiché la gravidanza 
della- gran duchessa si era già- disciulta con una 
colica e non senza grave pericolo della sua vita, 
di modo che il caso di aver prole era ormai di- 
speralo. Si aggiungeva ohe don Pietro in [spagna, 

nio, ma con un metodo da non devenire mai alla 
conclusione, si aggravava di nuovi debitij esage- 
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nva U dispendio e Jomandaya nuove rimesse. 
Tutte queste circostanze, accompagnale dai con- 
sigli ed insìaaazlonidel cardinale di Firenze, fe- 
cero che il gran duca, rientrato in sè stesso, ri- 
conoscesse il carattere e t merili di Ferdinando, 
e io consideraese per il più valido appoggio della 
famìglia. S'introdusse intanto fra luro più amo- 
revole e sincera corrispondenza, c il cardinale 
inviò a Firenze un gentiluomo suo coofidente pet 
FatiGcarc a] gran duca e alla gran duchessa li 
sincerità dei suoi aentìmcnli , e promellece la mm 
presenzi al seltemlne prossimo. Questi avveni- 
meoti, siccome restituirono a! cardinale Ferdi- 
nando la sua tranquillità, così li compensarono 
ii dolore che avea risentito della morte del car- 
diBsle d'Este e della perdita che aveva fallo di 
cosi stretto amico e potente capo di partilo nel 
«acro Collegio; ciò lo pose in necessità d'impie- 
gare le lusinghe e le pratiche per unire sotto le 
sue insegne quei cardinali che già restavano di- 
sciolti da quel partito per la mancanza del capo, 
e di combattere novamenle col Farnese, che ten- 
deva al medesimo fine. Questa amiciaia tra Este 
e Medici, siccome era stata il pretesto delle asì- 

varez, essendo cessata, diede luogo all' apparente 
loro reconciliazione, e a Ferdinando somministrò 
l'occasione di togliere alla casa d'Austria ogni so- 
spetto di segreta corrispondenza con i Francesi, 
e mostrarsi più zelante del suo servizio. 

Fili raro esempio però di moderazione e di at- 
laccamenlo per la casa d'Austria diede in questo 
tempo il gran duca in occasione di esser richie- 
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ito dai Polacchi a concorrere a queHa corona. La 
morte di Stefano Baltori, re di Polonia, avea ri- 
svegliato l'ambizione di varii principi per succe- 
dergli; il principe di Svelia e l'arciduca Maasi- 
miliano pareano i più potenti competilorij non 
solo per i meriti e qualità personali di ciaecuno 
di essi , ma ancora perchè fatilmenle jioteano 

In essi però non si combinava intieramente il 
genio di lineila ntibillA, che desiderava bensì un 

òontalto dellii Putonia, chp ponessero in pericolo 
la sua libertà; perciò i piii zelanti di essa e del 
fceue della patria posero le mire sopra i prinGÌpi 
d'Italia,enon È dubbio che il gran doca era il più 
conforme alle loro vedute. Fra quelli che opina- 
vano in tal ^iilsa si distingueva singolarmente il 
gran cancelliere del Regno, soggetto assai poten- 
te per il suo ministero, non meno che per le am- 
pie facoltà e ricchezze , le quali fanno sempre 
strada alle imprese; si univa con esso l'arcive- 
acovo di Gnosna, Ìl più autorevole tra i prelati, 
e che esercitava l'interregno nella vacanza del 
Irono, ed ambedue spedirono occultamente a Fi- 
renze il proposto di Lasco per esortare il gran 
duca a concorrere a quella corona, ed accettare 
l'opera loro ed il loro servizio. Espose il propo- 
sto la sua commissione, rimostrando il desiderio 
che avea la maggior parte di quella nobiltà di 
vederlo sul trono; che, oltre l'autorità dell'arci- 
vescovo e del gran canc^liere, nel pahlinato di 
Sandoniiria si era già trattato della sua clesione; 
die le fazioni le quali divideaao la nobiltà si sa- 



CAPITOLO OTTAVO 369 

rebbero riunite facilmente nella sua persona in 
cui concorrevano tutte le qualità che si deside- 
ravano dai Polacchi; gli fu replicalo essere in 
Italia altri principi che aspiravano a quella co- 
rona, cioè il duca di Ferrara e quello di Parmaj 
il primo tlisse il proposto, esser già vecchio e non 
a proposito per f[uella repubblica, e il secondo 

aver poche facoltà, e piuttosto di dover trarre 
dal regno per rimettere ai suoi, che introdtirvi 
nuove ricchezze; essere comune opinione fra i 
Polacchi che Sua Altezza, ricca di proprie rendi- 
le, avrebbe potuto non solo elargire del proprio, 

dalla Toscana le arti e le lettere; che non aven- 
do passioni u interessi propri con quei prìncipi 
confinanti con la Polonia, si sarebbe applicato 
intieramente per i vantaggi del regno; che^ sta- 
bilitosi sul Irono con l'amore dei popoli, tutte 
le forze delU nazione poteano da esso impiegarsi 
^er fare delle conquiste sopra il Moscovita e lo 
Sveco, e renderle ereditarie nella sua famiglia. 
Tante lusinghe non mossero l'animo del gran 
duca ad accettare l'invilo, rijieltendo che, quan- 
do ancora l'arcivescovo e il cancelliere fossero 
riesciti nella elezione, era però forza l'esporre 
il gran ducato alle vendette degli Spagnuoli, tutti 
propensi a promovere l'arciduca a quella coro- 
na ; e sebbene le forze unite della Polonia avreb- 
bero potuto preservar lui da qualunque allicco, 
erano però inutili per difendere la Toscana dal- 
le aggressioni, cè conveniva il cedere al fratello 
ijuesto dominio, perchè i Polacchi contavano non 
GiticiiT, T. III. yi 
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poco sopra le rendite cW egli ne aTretbe Irjsfe- 
rilo in Polonia. Tali rifleasioni lo fecero determi- 
nare ad aslenerst tolalmeale dal concorrere a 
quella corona e licenziare cortesemenle il pro- 
posto di Lascho, incaricandolo di operare con 
l'arcivescovo e col cancelliere, che quella pro- 
pensione che dimostravano a suo favore la rivol- 
gessero in servizio dell'arciduca. Di questa riso- 
fuiione volle auco farai merito con l'imperatore 
e col re Filippo, informando l'uno e l'altro di 
tulio ciò che avea operalo in questo affare, lu- 
■ingandosi dì potere maggiormente obbligarse- 
gll, muovere l'imperatore ad accrescergli U Iral- 
timento e le onoranze, e il re Filippo a dichia- 
rare una carica conveniente per don Giovanni 
de' Medici. iNon potè ollenere nè l'uno nè l'altro, 
e nondimeno don Giovanni fu mandato in Fian- 
dra come volontario a militare sotto il Faraese. 
Ciò non impedì che il gr.iti duca inipieg.isse tut- 
te le sue premure col papa a favore dell'arcidu- 
ca, il quale ancora aiutò con un riguardevole 
imprestito alGnchè potesse più facilmente aprirsi 
la strada per l'elezione. 

Contento del suo stalo e della sua quiete, al- 
lendeva il gran duca l'arrivo del cardinale per con- 
certare con esso i punii più essenziali per la con- 
servazione della quiete domestica e per assicurare 
la successione. II cardinale ancora si disponeva al- 
la osservanza di sua parola; /o, scriveva al suo 
agenleinIspagna,(/wegviO'''an(Aimieneinfù'enic 
per due mesi per componere inlieramcnle quelli amo- 
ri, che, alterali sema mia. colpa, già vanno nwuu 
a buonissimo cammino, e spein ili tratiare questa 
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parte con intiera soildisfazione ; e se piacesse a 
Dio che don Pietro mi tiesse il conlenio cheli chie- 
do, spererei poter giovare amora alle cose sm. Sfa 
lo scoglio più insuDErabile per la quiete coiuuDe 



, ile 



, pertinace 



roler trattare i parentadi da per sè slessa, lo 
faceva sempre in modo da evitarne la conclasio- 
ne. Erano già scorsi i quattro noni 'di saspensio- 
ne da esso richiesti, allorché, jier mezza del re 
Filippo, impegnò la sua parula di maritarsi, e gii 
il cardinale disegnava vincere con l'autorità del 

la dolcezza, con le preghiere e con l'umiltà in 
questi termini: Per Pamor di Dio, e con quella 
sommissione el efficacia che posso motormente, 
la prego che ci faccia ormai della volontà sua quel 
dono che si può dir dovalo alla sua parola, e ab- 
bandonando ogni pensiero di codesti parentadi, 
lasciare la cura hbera a noi, e a me pariicutar- 



mente, dì pensare e conchidere. Pre 
guisa le cose, si parli alla vòlta di iirenie, ove 
giunse ai primi di ottobre; fu accollo con molli 
segni di amorevolezza e cordialilà, e passò im- 
mediatamente cui fratello e con la gran duches- 
sa alla villa del Poggio a Calano, dove per ii co- 
modo e quanlilà delle caccie soleano trasferirsi 
Ogni anno nella stagione autunnale. La gran du- 
cnessa non tralasciti veruno di quei mez^i tanto 
a lei facili e familiari per conciliare gli animi dei 
due fratelli, e unirli con nuovo vincolo di sin- 
cera unanimità e confidenza. Il cardinale di Fi- 
renze era il condimento di questa e 
a effetti di beni 
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Vile per Io Stato e per la famiglia: ma nel colmo 
della dolcezza s'interpose la morie, e apri la. sce- 
na agli eventi che, quanto più furono inaspet- 
tati, tanto più sorpresero l'universale. 11 di 8 di 
Qllobre BOpragiunse al gran duca la febbre, che 
i, medici giudicarono del genere delle terzane; 
si applicarono a purgarlo, ma non volendo egli 
valersi dei rimedi ordinari, poco profittò di qaclli 
ohe gli furono amministrati. Una simile malattia 
assaltò due giorni dopo la gran duchessa, eper- 
ciò, olire i medici ordinari di corte, Baccio Bal- 
dini e Pietro Cappelli, si fecero concorrere alla 
«ira Giulio Aflgefi da Barga, lettore di juedìcina 
in Pisa, e Giulio Cini, medico detcardinaleFer- 
dinando. Si tennero occulti i priiiripi di questa 
malattìa, ma nondimeno se ne sparsero fuori le 
notizie confuse; al papa fu fatto credere che al 

f;ran duca avessero fatto male i funghi, e perciò 
0 avverll espressamente a guardarsi da certi ci- 
hi poco confacienli al suo temperamento. Fu 
dunque necessario smenlìre le false voci che si 
spargevano per Roma , ed ecco ciò che ne fu 
scritto il i6 ottobre : Il gran duca ha dite terzane 
suhinlranli, che vuol dire febbre continua ec, ha 
una grandissima sete; camminasi con tatto ciòjino 
ad ora con tulli i buoni segni di futura salute ec, 
il quarto ec. , il settimo sono siali buoni ec. , hanno 
avuto d sailore, e speriamo di bene in meglio, ma 
non bisogna fai- disordine alcuno, c l autunno ci 
fa temerà di male lungo; siccitèfatc fare orazione, 
e massime che anche la gi-an liuchcssa ha quasi il 
medesimo male, il che accresce il male del gran 
duca ec., ancheperchè non pm starli allomo, ne 
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easudirè il suo goyemo ec. Nel nono giorno la ma- 
lattìa del gran duca prese un appetto più decisi- 
vo, poiché, dopo due emissioni di sangue non 
essendosi ancora purgato, si fece siaggiore la 
febbre, sopragiunse l'afiàano, e finalmente la 
notte dei 19, a quattro ore, la morie. Volle sem- 
pre medicarsi a suo modo con cibi e betande 
gelale^ e siccome nel corso della malattia dimo* 
jtrb Dna sete ardentissìma, fu oreduto cfaCmo^' 
-sìue arso dai cibi e bevande calide, delle anali 
Ikceva oso assai smoderato- Nella sezione del sua 
^^Inere la aede principale del male apparra 
.àM iégato, il ^e,.cafìanindi^Ì.tci ai^ digv- 
Sj^imi e ernJezze .allo stoaMé^ Io kvctv aune^ 
Atto a Tar uso dell' elesir e di éixK bwrM^l»** 
loróse, che Io confortavano. Allorché si crafl^^ 
mortale, chiamò il fratello, e dopo arergU '-de- 
mandalo per-donp delle cose passale, gU ComAf' 
gnò ì cuntrasegni delle furlezze, gli raccomalldi> 
la moglie, don Antonio, i suoi niioislrl e tutti 
quelli che gli erano più cari. I! cardinale lo 
confortò a così duro passaggio, ma quando lo 
conobbe vicino a mancare, spedi a prender pos- 
^Wto delle fortezze, ordinò radunata di milizie 
bande per ogni evento, e finalmente, essen- 
do già morto, si portò nella tiotte alla capitale 
auieme col eardiirale 4i^RFwB w: i^ ^ r«Tetià 
eon la sua presenu qiùlunqoc 'Mptìp;Ae pò^ 
teste insorgere, e assieurant i^^H^^òóte 
princìpalo. ■- - '^^-''fi*^^-**"^^^^- 

però di paHlre dètla inlla TMt^t^iÉi' 
«fca CT c aaa i e otdinando che glIfosMcdXalam»'- 
ta narilo, praentb di Ituìiigarla eoa la kpw"^ 
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ranza di risanare. II vestivo Abbiuso, la Pelle- 
^riaa, sua figlia, e Ulisse ItcntÌvo°liu, sua gene- 
ro, erano incaricati della Ji lei custodia. La sua 
malallii non era così veemente cume quella del 
gran duca, ma la sua macthioa era troppo drìii- 
lilala dagli incomodi antecedenti, e dalle socer- 
etile e alravaganti mediane usale per fecondarsi, 
e UQ corpo così debole, alTillo da naturai malal- 
lìa, non potè resistere alla violenza di lanlo do- 
lore. Lo strepilo inlenipestiTO, il< calpeitio e le 
lacrime sugli occhi dei rìrcoalanti la fecero ac- 
corgere ben presto della disavvenlurji, il che gli 
tolse intieramente l'uso dei sensi, e appena potè 
valersi di quegli aiuti che in talicircoslanie som- 
ininislra la religione. Finalmenle li »o di otto- 
bre, alle ore quindici, cesw di -vivere, e VAhbio- 
Go ne avvisò subito in lali termini il nuovo gran 
duca : fri questo punto, che sono le quiniiici ore, la 
Sci-enUsìma gran duchessa e passala all'altra vita. 
Si spedisce in diligenza per ricevere il comanda- 
mento dì f^oslra j^liezxa di quello che si debba 
fare del suo corpo ce. Siccome era già falla la se- 
zione del cadavere del gran dura, ordinò che la 
sera dei ao si trasFi;risse a Firenze con privala 
nnnrificenza j fu incontralo alla porla della città 
lUl clero di San Lorenzo, dalla guardia tedesca 

alta chiesa, fu e°spQalo ai suffragi e alla vi^l'a del 
iiopolo, riservando la pompa ed il fasto alle so- 
lenni esequie da intimarsi a suo tempo. Quanto 
al cadavere della Bianco fu ordinato al Serguidi 
quanto .". presso: Il cardinale gran lìiica mi co- 
manda die io dichiaria f'osira Signoria essere la 
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inenle sua che il carpo ilella gran duchessa sì len- 
ffi» intallo sin verso la sera, e poi con la presenza 
della figliuola, delgmero e delU medici lutti sì apra, 
e cìie di don jintonio siaùbia cura particolare , e si 
mandi con le principesse ec. Ciò eseguito, la sera 
dei ai, alle ore quallro dì nolle, fu trasferito a 
Fireoie il di lei cadavere nella stessa forma pra- 
ticata con quello del gran duca, e dopo i consueti 
Miffragi tolto alla vista del popolo, non volle il 
cirdinale gran dui^a cbe si ammettesse fra Ì se- 
polcri de' Medici, ma lo fece seppellire nei sol- 
lerranei Ji San Lorenao in uioda talo, die al 
pubblico non restasse di lei veruna memoria. I 
ministri, sbigirt[iti da tanti accidenti, aveano fal- 
to.a gara per rivelargli il segreto dei loro affari, 
ed egli, irritalo di tanti artifizi ed intrighi di 
quella donna, non potè contenersi più lunga- 
mente nella simulazione. Ordinò perlaulo estin- 
guersi ogni memoria che esistesse al pubblico 
della sua persona, e che si logliessero dai luo- 
ghi pubblici le di lei armi inquartate con quella 
de Medici, con sostituirvi quelle di Giovanna 
d Austria. In progresso, nel doversi far menzio- 
ne di lei, non potè soffrire che gli si altribuissc 
li titolo di gran duchessa, ed -egli stesso in un 
allo declaratorio dei natali di don Antonio volle 
rfae il denominasse replicatamenle la pessima 
Bianca. Un complesso di aecidenli , accompa- 
gnato da lab e tante circostanze combinatesi nel 
tempo medesimo, risvegliò lo stupore dell' uni- 
--- -■ ibuire al 

perciò d _ 
eahzzale dipoi 
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ai Bparsero ila per tutto, ! quali ia- 
roDU creduli, e si credono [uUavia da chi non 
è informalo del dettaglio della verità di questa 
successo. Sisto V, allorché elilje avviso della mor- 
te della Biacca, jiTevedde euIiÌIo ciò che sarebbe 
avvenuto, e disse che il mondo, attesa ìa presero 
za del cardinale, avrebbe fatto sopra di ciò molti 
comcQli. Perciò non sema ragione volle il car- 
dinale che alla sezione del di lei cadavere, oltre 
tulli i medici, intervenissero anche il Beativc- 
dio e k Pellegrina. Per cambi 
laailiU (ulti questi accidenti, 
volendola Bianca propinare 
leno, aTcsse da per sé Glcs!ia i 
STTeleoata, la quale, co 
ni, porgesse a} cardinale pere 
gustarne. Per esimerlo da qu 
imaginarono, secando gli erri 
egli avesse una gemma di tal 
pressarsi del cibo venelicii. r 
che perciò con varii olliciosi pretesti si schermis- 
se dal gustare la torta finlanlo che Francesco, 
non consapevole delle insidie, ne inghiottisse il 
primo per obbligare il fratello a imitarlo. In con- 
seguenza di ciò supposero che la Qianca, veden- 
do avvelenalo il marito, né arrischiandosi di av- 
vertirlo in presenza del cardinale, per togliersi 
d'impaccio inghiottisse anch'essa il veleno. Rap- 

Sresentarono il cardinale non solo spettatore in- 
olente di questa tragedia, ma, a guisa del ■più 
crudele carnefice, dissero essersi posto con i suoi 
in guardia alHnchè non fosse apprestata verun 
rimedio a quegli infelici. 
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Capitolo ottato 3;; 
Era il gran duca Francesco io età di quaranta- 
selle anni allorché fu ranito dalla morie? avendo- 
ci snltola direiione del padre, e Ire- 
, .Bso. Non lascio allri figli die donna 
la quale, naia li 26 aprile 1575, si Irova- 
-..wia in eli dt dodici ann-i, ed Eleonora, già 
divenuta duchessa Ji Ma n loira ; reslava ancora don 
Anlonio, reputalo comunemente suo figlio, e con 
essi si educavano sollo la sua direzione Vireiuio 
Orsioi, duua di Bracciano, e donna Eleonora di 
Jui sorella, sul figli di Paolo Giordano e di don- 
na Isabeiha de' Medici. Il eonlegnocheavea tenuto 
con 1 sudditi dopo la morte del padre, e special- 
mente poi dopò il suo matrimonio con la Bianca 
fece che non eoIo niuno lo compiangesse, ma an- 
cora che, all'avviso della sua morte, il pubblico 
SI lasciasse trasportare a manifesti segni di gioia. 
S indirizzarono subito al nuovo gran duca segre- 
te informazioni delle oppressioni e prepotenze de^ 
SUOI mmislri e gli rappresenlarono tutti ì via, 
ie atrocità e le mancanze del suo antecessore; e 
certamenle non ne fu esente, siccome hanno fio- 
j- ff™^*!"'" anioni. Le privale passioni 

e 1 difetti dei ni inelpi, fintanto che sono eserciUli 
fra I limiti dello domestica confi Jenza, eche, non 
essendo aiutali dalla suprema aulorilà e dalla for- 
za, non si estendono a dar norma e direzione al 
governo, non è giusto clie siano loro imputali in 
diminuzione di quella gloria acquistata con l'è. 
serciziodimoltevirlù, e principalmente della giu- 
stizia. Ma quando questi slessi vizi, sostenuti dal- 
l'aulorild, influiscono sulla condotta del princi- 
pe, e nel più. importante esercizio delia sovrani- 
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là, non è dubbio cbe formano una parie integrale 
del governo medesimo e ne qualiUcano il carat- 
tere. Francesco de' Medici se fosse stalo ud cadet- 
to, e le sue passioni 'senza l'appoggio della su- 
prema autorità, fusiera stale soggette alla censu- 
ra di un altro, sarebbero forse rimaste nella obli- 
vione, e solo resterebbe la memoria e gli effelli 
delle virtuose sue qualità. Ma i molti vizi porlali 
sul Irono, e quivi soslenuli con autorità e ton im- 
pegno, bencb è posti al confronto di allretante vir- 
tùjlasciano ancora indeciso il punto della sua glo- 
ria. La sua passione amorosa con la Bianca fa una 
immensa sorgente di mali, poiché tutto dovè ser- 
vire si di lei capricci, e in conseguenza venali di- 
vennero le cariche, parziale la giustizia, interes- 
sati i consigli, e il principe sempre prevenuto 
dalla dì lei volontà; gli odii e le dissensioni do- 
mestiche, la distrazione dalla vigilania del gover- 
no, le prepotenze dei favoriti , l'avversione dei 
sudditi al loro sovrano, e finalmente il disprezzo 
delle leggi e l'avvilinienlo delle magistrature fu- 
rono di effetti di questa causa. La provincia ri- 
senti di questi disordini meno della capitale, seb- 
bene il vizio, radicato già nella corte, non lascia- 
va di spargere da per tulio degli oppressori □ dei 
eopsettv che, mancando affatto della pubblica esti' 
malione, rendevano odioso il governo e l'ammi. 
nistrazione della giustizia ; le frequenti revolu- 
ZLoni del ministero, la soverchia autorità confi.' 
data ai ministri, la sua ritiratezza e l'essersi fatto 

detta sua debolezza, con la quale ne vennero poi 
in conseguenza l' avarizia j la crudeltà e Io spirila 
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di vendelU. Molte persone, che disparvero iui- 

Erovvisaoienle dalla società , si crederuao dal pub- 
lieo sacrificale occullamente ai di lui sospetti, e 
molti dei principali cittadini sì elessero di vivere 
con qualche pretesto lontani dalla patria, piut- 
tosto che restar quivi esposti ai capricci e alle ir- 
regolarità. Fa cea professione d'ingenuità, ma era 
il più dissimulato di lutti i principi; inesorabile 
con griareriori, e con gli eguali altiero, at segno 
rii volere l'umiliazione. Ali opposto le sue \eegi 
lo dimostrano un principe giusto e imparziale, 
nemico delle corriittele, amorevole eoa i sudditi, 
e fornito di tutte quelle qualità che si desiderano 
in un regnante. I suoi talenti e le sue cognizioni 
erano certamenle superiori a quelle di qualun- 
que altro principe dei suoi tempi; amatore delle 
lettere, e letterato egli stesso, favori le scienze 
e premiò largamente ehi le professava; promoto- 
re delie belle arli, proleggeva gli artefici, e gli 

ventore anch'esso di nuove arti, si faceva ammi- 
rare 3 tutte le corti con i donativi di porcellane 
e ili vasi di crislallo, fabbricati mirahii mente nelle 
sue officine domestiche. N'iun principe nella sua 
glovcnlìi, e fino all'età di ventitré anni, applicò 
mai con (anta assiduità e con tanto profitto agli 
studi di educazione. Fra Ignazio Danti lo aveva 
istruito nelle matematiche e nella cosmografia, e 
Pietro Vettori nella lingua greca e nella Ialiti», e 
nei yiiii importanti tratt.iti di Aristotele; parlava 

pienamente informalo degli interessi delle corti 
e delle pratiche dei gabinetti j era in grado di 
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«omminÌBbMrè dei lumi e dei coaaigll.iitìlv'aì «Mv 

•mìci. 

.X*>itc Tirtaose tjualilà non' furono- sufGcieBtf 
ad ulìngnere l'opioioDe linittra concepita del 
snocanltere. Il'gran-dnca Coetmo avea oppresso- 
la libertà di una pepnbbltca , avea sostenuto la 
guerra con i «udditi e con gli esteri, più volle 
gli era stata insidiata la vita e lo Slato, e grande 
era il nnicero ^i quelli che gli erano nemici per 
insidi» e- per interesse; eppure mori compianto 
e amcairato dai sudditi, e fa sua memoria restò- 
appresso tulle le corti in molta stima e riputa- 
zione. L'istesGO però non avvenne a Francesco;, 
pianse Sisto V all'avviso della sna morte, ma ciò- 
nasceva da gratitudine più che da stima. II con- 
tegno che teneva con esso la casa d'Austria di- 
arastra^ apertamente il eoncelto che ne avevij Fi* 
lippo 11 stimava il gran duca Cosinto [>eruhè Iv 
tùneva, e sapeva di quali risoluzioni era capace, 
ma di Francesco conosceva manifestamente fa de> 
boleiza,eraconvÌDtadellasua volontà ligia e os- 
•equìnsa, « vedendolo ridotto al punto di non 
potersi distaccare dagli interessi di Spagna, lo 
considerava come un vassallo a cut convenisse 
usare di tempo in tempo dei traiti di bcnevolni; 
za, e pascolark» con>del4e vane- onori ficenze per 
carpirgli delIesommeericftvarDe degli impoiùll- 
li vervigu La corte imperiale, sicoome-n nujdal^ 
lin iD-quella dt f^gM.iioii poleT»perei6 m- 
■f^ìdM molto diwrie, W Bon cbe dove mag^o- 
Mon il bisogno, ma^gtot^aneon-dim* estere 
Ik eoBUHioenfa. Apptwinmo bea driari <peMi.Mn> 
tÌMMi«.*Ue«AirgiiuiiU>'«.,Uidrid.l'avm dell» 
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mortedi Francesco, il ministero Epagnuolo si com' 
mosse unicamente per le inclinazioni che prere- 
deva nel successore; gl'impegni e le conlrover- 
sic BOSlenute in Roma con Olivarei faceano ben 
comprendere che nel sua spirilo si stavano ai 
sì i concelli del padre, e che non era facili 
piegarlo alla soggezione. I principi d'Italia, mos- 
si da emnlazioneo contrarietà d'interessi, l'odia- 
■ Ttno internamenu. Le controversie di preceden. 
n, il titolo di gran duca e il diploma di tUàan- 
«i)i»0 II, e in eo&teguenza le prerogative che 
cf^i volo» soel^aere ad onta di tutti gli ostacoli, 
lo ■TMRO alienato ^tlla oosfidenza di tutti. Con 
It corte di Savoii vegJiXiM^ancor 
cominciate sotto Enianuel Fìliherto. 
era corrispondeni 
nio di donna Virgìnia con don Cesare d'Este non 
avea potuto estinguere !e antiche amarezze del 
(luca di Ferrara, e restavano tuttavia pendenti 
k pretensioni rfel reciproco tralt.imenlo. La me- 
moria delle passate in;;iiirie Icni^va i Furnesi ia 
e fino il duca d'Ur. 
jì denegato il traU 
JaaieModialtezaa.accQrdatogli ormai daliité|iS ~ 
Ari. La r«pubbUca di V«iKEU)yj«piitanda]tf; 
grato allo sue banefioenze, non poteva amarlo ' 
pèr averlo trovato rénitente a. prestarsi al di let 
awdonfcAl GvoMgh l'alleanza fatta con il gran 
dncaoracoalata ima umiliazione che non ha eìem- 
pto trànlein lDltele istoriese Sisto V, aegl^jan 

«ÙGD, thivea eMarlo per^^^ìjui^ ' - 

a inpéran 
it^Binggiata da &h à 
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icRaJulo in quel regno contro i Fiorentmi esali 
ililla £)atrì3, si trovava allora irritata dall'aspro 
iiioilu leDuto ila esso nelle pratiche ili accomo- 
ilamentn sopra 1' eredità del duca Alessandro. 
Quella regina, stanca' urmai di piìi ondeggiare nel 
Tuilice tumultuoso di Francia, oppressa dai tra- 
vagli e dagli anni, avea risiiluto di passare 3 fi- 
nire i suoi giorni a Firenze monastero delle 
Murate, ove avea passalo gli anni della sua fan- 



ardo cbc diede SisI 



:ali 1 capitani deJJa truppa e i comandanti 
oriezze, e nniorzace al palazzo le guardie, 
revenire qualunque tumulto; ma niuno st 
se non per acclamarJo e riconoscerlo lie- 
Iti per sovrano dell» Tosoana. Li 35 di ol- 
ii senato de' Quarantotto ed il consiglio 
gento adunati nella gran sala lo gìuraro- 
n duca; egli portò sul trono le molle vìrtii 
IO a quel tempo aveva esercitate con tanta 
in corte di Homa, ma volle che la n.iode- 
: e la liberalità segnalassero il prtncipiu 
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<je] «■a corerao; pBr4oBÒ « ^alHBqiM di^ mi- 
aia tri di rnncBMole utf^IurU fatle klìa «im prò- 
pria ^noiia,« Cece conweero qnaaloU aaoani^ 

ato grànJe aborrìsae dalla venueila. Puf) imagi'' 
Darsi con facililà quaniò si consulasseru perciò 
l'Abbioso, it Dovata e il Sergui.li, ch« più Jl 
ogni altro avevano motivo c]i tcincrc il di lui ri- 
sentimento, ma non per cjMeslo volle peiilonare 
le ingiurie fatte al pubblico con le opjjL'cs^ioni, 
Ai anzi apaventò tutti con un t>:rriblle esempio, 
e dimostrò subito quanto gli fusse a cuurc la 
giustizia e la quiete dei popoli, Àilorrbè nel suo 
portarsi a Fi ren se passò da Siena, fa aSullah) 
lialle querele e reclami di quei popoli CDi)tA>-it 
capitano di ginetìzia di quelfa cittì , che, assistito 
dal favore della Bianca e del Sergai<IÌ, ewrcìlaTa 
impnnemenle l' estorsioni e le violenze in fortna 
da ridurre quei popoli alla disperazione e al tu* 
multo. Appena morto Francesca, nel confermare 
al governatore di quello Statò la sua giurisillzio- 
oe, gli ordinò l'arresto di costui, il ipi.ilu Jipoì, 
dopo un maturo processo, pagò i;oii hi vita la 
pena delle soe colpe. A don Antonio dit' Merlici 
conservò il trattamento e le onorificenze asse> 
gnategli da Francesco, e ciò non tanto per te- 
nere in rispetto la memoria di suo fratello. qiian> 
b> ancora per non attribuire a queir innocente 
fcMi»a»^|Wl%Ìblla alimi ealpe. Alla Camilla 
alUraare u suo ritiro net > 

"ttipli^illa. Vone uuSk 
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gnlere per aecompagDarlo, lusingandosi cfae aven- 
dolo appresso, gli sarebbe stato più facile di gua- 
dagnare la di lui volontà. Nell'inviare ambasciii. 
lore a partecipare alta repubblica di Venezia la 
sua esaltazione j mandb ancora un donativo a 
Bartolomeo Cappello per pagare i suoi debiti, e 
gli promesse assislenza e prolezione per maritare 
una sua nipote. Si rese benevoli tulli 1 principi 
d'Ilalia, malcontenti di suo fratello, accordando 
loro i titoli che pretendevano, e in conseguenza 
i duchi di Ferrara, di Parma e di Urbino ebbero 
il trattamento di allezta e dr serenìssimo. Bene- 
ficò lutti gli onorati ministri e servitori di suo 
frarellu, e finalmente, mostrandosi al popolo per 
la città, ne riscosse le acclamazioni e le dimo- 
strazioni di sincera letizia per la sua esaltazione. 
Ma se Firenze giubilava ptr il nuovo principe, 
dispiaceva però assai ai Romani l'aver perduto 
la sua presenza in quella ci[là. Le beneficenze, gli 
siti di umanità che esercilava personalmente, l 
soccorsi SODI ministrali nelle circostanze calami- 
tose, i donativi, le premure di giovare alle per- 
sone raccomandalegli, e finalmente l'emuladonc 
risvegliata negli altri d'imitarlo in opere simili, 
lo aveano reso l'oggello della venerazione e del- 
l'amore del popolo. Le sue fabbriche delh villa 
e del giardino avevano accresciuto alla città ua 
ornanicnloi le commissioni eseguile con disinte- 
resse, l'avvedutezza e l'autorità lo facevano con- 
siderare per il più potente personaggio di Roma. 
La prolellorla di Spagna e quella dell'ordine di 
Malta e l'altra dei Minori Osservanti gli porge- 
vano occasione di rendersi grati molti soggelti 
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CAPITOLO OTTAVO MS 
dì ogni condizione. Muno afevi potuto, ^uito 
Mao, TÌnoere l'indolenu e la 'pertinacia 3i papa 
Gregorio, e ninno avea tanta superiorità per fife* 
nare la feroce natara di Sisto V e farlo anco rav- 
vedere dei suoi trasporti. Il tratto maestoso, ac- 
CHninairn.Tlo d.i una cerb nalurale giocondità 
faceva che molli gli si afFi^zionussero puramen- 
te per gemo. La sua tavola era sempre aperta 
per gli uomini di merito o di dotlriua, e Pietro 
Angeli da Barga, suo maestro ed amico, era stalo 
da esso donalo di tremila ducati per il poema- 
della Siriade. La protezione che teneva de) pa- 
inarca ai Antiochia e dt quello "di Alessandria 
gì' inspirò il guato di acf[uistare molti manoscritti 
orientali, ed erigere in R.oma una insigne stam- 
peria di lingue orientali per il comodo di quelle 
nazioni, e propagarvi la religione. Tanti metili 
di Ferdinando con la citta dì Roma mosaero il 
popolo romano a liepulare Virgilio Crescen» con 
altri genliluoniiiii per rompi i menta rio nella sua 
esallazim,,., dln.oslrarglicnc la sua riconoscen- 
za. Tali erano le virtù e il caraltere dì Ferdinan- 
do de' Medici allorché sali sul truno io età di 
trenl^aei anni. 



Fm SKL Tonò HL 



Gutmi, T. lU. 



25 



nm mum t tmmm 

DEL CRESENTE TOLDME 



Il re Filippo anieura il ^inn dttea di non ma- 
vtrgli fuaTaj ma eùtituwa a dtmoiOitrn tdt- 
gnoio. L'inpenuon * if AraatA Ftrram óv 
ngBono a aHbMart B papa • il «iin AfM 
ptr /a eaUM dtl VUil» tdtUaSiiefSmtm. Av- 
- aiint del papa per lotimm a pv» ttam t U 
ma dignità. Muore Pio F, a etti amdt Bn- 
garia XIII. L' imparatort prtìHgut i tmirì' 
seitiìmenii col niwm papa, il gaéU fhiaimtaU 
impiglia il re Filippo , à inUiort tat 



IS:i. PioV, aiulnto dii consigli di Co.imo, torcili a gli 
ialaati del re Filippo . e del Venciiani coi 

. Ime» r ,. . . . ... » 

' ' Dan GioTOnn! d'Amirif , c^Ho «il^ilfM animla 



L'ÌBunlsn ruciu^'iBTlii fiUì di Coti no agli 
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moilnzinnìconlrarìcill'miaguraiioaedi Cui- . 
ma K non per Knew ben .fr.-(ta l'imiiiralort/b . 
1531. Uaig.rbo usalo da AItimdiIid Firnti. cud Fno- 



ffinrcflaiiiulta Capponi imUlo a B 

r'nu dn ogni feudiiUlì in<er» al 
gali ia>ÌaL> dal papa a Filippo e 
^ tore per quello 'f^"^ ^ 

Baf pnuoluu del cardiasle Comii 
QoMi dHidin du il cardiosla 



IlMè^a dall' amplia unls delU Sanlalegana* 

In il Tqko oell'àqaa di UaHU . ■ i 
P«r» dall' amala iatcbaa '. ■ . " 

f oUoIm. Gr^a TÌlWÓi rìporlaU da! tcOi^ acpia i 



Poca eonlaDKua della caria di Fruda fa ip— 
ala MonElla da' Tirrcbi. Arti del «atala^* di 
' ITii al par dietMsaitf H gnm diua dalla 
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3M TATOU AHALITieà B CSOlOLOttHU 

l573,13lIÌD(g«Ì*.EI*(|Ht«pMNBM,i«CMb ildsH- 



■c il Dame di Gregorio Xtli , ^ 

o popi ti ptffiiige di u|DÌIar le mtigi* 
rnl<ceuar«; uilmr* il fpuD dnu ddia loa 



Nmn ìdiUV falle dull' iapenlsn mde^s n in 
RiipHU f là rìialali AH ponuEc* . ^ jj 30 
CiMiiBxi dalUtni di.ftr l'uWaiK fnara pretM 

Pilippii, onde akiiMn b nrtwa- w SI 

Il H Ji S^i^» piaaclM d'iMopvni flw- 

pnMMi ■ lei Sm ■ 13 

Dtilreni Ji C««ia ad aiM«na«rK «on k »TÌs , 

. » M 

Geainp, « duella del diH» d'AIn» gti vindam- 

■Idii, nu Fififfio prcKTH* ai due* Mddttlo dì 

CoMiaiiBCadiBa^adiiIauFjUppBi qBenirMIa 
ngia'i dì Franei* per la aiàla eerri^opdeBa 
M gnu dai* . . ' . . ' ^ M M 

Filippa i coaaigliala da' ww di. compiacela a Cj». 

vi^rtniBa»» ■»«■ «ppia^lanu d^ pan 

. ilMt -.....'.'« 36 

l]l£^ &Ui da FH^po pcoMO l'iaipanilaTa''* pi* 



. U fiMUAta M papa anima il duca di Perr-ariL 
a^tiiarc maggàrmenli il gran duca 

ilo delf^^vil amie ofsa'di PUigliano In- 

« ilftggenu piwiene l„ con«gi«n»i. di f UHtt' 
aetiAnli. l/mlaltia cpnns dil gran duca. Si- 
Umui*a* in cut Uieia.la fiuaiuHa i io Stato. 
Sat ifUrnS^ folùkht • morali'. ScriaM Alte ^ 
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TAVOLA AffiLITICAB CBOITOLOWa. «» 
U morie di Pio V, mbUliuoao.U iiilt«ntftn 

DBcba. Altcnno la pubblica 4'M«([uillith. Diui. 
.^'■■•a aofarioM a qsMle bjl, . " . » 88 



,a.Ba mandato per i cotti U paoe ad Elia e a 
Paala er<Moita nel dfttrlo . . . „ 89 

La bollo ti MpguiKooo , salyocLi in Siena. Mallo 
mooacbe rilornana ai loro parsoti . „ 90 

filari ^ell'iai^ulgiiiaDe Ìd Toscana, in oasp ri lì da 

Qd»Id psntfGce lappiimc i tre deputati dtU' In. 
quiiiiions, no ctctude ancho il naulio, e tDoU 



Amilo di itudeiili lideicbi in Sima. Inalili ri- ' 
rnsilranu del prinoipo r^onls per ismara 
nnqDiiIiiooealt'aalica (òrma PnKeHi per iilrt-' 
9*""' "92 

I «•lami .'inferociscono: e^olula di.iiione tra 

pkb* teca re zzata da Co^mo, ma dX^ezzata 
poi da Franccco . ...» 93 

Ditpaicio di Cosimo del 1 giugno 1586 per ri- 
priaiinare il cariaggio libero e conGdenzial* Iti 
il principe e i .ud.lill . . , . „ 9H 

Sua leiiera dei 22 d'agoHo al figlia, iaculcandik 
gliene rasier.inia . . » «5 

Poco finUo di qae.(e paterna anima^inaai «1 
reggtnie, cbercndcti odio» e qiBiTido dall' nni- 
teriale. Antonio Sergnidi, pcincipala nunUlra 
e faiorito di FrancMeo. Canile» di ewtnj 
lue arti per eitamaral „ 96 

£atiniioDe del Cgniiglin legrala Abbammenlo di 
quello della Pratica legrel^ . «97 
l'MimiHicna «I •«atti» dei QwdbIbI-, 



ditti paiidM ~ . 
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AirOUlItAI,ITKàBCWUtOLOef(U 3l^> 



tAint di Uam, • ph|Ic6IiiiM«dI< 



■m « OmÌao coti gli uo. 



Prenun di CoiId» par Aladdar* ■ rufSain U 
. liaait iMun*} praMlm d^à fin» ddl'io- 
cuonia laMMiif ■ ; (ndatoRi da clddri (mi 
• lalial, ti ediuoai dei punati lalari (sMani 
^dainiproRioHe . . - 134 



Sbo diipactio dei 3 genaeio 1572, | 
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rwobwisiB rftrG«i*va. OuUnt dall' inperauin 

*«. * dìpn Ut* Filippo tluuii principi glielo 
aUrUuùotnt-ttma conUmle . pag, 136, 

l»4.'PiciGco iaitailamenlD di F^^n«^.,i|jiil .jr^gli'' . 

«■«lo «cnle d,l p,dM , Jn^- Wi 

Al fralelli conuda lirginuilc tallo qouiu ir«n 
■ loti). biiiH diipuia Coùina, ma ti rìachia- 
dn la Diitiigaa CarailU Marlclli in un chìotlro, 
. ,a la IralU co» IdIId.ÌI ligore » 137 ' 

' . Dibolo di EanllCT(> li gcIlB EÌecflrDf nle la braccio 

4,.ll,««d'Ai..lrU 1.1 
'.BofiuPIM^ P'F MlEDere dall'impcralare In ricogoi- 
^na dlì PUOTO lilolo, ipallcggigli dallo cari* 
. -.di 5p^f[qa. GeuK raramoibidilo . . 'u I3B 
90 di maggio. Horlo d! Carlo IX, » di Fnncia. Foga 
. dal duca d'Angii, re di Polonia, da quHio re- 
gno per lenir ad occupare la corona fi ancue » 139 



,ai'BUealÌKe «Ila guerra per 
.. Filijipo .lo fa queUra. Ten 



, . f rovadii 
offaee ■ 

Accoglienza fato da FrancMco à doo GioTaoni 
d'ÀoatrIa, cfaa In induce a lare uo nuoto arn>a- 

IKMnbta. Il lardif ale F«uliaaad0 di' Mtdici,4adit[<<t- 
■ilo d^l trallBipelito blto dal franilo gran .duo 
I, h dalla triMM lai, con BiUM 
aAlnw. H*U ,c«B(|a(la 



^jgìtìzed Goo; 



TAVOLA AIUUTKUBCNMltjOaiC& W 
IS:S. Camgmn oM» l> dm* lltdid,^«ta ét Orni* 




•bldati di Cnipm CalMua . » )5> 

. pMti.toti cri il |raa4Ha>(>MHia«aliKc«ala 

io pOHMH <l>t Irai» .' , '. - ■ 15t 

]?<WÌBu moloiioa* dì 4hmt*) I lubBi Tiwhi 

JiadKviati '. « hi 

Il j^rGcc manda ■ GfDon il atiiaa\ Bono* 
Btr «iin|H»» la II» . .155 
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c. " 

..'i.Inri n.-u»» il Inra natia n^iU 



r nioiDb di Hifar. 

Il « PiBpp.<m. 
duca del liiato » 16» 




li luglio. Egli uccid» per gfiau 1> bo^Ih EiMMora 
' (B-Tiilnls»n le prap*MinaBÌ, TiKÌiBnpnha- 
doH 4Mi dtt graii duca al niuw*. CmiudI> 
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J.HG. C. 

1577, Impnrlani^ ilil pnHa di LÌToruo. Miario di qu|^1la 

"• Hou pedun ad KcraccreVdtildo , png, 300 

FmntMW wh bodcni dm Btoan diÀ, Ihb 

&rli£«la ' •> 202 

IS BMO. Si galla MlcDDtoiaBtt .Il piiu pMlr)L dalli 

•w» diti 1 i>Ì 

. Oiawapa-bH* diH'anhilèHBBuRlalanlI, a eni 



. . FMtittia iBtaViJal* dal paq duca in CManltno- 
poli pel riaUbilimaMo daiprinkgi dalla oaiìo- 

. BB iòiMliDa Mtt a in 

- Sa* lellara a UthaiOal, banA . . . » 3M 
LS7S. 1 VaDBziaoi, par piova, la bm riuadre iafrat* 

Ihh* - •> 307 

Pietro da' Mtdici parte alla tAlla dì Sp>,ii> u 3U» 
30 di aprii.. Suo ariivo colb. OuDri <bc «li >r>ii filli. Se 



> 1t di a[ 

Fieli". 



raiillD JalU Bianca Cap 



Francia a il gran duca; di JmulafioDe aca 
Ifodi alle poaa in apara la Cappello per farai aj 
'-:QiKtli da firiir - " ' 



» ais 

I, d 
■ - Iti 
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TAVOLlUilLtTICAE (BeROLOaiGA 4ti 

A.iia.c. 

. ma. il f Ur aiiBlt dunrta.di HwùnUiano ia 
fatan del (ras due* pag. 

1519. AlKtiEqHH drll'ombMialIRi di VrnaXa pteaia U 
«r<c iiiif(rìdc,riinbuG'»lDndiSa<isia, Dna ìd- 
titM»> lori» il jHmnM di qMHo del gran duca 

16 iiniiinihiii DKTEto del CBnii«lia in^dialc , <ib> di> 

f iee<d«tì dnreli fitTonnli al' gran dou h 2U 
• Mal» diapWidDM della eoil^ Ì\ Fnnda nairo U 



ra fMts.dalIa ngina p<F oUaur iA 
gran dnu dq pnilits di IrrMBlaaula duuii. 
H ìkkgDQ Ui etfa.per la ripulKi, e p«r UD mag- 

. Filippo !^ . . » 246 

La rri^ina fi pubblicare i prac-ui falli ceatto i 



, della reg,na 
luca: si deli- 
fa dare sgli 
a pr^eedenia 
ppella regia v 348 
ia regina Cat- 
ialore ' » 249 
'illppo queal^ 



luam» 1 
di 8p(F> 
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412 TAVOLA kSUjnCk B CUCWOtOClCA 

1580. PtMlU* in dHMi «Dm 8|wima. DiM'iaibat Ma- 
WH* di Filippa ■ riwi Pietro, al Bnan ad 
■U'wmbiKUkira di Tnuoi ' . pag. 361 

FiUttpo li iBMdm II PoHagrila. D« Pittra da' . 
Medici paritnpa di qwUa (padinoM , u b 
Irata in angiMii* & d*Du«, URWle bile d giaa 
dm MU casiana 44 PruMi dal littarala «■ 
ano - aSt 

Oh Piaira-da* Uadici aombiltc TibrouMik im 
Parlagatla; n» pai vi udì granmnila io&rAia. 



la aaccawlof» riella Siala - . . SSS 

Apparanla rìcaDciliaiIaDc dil e^rdui^ PardiuD- ^ 

I dna fialflli vedono la nicauilì dì rtuiMlatoi* 
fora* onile polT prtvileio prato la corta dì 
Konia e conlro I' oppulilione dogli «Ilrf dncfai 



• 261 
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J.HG.C. , 



prò., mmil.,; .>cu»ri» fa.o,vol> /.gg. 320 

Giubbilo d.llt colli j; Kirenac e^di Manlmju Ap - 



Si ceìehrano U naiu dtUa pHnciptaa Eleonora 
evi principe di Mantova, fìitorpù di don Pii- 
irn de' Midici dalla cune di Spagna. InuliU 

blicadi frnala. Elaiane di Sino Focroptia 
dti cardinale de' Medici. J.vtniar, dilla caia 

Nolà'dt^na firg^ia di' Medici con don 
Ctian d'Elle. Doauuicht diiiemioni del gran 
duca con ijiatetli, e timori di nuona 'lippa- 
iliione. Ritorno di don Pìea-o a Madrid » 3 



TI de' Mrdici 
Ine di qMcits 
li don PFfIra 



Pritid» lotHe pir l'Ki'iiainniladi I». Egli noie 
primi che ff-, •imo liberile l'ealille cai pagi- 
•BOBlo de' debiti da lui iDBlralli > 

1) .ìdIddikIIo Doisri ti rende l'irbilrn delli carie 
• del gOTerna .337 

CarìD Anlonio Dal Polio, bielleie, compete con 



L'Abbiala t'iagraiia con li Bianf^i , e fomeoti 
la diffideala fra H cria da» e il eirdioila Fec- 
dinindo ....... 33S 

TnDqaillilli di coi gade I. Totcìu II gran dnea 



Trall>li<e per Beno itili' Abbi»». KitHono io- 
frnllUBK - S30 
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n candiiioni dal frglcllo. Li Cianca di 9op- 



donna ViremU ile' M^fdic^ 11 uran^duc. p8f . 



redità del duca Alasirtndro. Disegna dì accn- 
icire la marina, e istanza Julia alVimaeratm 
dell'itola di Pianosa, il gran duca ricusa di 
concorrere al regno di Polonia, a cui era in- 
•tàtata. Supposta gravidau^ della gran duella- 
la; per cui nascono gravi sospetti e difcordit 
fia i due fralelU. Si ncanciliano, e poFlaa. 
dosi il cardinale a Firenie. morendo nel mi- ' 



Ganrtnlma di Prinuica per li parlenu del 
fraUllo tliiD P'ubo. Attenta ■ teneni iMaiTolo 
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